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Sarò imputato di audacia soverchia se io mi faccia a 
produrre una nuova teorica de’ metri Arahi 7 Ma questi 
mici pensieri io sottopongo alla vostra discllséioUc, va- 
lorosi colleRhi e il vostro senno mi tara accorto ~sé 


meriicvoli pur sicno di andarvi su tuttavia meditando, : 
4 ) condannar si desgiano a perpetua oblivione, e queste. 

carte distruggere mve Jlamnta ^ '# 

Sive mari libel adriano, 

IiT qualunque modo, l’ argomento è degno dell’oc^ 
cupazion vostra. Voi già sapete che a sentenza di non 
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pochi letterati di gran fama, e nostrali e stranieri, non 
avrebber potuto i nostri arcavoli far passaggio dal latin 
letterato al latin volgare senza un esterno impulso che 
a ciò gli avesse determinati ; e che sorto non sarebbe 
il nostro attuale 

Idioma gentil sonante e puro, 
se Arabi e Provenzali non ce ne fossero stati gP inse- 
ghatori. Ho voluto con pertinacia esaminar la quistio- 
ne; e, senza lasciarmi imporre da venerande autorità, 
consultar da me stesso gli originali e risalire ai fonti. 
Per ciò che riguarda arabismo, ecco quel che mi è 
sembrato di scorgere. 

Dissi già altra volta che anche prima che il nome 
degli Arabi avesse potuto pur conoscersi, bei fonti a- 
vevamo di modi orientali ne’ libri ebrei , i quali , per 
le- traduzioni almeno , eransi già diffusi nell’ Europa 
tutta quanta col Cristianesimo. £ di qual enfasi non 
pompeggiano gli scritti degli antichi Padri e multi 
cantici della Chiesa ? Romanzi di amore detlavansi 
in Grecia senza che nozione aloana vi si avesse delle 
Mille ed una notte. E fin dal secolo IV dell’ era cri- 
stiana eransi già rivolti i begl’ ingegni latini alle no- 
velle , agli apologhi , agl’ indovinelli , e a tutte quelle 
altre eleganti frastaglie della letteratura delle quali 
sotto le arabe capanne o su i tappeti di Persia additar 
ci si vorrebbero i primi trovatori. 

E per quel che si appartiene ad invenzioni fanta- 
stiche ed alla macchina , come suol dirsi de’ poemi : 
senza ricorrere a lontane origini , ovunque sou menti 


( 3 ) 

fanciullesche , di qualunque sesso o età , non manche- 
ranno giammai teste d'immaginosa suppellettile lussureg- 
gianti; c fin nel gelido settentrione trova stanza il fan- 
tastico Edda, di genii, di fate, e di stregherie d’ ogni 
genere inesauribil miniera (i). 

Per quanto era vasto il romano imperio, allor che 
gli Arabi apparvero , la mitologia omerica era di già 
merce affatto discreditata. E conscguentemente, a quel 
che ora con vocabolo moderno additila ndasi romantica 
letteratura concorsero senza fallo anch’ essi gli Arabi , 
i quali col mezzogiorno di Europa furono per si lungo 
tempo a contatto; ma la loro quota è scarsa d’assai. 

Ammira il signor Sismondi, nel suo Saggio su la 
letteratura del mezzogiorno di Europa, la rapidità con 
la quale gli Arabi giunsero a un alto grado di coltura. 
L’incendio della Biblioteca d’ j^lcssandria , ei dice, av- 


(i) Dico trova stanza c non origi- 
ne f per non eolrare in briga col 
gnor (ìeyer che la mitologia dell’ Ed- 
da vorrebbe tulio intera tratta doll’o- 
rieotr. À noi basterebbe un sol fallo 
cardinale per non essere in perfetta 
concordia con quel dottissimo e giu- 
diziosissimo scrittore. 11 freddo c il 
settentrione sono nell’ Edda il soggior- 
no de’ malvagi spiriti. Ben polca l’ Ali- 
ghieri , senza conoscer 1* Edda > tras- 
portare nella ghiacciaia il più tormen- 
toso stato infernale : l’ alternar dello 
stagioni dk nel nostro clima, appunto 


in inverno, la vicenda più penosa ad 
un esule dai^ropri lari. Ma ne’ paesi 
caldi e meridioni non si conosce il 
freddo sotto altre sensazioni che di pia- 
cevol frescura. Gl’ Indiani situano il 
loro paradiso ne’ monti Himmalaja : 
l’Olimpo era coperto di neve..,, c 
tatti gl’ inferni che dobbiamo all’ O- 
ricDte cran pieni di fuoco. Non già 
io mezzo all' amroirabil clima dell’ A- 
sia media potè nascere T idea del Ni- 

felhera ghiacciato Ma non è del- 

1’ attuai subbietto una tale discussione. 
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venuto nel dieciiinovesiino anno dell’ egira ( 2 ) segna 
1’ epoca della maggiore barbarie de* Saracini -, c quel- 
1’ avvenimento , per quanto voglia dirsi dubbioso , la- 
scia pure una trista memoria del sommo dispregio in 
che essi avevano le lettere. Ma, scorso appena un se- 
colo, i calili di Bagdad, protettori de’ letterati, c let- 
terati passionali essi stessi , portano al più luminoso 
grado le arti , le scienze o la poesia. Eppure , appo i 
Greci , il secolo di Pericle era stalo preparato da ben 
otto secoli di coltura progressiva, che tanti ne corsero 
dalla guerra di Troia; presso i Latini, il secolo di Au- 
gusto fu anche 1’ ottavo dalla fondazione di lloma : c 
presso i Francesi, il secolo di Luigi XIV è il dodice- 
simo da Clodoveo , c 1’ ottavo eziandio da’ primi rudi- 
menti della lingua romanza o francese. Cosi il Sismondi. 

Ed io mi penso che un tal fenomeno non sia straor- 
dinario in letteratura , e non debba sorprenderci. Quan- 
do Mummio noleggiava co’ traghettatori di carbone il 
trasporlo in Roma de’ prodigi delle belle arti sottratti 
all’ incendio di Corinto, e ne pattuiva l’integrità a con- 


(a) Dovendo con frequenza nel cor- 
so di questa Memoria notar gli anni 
dell’Egira*; acoza ripeterne volta per 
Tolta la corrispondenza colla nostra 
era^ basterà qui rammentare che quel- 
la prende comiociamento dal nostro 
anno S22 e precisamente dal giorno 
16 luglio, feria sesta. Ma è da notarsi 
che r anno maomettano si è rimasto 
lunare , e che perciò ogni periodo di 
33 anni giuliani corrisponde in quel- 


r era ad anni 34 4J- , , 24'. - 

Il che solo basterebbe a far conoscere 
quella perìzia sovrana in astronomia 
che nella corte di Almansorrc c di AU 
mamone ci van gli arabisti con tanta 
compiacenza magnibcando.-Qii deside- 
rasse vera precisione nel confronto 
delle date nelle due ere , non manchi- 
di consultare i lavori del Natonx. 
^nbgtnfrm bea Ortrntd, lom. I e IV, 
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dizione di peso e di numero ; questo avvenimento che 
annunzia l’ estremo grado di rusticità che immaginar 
mai si possa, non ricorreva egli nel secolo stesso degli 
Scipioni ? nou segnava un secolo appena di anteriorità 
al secolo dell’apogeo della romana floridezza? V’ha 
una coltura della tale o tale altra nazione : e v’ha una 
coltura di tutto il genere umano. Quella può esser più 
o meno inceppata, stazionaria, ed anche retrograda : 
1’ altra è sempre mai progressiva. 

Le incursioni saraccniche van risguardate come 
quelle di quanti furono c saranno popoli conquistatori. 
Dopo le prime devastazioni , i vincitori mcn numerosi 
de’vinti risentir ben deggiono quel trionfatore impulso 
che sempre imprimono i popoli inciviliti su le nazioni 
semibarbare ancora. E le rapide conquiste degli Arabi 
avean riunito già sotto il vessillo dell’ Islamismo una 
gran parte dell’ oriente j e il paese di que’ Magi e di 
que’ Caldei da’ quali le prime scintille del sapere su la 
terra si diffusero ; c il fertile Egitto , depositario per 
tanta stagione delle scienze umane ; e- la ridente Asia 
minore nella quale la poesia, il buon gusto e le belle 
arti a tanta perfezione si spinsero ; e quella Persia che 
della esagerazione per dir cosi del civile raffinamento 
fu culla, e fomite tuttavia non estinto ne’ molli languori 
di una vita voluttuosa; e quelle coste africane le quali 
quasi originai patria vogliono risguardarsi della veemente 
eloquenza e delle più sottili investigazioni. 

Gli Arabi trovarono ne’ vinti popoli tanti loro in- 
stitutori: come i rozzi Romani nella nostra c nella Gre- 
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eia trasmariaa: come i Tatari nella Cina: come i feroci 
Teutonici che le provincie invasero dell’ imperio occi- 
dentale. Se non che questi ultimi la religione, i costumi 
e il linguaggio chericcUe adottarono de’ popoli che già 
nel linguaggio ne’ costumi e nella religione prendevan 
nuovo andamento, e che per conseguenza ricomincia- 
vano con essi un nuovo corso di civiltà progressiva ; 
mentre gli Arabi , introducendo con la conquista la loro 
religione e i costumi loro ne’ popoli soggiogati, ricever 
ben potevano un balenar brillante di coltura e quasi il 
lusso , direm così , del pensiero , ma non que’ semi ac- 
cogliere di civiltà solida i quali fruttar dovessero a tem- 
po debito la pienezza delle umane cognizioni. 

E perciò la coltura Araba altro non è nella storia 
de’ progressi dello spirito umano se non 1’ apparire di 
brillante meteora, la quale abbaglia per un momento, 
e un momento dopo non è più. 

La civiltà Araba si prolungò maggior tempo ue’pae- 
si che furon più lungo tempo in relazione con gli Eu- 
ropei : e malgrado la diversa indole del Cristianesimo e 
dell’ islamismo , e 1’ antipatia di religione che divider 
dovea i due popoli ad intervalli immensurabili , tale 
avvicendamento di costumi e di maniere si stabilì tra 
i popoli delle due credenze , che fa sorpresa in chi non 
riflette quanto possa 1’ cmnlazion tra i rivali. Il clero 
cristiano cinse la spada e guerreggiò per la fede alla 
musulmana; i saracini professarono moderazione e tol- 
leranza religiosa alla cristiana : mentre i guerrieri dcl- 
r una c dell’ altra parte gareggiavano in valore e in 
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cortesìa. £d è questa la vera iuflueoza degli Arabi nella 
brillante epoca della cavalleria , nella età vale a dire 
de’ semidei del medio evo. 

L’industria intanto altri legami fra i due popoli 
componeva e le relazioni ne avvicendava : c iu grado 
eminente la navigazione, regina delle industrie che ul- 
tima sorge e da tutte prende alimento ; e che , quando 
anche co’ pensieri di guerra sì accoppia , di tutte le 
arti di pace è giuoco forza che pur conservi e fomenti 
la sacra fiamma. < 

£d ecco il bisogno negli Arabi di apprendere e 
trasportare nel volgar loro tutto ciò che carpir pote- 
vano e mettere in' serie dell’ antico sapere. 

Si è detto , ma forse con soverchia leggerezza si 
è detto , formar gli Arabi 1’ anello di unione nella ca- 
tena dello scibile tra il moderno e 1’ antico. Uomini 
dottissimi e laboriosi fan che oggidì quel preteso anello 
sìa ridotto alla sua giusta valutazione. Nulla gli Arabi 
scoprirono e nulla inventarono : precisamente nulla. La 
dottrina araba , in fatto di scienze arti e mestieri , al- 
tro non ci offre che traduzioni e compilazioni. Gli ara- 
bisti gridano come aquile quando un tal passo rinvenir 
possono che manchi di tipo greco o latino su ciò che 
ci rimane di greci e Ialini codici : come se di tutti i 
codici latini e greci fossimo noi possessori : come se la 
scienza tradizionale non fosse stata quasi fino alla no- 
stra età una scienza anch’ essa , comunque non ridotta 
a scrittura. Gli Arabi tradussero, compilarono: ed ecco 
tutto. £d abbiam già connato qual fosse il motivo di 
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quel compilare , di quel tradurre. E tra noi, dove non 
di tradun'e ma sol di compilare sentivasi bisogno, dal- 
1’ ultima Brettagn.t sorgono fra le tenebre del medio evo 
un Arduino , un Roggiero Bacone , c giganti ci sem- 
brano perchè compilarono e scrissero in mezzo agl’ in-- 
numerevoli operanti e tacenti. 

Vero è che molte parole che i moderni ritennero 
in astronomia c in chimica son d’ araba derivazione. 
Ma ci siam fatti mai a ricercare il perchè sol nell’ astro- 
nomia e nella chimica queste parole si conservarono? — 
Io m’ ingegnerò in altra occasione di sottoporre al vo- 
stro esame qualche mio pensamento su questo proble- 
ma che sembrami , non che dilucidato , nemmen pro- 
posto sinora. Intanto atteniamoci entro i precisi confini 
dell’ argomento che or ci occupa. 

E per condurci drittamente al nostro scopo e non 
vagare in vano dispute senza determinar dapprima di 
che si tratti c riconoscer quasi il nostro campo di bat- 
taglia (3) , veggiam di mettere io chiaro , 



(3) È da far maravigli.i come l’ u- 
nico df* nostri scrittori che mostri co- 
gniiione de’ metri arabi sia l’Àrteaga^ 
dìmuatìcalo affatto ^ mentre tutti ri' 
peloni le sentenze del Tiraboschi c 
dell’ Atidrcs i quali, a giudicarne dal 
come nc scrissero , non ne seppero 
iota. Ma r Arieaga suppone che i suoi 
leggitori fossero istruiti come lui del 


meccanismo dell’ araba versificazione 
in un paese nel quale lo stesso Gua- 
dagiioli che nc trattò di proposito non 
fu sempre molto felice. Io non dirò 
col Clerico eh’ ci non comprendesse 
quel clic diffusamente andava inse- 
gnando ( GuadagnoìuSy praecepia de 
h's quac ipee minime iniellexit prò- 
fixe iradens ). Dirò soltanto ebe questi 
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1 . ® Quale sia prerisainciite la struttura, 1’ indole 
caratlerisliea dell’ Araba versificazione ; 

2 . ® Quali sieno i suoi punti di contatto o eli di- 
vergenza col sistema prosodiaco de’ Latini e de’ Greci ; 

5.® Qual parte voglia attribuinsi alla presenza de- 
gli Arabi nell’ adottar ebe fecero le nazioni romane rat- 
inai sistema de’ loro versi , rinunziando affatto e dis- 
mettendo le leggi prosodiache degli antichi. 

Ma nel procedere per questa triplico inchiesta , 
tmico esser nc vuole 1’ andamento , non già tripar- 
tito. La seconda vien per sé stessa ad allogarsi a fian- 
co della prima •, e circa la terza voi m’ imponete. Ac- 
cademici, sobrietà di parole per ciò che a mere dedu- 
zioni si riducono , nelle qiuali voi medesimi dalla sem- 
plice esposizione de’ fatti di mano in mane mi andrete 
prevenendo. 

Che però a mera e nuda esposizione storica voi da 
me esigete eh’ io mi riconcentri. E storia mera io vi 
espongo. 


fatti riuniti mi han presentato come versificazione araba , ^anintiifwc o» 
d* indispensabile necessità la compiuta pera piti meccanica che intellettuale, 
espostxione del dottrinai sistema della 
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SISTEMA DOTTRINALE DE’ METRI ARABI. 


» Ecco una contraddizione assai grande tra gli 
orientalisti ( dice lo storico francese della Letteratura 
italiana; cd io trascrivo le parole di lui perchè nulla ini 
s’ imputi di calunnioso ). Gli uni vantano molta facilità 
nelle composizioni jioetiche , e uc citano esempi : gli 
altri spiegano le regole della poesia in modo da farvi 
scorgere le maggiori difficoltà. Si possono però conci- 
liare dicendo , che nella poesia grave e fatta con agio, 
i poeti seguono tutte quelle regole ; ma che nell' im- 
provvisare , ad eccezion della rima , se ne dispensano. 
In fatti , il verso arabo è composto di piedi di una mi- 
sura e di un numero determinato. Ha questa somigliarti 
za coll’ antica poesia de’ Greci e de’ Latini , e questa 
superiorità sulla versificazione moderna cui somiglia 
soltanto per la rima , la quale piuttosto dee dirsi tolta 
da lei. Presso gli Arabi la rima ha particolari difficol- 
tà ; perchè alla fine de’ loro versi la consonanza esige 
di più sillabe , e talvolta anche di cinque. Inoltre in 
alcuni poemi composti di un gran numero di distici , 
la rima esser dee coslaiilemente la stessa. Riguardo ai 
j)iedi ed alle misure , ammettono gli Arabi venticinque 
combinazioni diverse di piedi , tanto semplici che com- 
posti , di cui formano sino a sedici differenti specie di 
versi. Questi non sono ostacoli da non farne caso nelle 
poesie improvvisate. Ma se son esse difficili pel poeta , 
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bisogna convenire che per orecchi esercitati a sentirle 
dcbban produrre molta armonia e varietà (4) u. Potean 
riunirsi più fatti non veri in più poche parole , c spac- 
ciarsi poi in tuono più decisivo ? 

Il sistema dottrinale metrico , in qualsisia linguag- 
gio e non escluso 1’ italiano einincntemonte semplice , 
sempremai di regole sopra regole uopo è che ridondi ; 
mentre nella poetica della natura spontanei fluiscon«> 
gli armonici concenti sulle labbra spessissimo anc'hc de- 
gl’ idioti. Quando i maestri sorgono dell’ arte poetica , 
la poesia già tutto lo stadio ha corso e ricorso de’ suoi 
tentativi ; già de’ suoi ardimenti molte vittorie conta e 
molte disfatte : c il freddo precettista , de’ felici eventi 
del pari che degl’ infelici e de’ più o meno variati in- 
tervalli che quegli estremi disgiungono, va riutra*ccian- 
do colla sesta e col compasso in mano le minute diffe- 
renze , e nella eventualità de’ possibili va notando poi 
le non sempre determinabili vie di sicurezza. Per ciò 
che riguarda il solo meccanismo , la mera fabbrica de’ 
versi nel sistema prosodiaco de’ Greci e de’ Latini , chi 


(4) Gisooìhì, HUl. liti. eP Italie , 
p. I. eh. lY. Veetibulum ante ipsum 
ci avverte il eh. Autore » di aver fat- 
» to lettura di queno squarcio della 
a sua opera alla classe d" istoria e 
» letteratura antica ddt Istituto ( di 
» Francia ) per ritrarne il parere e 
a gl’ insegnamenti de’ suoi dotti col- 


» leghi , e soprattutto de’ celebri o- 
» ricntalisti che di quella facevan par- 
li te , e confessa con gratitudine aver 
» avuto la buona ventura di ottenerli ». 
Per questa sola circostanza la citazio- 
ne che ne facciamo sembrar non do- 
vrebbe inopportuna. 

• 
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avrà il coraggio di non isinarrirsi ai computi del gram- 
matico Mario Vittorino? Ecco nientemeno che quat- 
tronùlanovantasei differenze o varietà che dif ai vo- 
gliano della greco-latina versificazione (5). E che sono 
a l'rontc di esse non lo venticinque , come diceva il Gin- 
guéné, ma le seUantasei formole tra priniilive e deri- 
vale , c tutte semplici della poetica degli Arabi , per 
formar poi in composizione Jiou sediti ma censessan- 
laselle specie di versi , quanti appunto Samuel Clerico 
con pazientissima diligenza ne andava denominando e 
classificando (fi) ? Intanto , pria che gli Arabi avessero 
un alfabeto , non che il dommatismo poetico in età as- ’ 
sai bassa artifiziato ; di tutto il meccanismo dell' araba 
versificazione ne’ campi di Ocatta ( 7 ) erano già fissate 


( 5 ) Mami Victorisi , orthogra^ 
phia ei ratione carminttm lib. II , 
panie. De stimma numeri ijuae me- 
frorum mulUpHcatione rt Ugitur, pag. 
143 f eU. 1ÌÌH4. 

(G) ’swpSx 0*73; Scientia 

metrica et rhyt/imica ex authorihas 
proUitissimis f opera Samv£I.is Cke- 
ntct t inciytae j 4 cademiae Oxonien- 
sis nrvhitypographi ; i 6 &i. - Per la 
soiliiuzionc che facciamo de* caraltcrì 
quadrali ebrei ai saraccnìci, V. io fine 
la ^iegatione delie tavole. 

( 7 ) Ocatta , DtOy ( àkath ) o il 
nome (li un mercato che gli Àrabi a** 


vcaoo nei cantone della Mecca , tra 

Kajjliala c Tairf nSsJ- Vi 

era riuuionc delle varie tribik in ogni 
anho^dal principio della luna di dhul- 
kada , c durava venti giorni. L* ob> 
bicilo principale era il commercio j ma 
vi ci disputava altresì del premio del» 
la poesia. Dal nome di 'questo luc^o 
è derivalo il v(>rbo ro;? ( ókata ) in 
signilìcalo di diipuiare , quistionarc 
insieme. In queste annue riunioni <i 
vide dal Pocock ( Specìm, iiisL Arai)., 
p. i58 ) il germe kcondissiino c il fo- 
mite dell’ araba coltura , da disgra- 
darne i giuochi froieimi deila Grecia. 
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le leggi. Il primo sistema dottrinale dell’ araba poesia 
non può protrarsi più su del secondo secolo dell’ egi- 
ra (8) : ma i poemi dorati che a quel dottrinai siateina 
servir doveano di modello , pria che sorgesse quell’ era 
pendevano già venerati alle porte della Caba (q); e di tal 
caratteristica impronta l’ araba versificazione sigillarono , 


Per ridurre a giusto valore una tanta 
esagerazione clic la magna turba de* 
nostri letterati va ripetendo senza csa'* 
me y veggaosi le assennale rìOcssioni 
dell* accuratissimo Silvestre de Sacy 
nel voi. L. degli ^Ui dell’ Accademia 
delie iseritioni. 

Queste adunanze vennero a dismet- 
tersi col sorgere dell’ Islamismo. 

(8) V, la nota 9. 

(9) Riguardo alle poesie vincitrici 
in OcalU y scritte in oro sopra ricca 
stoffa e sospese alle porte della Caba 
V. la Memoria soprallodata del eh. de 
Saev. Vero è die tale usanza ^ com’ et 
limpidisiimamentc dimostra > non può 
risalire ad una età che alquanto si 
discosti da quella di Maometto; e che, 
quando anche ad epoca più remota si 
volesse protrarre , nessun argomento 
somministrar potrebbe agli arabisti per 
r antichissima coltura di quella na- 
lione che ci si vorrebbe dare a mae- 
stra; perciocché, come ragiona qud 


dottissimo , non v* ha popolo il più 
selvaggio , sia nell* America settentrio- 
nale, sia nelle sabbie ardenti dclPAf- 
Irica , il qual non abbia i suoi canti 
di guerra e di trionfo. Pure negar non 
dobbiamo che in Ocatta appunto cer- 
to special carattere all’ araba versi- 
ficazione venisse ad ìmpttmersi dal 
quale discoslar uon si seppero i se- 
guenti poeti, nemmen dopo l’intro- 
duzione dell’ Islamismo, nemmen do- 
po che nel loro venerato codice una 
forma sempre ditirambica scorgessero 
di verseggiare , tanto per la ragion 
de’ metri , quanto per la disposizione 
e varietà delle rime. Ma forse gli ara- 
bi non ardirono di riputar poetico il 
Corano , e al ferreo infiessibil giogo 
si piegarono di una monotona infil- 
zata dì versi uniformi cd invariabili 
alla stessa cd identica rima perpetua- 
mente cadenti , secondo il tipo de' 
loro primi salvatici modelli. 
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che inflessibii tipo si rimase al qaalc tutti i seguenti 
poemi con monotona uniformità si andarono poi ada- 
giando. Non già alcuni nra tutti i poemi arabi ( ec- 
cezion fatta de’ soli alfabetici oltremodo rarissimi ) , 
tutti , dal primo all’ ultimo verso , ad esempio delle 
moallaqh (io) , conservar deggiono una sola rima , un 


(io) « Veggendo il modo con cui son 
composte le MoalUc|& e in generale 
gli antichi poemi arabi , «e nc scorge^ 
dice il eh. de Sacy y la recente ori> 
gioe. Soa meno un sol poema che ac- 
cozzamenti di vari pezzi descrìttivi , 
di vari quadri legati spesso con poca 
arte al soggetto principale : pitture di 
tempeste , di deserti , di combattimen- 
ti : descrisioai minute y c quasi ana- 
tomiche , dì un cammello , di un ca- 
vallo , di un onagro y di una gazzel- 
la : il ritratto di una bella giovane, 
r elogio d* una sciabla o d* una lan- 
cia. . . .quasi in tutti i poemi. Lo sco- 
po principale sembra esser quello di 
provare la profonda cognizione che il 
poeta avea della lingua, e. la sua abi- 
lità per abbracciare in una particolar 
descrizione il maggior numero possi- 
bile di sinonimi indicanti tutti il me- 
desimo oggetto , ma per qualità di- 
verse , e per tutti i punti di veduta 
sotto i quali possa riguardarsi e che 
sien propri a caratterizzarlo ». 


E questa è la precisa idea che dob- 
biam form-irci di que* Unto celebrati 
poemi , c non giudicarne dalle ulU- 
ctose .versioni del celebre Roberto Jo- 
nes , c da quelle nemmeno del Rci>kc 
c dello stesso signor de Sacy : alle 
quali tutte applicar potremo le paro- 
le del nostro dolio e giudizioso Asse- 
manirelativc alle versioni dello Schal- 
teus : » Ma dalla scrupolosa ir.idu- 
» rione del suddetto eruditissimo uo- 
» mo nessun europeo certamente po- 
li trà giudicare della poesia degli an- 

» tiebi arabi Un altro modo di 

I» pensare , un altro gusto è negli ara- 
0 bi poeti ; «icebò tradotti verbalmen- 
» te i loro versi , ridicoli sembrano 
» ad nn europeo ». Sa^^'o su/l* or^'- 
ne , cullo , letteratura e costumi de~ 
Arabi avanti Maometto , pag. 47*' 
Questo però non forma il nostro ob- 
bietlo. Gli stessi propugnatori dell’a- 
raba maestranza convengono che dal 
lato dello stile e della tessicura de* 
poemi non trovisi tra gli arabi e noi 
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solo metrico andamento, e sempre quelli , monotona- 
mente quelli , c senza veruna varietU non solo di rima 
c di metro , ma nemmen di periodo : essendo legge 
dottrinale dell’ araba poesia doversi ogtior conchiudere 
un concetto entro i limiti di ciascun verso (ii). 

Rettificati cosi i fatti riguardo alla struttura mec- 
canica deir araba versificazione , ineoncepibil si rende 
come tra essa c quella del mezzogiorno di Europa abbia 
potuto pur sorgere, non che idea di'simiglianzu , ma 
pur qualche lato di paragone ; quante volte a quello 
stato di nascente società non si voglia rivolgere il pen- 
siero nel quale i primi germi di qualunque umana in- 
dustria ne’ loro primi abozzi uniformemente si disviliip- 
pano ; perciocché 1’ araba poesia in que’ termini si è 
mantenuta tra’ quali si rimase appo gli antichi e i mo- 
derni popoli nuovi , quando son soli storici i poeti ed 
archivi le familiari memorie delle generazioni che si 
succedono. E quaV è il pojmlo più selvaggio , dirò col 


verun punto di paragone ( Andrcs , 
t II t p 4^ t Parma , Tira- 

boscliì j pref. alP On'^, delia 
rini. dì Giammaria Barbieri , p* rJ ). 
Ma c bene per conoscere con quanta 
cognizione que* battaglieri caratieriz* 
aassero il poetare aiabcsco di ardito e 
fervido ( V Andres ) > d’ immaginoso 
e sublime ( il Tirabosdii ) : e per sor- 
rìdere con misericordia a chi ttovar 
seppe nelle Moallaqh una eloquenza 


naturale e scevra d* ogni arlifimo. 
Gibbon*s T/te Deci, and, fallì cc. c.5. 
ap. Gingijcné , l. c, 

(il) L’arte di legare una frase in 
più versi c di spostar di questi le cc 
suro e variarle con accorgimento gli 
arabi non conoscono : cbè anii oc for- 
mano un difetto che cUiamaDO Tas- 
mina , )• S®* 

rebbe t enjambement de* Francesi* 
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Nestore degli orientalisti ( 12 ), sia nell' America set- 
tentrionale , sia nelle sabbie ardenti dell' Africa , il 
qual non abbia i suoi canti di guerra e di trion- 
fo alle cadenze affazzonati de’ musici intervalli ? Il ri- 
torno de’ simili periodi è nella legge di pulsazione del- 
le nostre arterie : 1’ arsi e la tesi è nella legge d’ ispi- 
razione e di espirazione del nostro organo vocale ; e 
1’ uniformità delle cadenze è spontanea esprcssiou pri- 
ma fanciullesca dell’ individuo del pari che della spe- 
cie. Per la qual cosa , non dell’ uso della rima e dello 
sronipartimcuto del discorso in pcriodetti rotondamen- 
te sonanti dovremmo andar rintracciando gl’ invento- 
ri : chè tutto ciò è da natura , dalla quale , e ,sotto la 
zona c ne’ poli e per quanti notar si vogliano meri- 
diani sulla terra , tutte le razze umane sono state e 
saranno senza concorso di strani ammaestrate ; ma 
dell’ ardimento piuttosto di que’ trovatori dovrem fare 
inchiesta , i quali o le rime dismettevano o varia- 
mente le variavano e alternavano e in mille maniere 
difTercnti ne sinimelrizzavano il • ritorno , mentre la gia- 
citura delle parole a tal numeroso andamento ordinavano 
che della pittura delle idee e del moto degli affetti es- 
primer potessero in tutte le loro gradazioni le fasi c le 
vicende : chè queste son cose da magistero , e di esse 


(13) V. la noia 9. 
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non è natura uè da per tutto nò a tutti facile insegna- 
trice (i3). 

Ma facciamoci senza ulteriori preamboli a veder 
quale per 1’ una c 1’ altra industria sia stato appo gli 
arabi questo special magistero. 

Della fabbrica de’ versi arabi. 

Il primo che si desse a compilar precetti prosodiaci 
tra gli Arabi fu Al-Chalil-ebu-Alimed-al-Farahidi (14), 
il qual fiori sotto il califa Al-Rascido. Già per le tra- 
duzioni siriache (i5) tutte le sottilissime distinzioni e 


(i3) Queste riilcssioDi non son nuo> 
ve , e un tnilco gramalico ci prc> 
venne. 2\'onnulU , et dice y tanquam 
eruditioni tt projundaé sciefiiiae ne^ 
cessariam soUictla tcUcitatlons per- 
con/ani^s txigunt » nude metrorum aU 
que omni^ nmsicac tìcmtnla proces* 
serifU , quo patvnlc , qua origine > 
quibua exordiia iniiia earttndem ar^ 
tium o<ieperint. iVoc hoc saite, iidem 
ix>gani quU ariiculatam vocem a con- 
fusione discreverit , quia primus 
tahas in enuntiando denso seu leni 
spirumi/te exUilerit , qui longum Um~ 
pus aut breve in etoculione vocia no- 
atrae captaveril ? Quae qui anxie aci- 
ì-e deùdtrant, dicant vtUm , quia no- 
bis in lucem editia geatare , reptare j 


ridere , quod proprium hominia tan- 
tum est , quia aiimoniam laclia rictu 
cria apptlert , quia aonum confuaae 
vocia in vttha deducere » aeu prò alata 
erga se mentis alque animi , nane 
Jìetuna ac moerorem , nane alacrità- 
lem laetitiamque concipere , auetor 
oatendcfit? eie. M. Viclorin. lib. VI, 
auÒ fin. — Eppure P origine di qua- 
lunque sorta di versificazione ei fuor 
di Grecia non sa riconoscere ^ c (ìnan- 
che torrido numero vuol di 

greca derivazione! Nella qual creden> 
za non fu solo. V. io appresso Cia* 
COS.O COMVZNrX?4TB. 

('4)nviN'>fl'7jrionK pNy?3'»t- 

(i5) È usai prolilcmalico te >iavi 
qualche tcadiuione araba immediata- 
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suddivisioni de’ greci di Alessandria c di Costantinopoli 
crai! divenute di gran voga nelle scuole di Gufa e di 
Bassara , le quali in gara di acutezze aveano con grande 
animo per le discussioni sulla loro gramatica prelu- 
diato. Ed ecco sulle basi di quella gramatica , anche 
con maggior minutezza andar uotomizzando a cincischi 
tutte le variazioni possibili dell’ araba versificazione , e 
andarle coordinando poi ad un artificiato sistema il quale 
ad onta che i seguenti maestri non maucassero di an- 
darvi su variamente sofisticando e sottilizzando , tipo 
tuttavia si rimane rispettato e seguito da tutti gli scrit- 
tori dottrinali dell’araba versificazione. Vcggiain diri- 
durre alla maggiore semplicità possibile questo compli- 
cato sistema. 

Gii Arabi trassero dalie condizioni delle loro tende 
i nomi tecnici dell’ arte poetica. La costruzione di un 
poema assimilarono alla costruzion di una tenda : e sic- 
come questa denominavano HO ( baito-ssciàri ) 

la casa de’ peli; quello dissero n*3 ( baito-ssciri ) 

la casa de’ versi.' Formano gli amrainicoli della tenda 
paU e corde : e pali INHIN ( avtàdon ) c corde 3tODt< 
( asbàb'on ) gli Arabi denominarono ciò che noi direm- 
mo i piedi di un verso nel sistema metrico de’ Greci 
c de’ Latini. Or questi pali c queste corde fa d’ uopo 
dapprima definire per formarci della ragion de’ metri 
Arabi una chiara idea. 


mciUc dal greco , cd oggiiuii par die «to , cc., non passassero in arabo se non 
più dubitar non si possa clic TAluia- con l’ intermedio del siriaco. £ sirìaco 
gesto f i libri d’AristoteJe^ di Xcjfra- ò l’arabo alfahclo. De Sacy, ì. r. 
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Una sillaba araba , come appo noi , come appo 
tutto il genere umano , può essere più o meno spiccante 
per vibrazione , più o meno lunga per proffcrenza. La 
prima qualità determina 1’ accento tonico ; la seconda 
segna la misura prosodiaca. Quest’ ultima è manifestis- 
sima in tutte le lingue viventi ; ma nelle semitiche è 
più agevolmente ravvisabile per le condizioni del loro 
sistema alfabetico : nel quale tutte le lettere esprimono 
consorianU , mentre le vocali o non si segnano nella scrit- 
tura o fuor di riga con più o meno artifiziate industrie 
vengono ad indicarsi (i6). Or secondo quel sistema una 


(iG) Li cousidcrar le lettere in que- 
sto modo può risguardarsi del pari e 
come il raflìoaiDcuto dell' industria 
gtamaticale ^ e come il primo ini- 
ziale avviamento dell’ umana industria 
nella notazione fonica del linguaggio. 
Pel primo riguardo , son note le ri- 
ilessiuni che nelle condizioni della 
lingua francese iic faceva uno degli 
ultimi suoi ideologi. Pel secondo si 
rilleila : 

1 .'^ Che gli alfabeti fonici non pos- 
sono altrimenti sorgere che sillabici , 
colla notazione cioè tutta intera dcl- 
1* arUcolazìone e della voce : la qual 
voce può sibbene essere più o meno 
sonora j più o meno protratta e ridursi 
anche alla brevilù di uno sceva^ ma 
abolirsi aflatlo non mal. 

caeca soni vis penittfs suòesf 
latttque : 


£ perciò : 

BliUera velP quasisyUahac videnUtr, 
come anche nel sistema alfabetico 
greco'lalioo avvertiva Tcrenziano. 

a.* Che V inerenza dell' aspirazione 
alle lettere vocali , dismessa io eiii 
assai tarda appo i latini , rimane vi- 
sibilissima nella greca ortografia la 
qual segna lo spirilo in qualunque 
parola che cominci da vocale. 

3.*’ Che la /iisione della pronunzia 
di più lettere in un sol tempo, i dit-^ 
tonghi cioè sia di vocali sia di con- 
sonami , gli antichissimi non conob- 
bero e che le nuove lettere clic di 
mano in mano alle vecchie c/tericaU 
o cadmee si andavano aggiugnendo 
erano appunto ie più usuali di quelle 
/ìtsio/ìi che già non più sonavano co* 
me dittonghi e in una sola vocale si 
confondevano , comechè dai grama- 
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sillaba in arabo cominciar non può altrinicn.ti che da 
una lettera , cioè da una consonante. Su di essa si ap- 


tici SÌ ripausirro cifre piuttosto ebe 
semplici lettere. Cosi un solo elemento 
alfabctrco reclama la squisitezza ideo* 
logica dell’ autore testò citato per la 
notazione delTEU francese, eviden- 
tissimo atoHco dittongo ; mentre ad 
ima semplice £ riduceV^no 1’ AB la- 
tino i nostri popolani dal IV secolo in 
giù ; c mentre tutti Ì vecchi dittonghi 
son cessati col fatto più o meno com- 
piutamente ad esser tali presso tutti l 
popoli dell’ universo. 

4 .° Finalmente , che pei dittonghi 
delle coQSonaiuii mentre è incoinprcn- 
sibila per noi come la gentilissima 
Grecia pronunziar potesse d’ un fiato 
al cominciar d’ una sillaba zjz , xr , fiv, 
TT , tX , Tfi f 9r , ^ j ec. e saremmo 
al par de’ nostri avoli untati a dar 
la berla a chi volesse introdurcene 
la moda (*) ; forte ammiriamo che il 
nostro gentilissimo ce si riproduca ol- 
trcmonli nell'ispidc forme di fsh, tch, 
tsch, 4tsh f stchf s/sch. 

In concbiusione. I popoli orientali 
di tutte queste nostre industrie per 


esprimere i nostri diUofighi articolari 
non si brigano. O li trovano appros- 
siroanti alla profierenza di alcuna 
delle lettere convenute ne’ loro alfa- 
beti , e l’ esprimon con quella ; o 
ne son troppo discosti i suoni , ed 
un’ altra lettera > un altro elemento 
alfabetico van creando. Cosi , men- 
tre quell’ ideologo francese propone 
nuovi caratteri per esprimere lo 
sci ( fr. eh ) , lo gU { fr. i/i ), ec. , 
e il nostro Buommaltei vorrebbe 
che con lettere particolari si notasse- 
ro e il nostro chi schiacciato , come 
in chiesa, c Io g/ti schiaccialo , co- 
me in g/dotio ec.*y gli orientali col fat- 
to altre lettere introducono : come , 
a cagion d’esempio, .il j francese, il 
c italiano, e certo suono medio tra l’u- 
no e 1’ altro, proprio sol de’ persiani, 
con lettere diverse e nuovamente in- 
trodotte nell'arabo alfabeto sì rinven- 
gono. £ cosi la squisitezza del raffi- 
namento graroalicalc e il semplicis- 
simo andamento insiiniivo io piena 
convergenza si ricongiungono. 


(*“) tuxta auten ( anliquì ) non ponebant riari iusti*. M. Vittorln. Jib. I. de orlhogr.~~ 
c* jr. Deitide nec Alcmenam dicebant , nee K da notarsi che non è ancora re- 

Tersnewiai, srd Alcumrnain. . . . Vrnec Tul. j^iatiuto nei nostri leMÌci , e che vt>piscus e 
Coexar, ^ui vofiiacns et ctrabn , qui et va- straba non Tei tono pel siguiBcato che qui 
quiculus dktue eet, primu* de Teemesa arn* esprimono. 
peti Iragaediam eaam et tn ecaena pronttn^ 
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poggia la voce, e la lettera allora dicesi mossa. Può 
appoggiarsi a questa voce, ossia a questa mozione, un’al- 
tra lettera: ed essa dicesi aWora. guiescenfe-, perciocché 
se un’ altra voce anche sulla seconda lettera si appog- 
giasse , verrebbe del pari ad esser mossa e formerebbe 
una seconda sillaba. Or tutte le sillabe di una sola lettera 
son sempre brevi ; le sillabe di più lettere son sempre 
lunghe (17). Ed è questa la semplicissima prosodia araba, 
limpida ed inalterabile. 


( 1 ;) Colla semplicità medesima de- non di rado anche manifeste appaiono 
terminar potremmo là quantità siila* ( Prov. xxtr , yt Sehtm. xrij , t6t 
bica di tutte le parole se i nostri al* Ps, xix^ cc. ). £ di vantaggio, 
fabeli si riducessero o alla rusticità chi non sa che Nevio e Livio , ' cum 
primitiva nella qual sorgono o a quei tonga syllaòa scriòenda esse/, duas 
raffinamenti a' quali i sottili analix- vocale* ponehant^ praeierquam qua* 
latori del linguaggio ampliar U vor- in I litteram inciderant , hanc enim 
rebbero , come nella precedente nota per E et l scriùeóant? (Mar. Vilto- 
abbt.am cennalo. Ciò per altro sol ci rin. u6. §upr, ). 

condurrebbe ad una valutazione al- È da notarsi però che anche nel* 
i’ ingrosso della quantità metrica non l’arabo , quantunque assai di rado^ al- 
della quantità ritmica delle parole cune parole non mancano nelle quali 
( V. le seguenti note 18 e aa ). Intanto la lettera che fa lunga una sillaba 
vestigi noQ mancano della prìma ma- oriografìcamente non è espressa e dee 
nicra nc’supcrsliti monumenti. Ncll’e- supporvisi: come rahmàno ) in- 

breo le sillabe sono naturalmente lun- vece di jN031-nS'7N( alido) in vece di 
ghe per effetto di una lettera quìc- dalla radice ildon): 

sccnic reale o supposta die vien dopo ec. £d ecco anche da questo lato la 
una mozione; le quali lettere suppo- ragion prosodiaca degli orientali e de- 
ste non solo per le ragioni etimolo- gli occidcutali non che prossima , ma 
fiche agevolmente si rinvengono , ma identica. 


è 
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E semplicissima pariiucnle è la ragion de’ piedi. 
Due lettere formano la corda ; tre lettere il palo. 

Or le corde , essendo composte di due sole lettere, 
aver non possono se son due soli accidenti, secoudochè 
o la sola prima o ambe le lettere sien mosse. 

Dal che segue che le corde risultar deggiano o di 
una sola sillaba , c sempre lunga ; o di due sillabe , e 
sempre brevi. Quella gli Arabi dicono corda lieve 33dSk 
f]’S3'7{< ( assababo-’l chafifon ) : la combinazione delle due 
brevi , corda grave 33D*7N ( assababo - ’ttatplon ). 

La prima corrisponde alla cesura ( - ) : la seconda al 
pirrichio ( - - ) della prosodia greco-latina. 

Gli accidenti di tre lettere pei pali sarebbero tre : 
ma quello di tre lettere mosse gli arabi non ammettono 
per misura elementare (i8). Perciò rimangono a due. 


(id) Tre sillabe brevi hanno gli h.- 
rabi in tulli i radicali di trelcUere, 
c perciò il tribraco è più ebe fre- 
quenic nel loro idioma. Ma poteano 
essi allogare il tribraco tra gli de- 
inenli della lor prosodia? Qui ricorre 
il paragone tra i rozzissimi e i sotti- 
lissimi analiuatori del linguaggio. È 
nolo che il bealo Agostino ne* suoi 
dialoghi sulla musica compone versi 
dì sillabe tutte brevi e versi di sillabe 
liiUe lunghe , e nella prosodia della 
natuìxt quella ragion metrica vi rin- 
viene die nella prosodia delle scuole 
sarebbe stata un assurdo. Non isfiig- 


giva a quell* acre inlelicito quel che 
come moderna osservazione si è ripro- 
dotto : Essere la quantità sillabica 
non altro che un termine di rapporto 
del quale è arbitraria T unità r c in 
qualunque prolazionc umana , anche 
monosillabica; doversi distinguere due 
tempi; de’ quali l’uno sempre primeg- 
gia ; il che forma 1* accento tonico 
ddla paroliT. 

L’accento prosodiaco avea Al-Chalil 
riposto ne* pali , cui le corde posson 
sibbene legarsi , ma da $è sole non 
mai sostenersi; concorrer sibbeoe le cor- 
de alla costruzione della casa r/c’ 
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Se congiungi alla mozione necessaria della prima lettera 
anche la mozione della seconda , rimanendo l’ultima 
quiescente , avrai il palo congiunto j;ì 0J0*78< im'jN ( al- 
vatado - ’l mag’ mùón ). Se farai quiescente la seconda, 
avrai il palo disgiunto pn£)0*7K ini*?» ( alvatado ~ ’lmaf- 
rùqon ), quasiché la lettera quiescente disgiungti le due 
mosse. Ed ecco nel primo un gianìòo ( « - ) ; nel secondo 
un trocheo ( - - ) della prosodia greco-latina. 

Da questi semplicissimi elementi si compongono 
tutte le misure ossicno metri della poesia araba , dette 
parti NUnVn ( alag’zào ) , formale DDX 1 V ( zavàbeto ) de’ 
versi ( 19 ). 

Le quali parti o formole vengon tutte desunte dal 
tema hyù ( fahala ) , come gli antichi paradigmi delle 
coniugazioni arabe ed ebree. 


si , formarne ancb’csac i necessari am- 
minicoli , ma subordinatamente ai 
pali: e questi uUìmì non poter dare 
altri clementi se non ciò clic noi dU 
damo giambo o trochto. £ perciò una 
parola di tre sillabe brevi sarò certa- 
mente un tribraco, ma un tribraco se- 
condo la prosodia della natura è ben 
diverso dal tribraco secondo la proso- 
dia delle scuole. 

Quando un antico gramalico si 
esprimeva in questa sentenza: » Ne* 

» dissìllabi , divengono trochei per 
M posizione il giambo ^ il pirrìcbio c 
M lo spondeo: ne* trisillabi ^ secondo 
» la longbem 0 brevità della penul- 


» lima , son tnòrachi il dattilo > P a- 
ì) pesto, raiufimacro^ c son molossi 
M il bachio, l’antibacbio c 1’ amilbra- 
a co ( Servio Onorato , de pediùus 
'versttum et accsntibus libellus); egli 
adagiava all’ indole speciale della 
lingua latina quella prosodia della 
natura che Al-Cbalil colle sue corde 
e co’ suoi pali render volca prosodia 
di scuola per gli arabi suoi* 

(19) Per mettere le ag'zae arabe in 
perfetta corrispondenza colla prosodia 
greco-latina dobbiam considerarle pre- 
cisamente per ciò che gli amichi dis- 
sero To^ixa ovirrDfAQtra , come sarem per 
vedere. 
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' Fiu qui tutto è chiaro , tutto è netto nel sistema 
dottrinale dell’ araba poesia. E se certo che di tene- 
broso d’ ora in poi par che sorga , ogni buio dilcgue- 
rassi quando alla uioltiplice nomenclatura de’ vari ac- 
cidenti della versificazione araba non prenderemo spa- 
vento j quando di alcuni dottrinali pregiudizi della pro- 
sodia greco-latina ci sarem sceverati, e l’uno e l’altro . 
sistema riguarderemo sol come due stadi della industria 
umana nel progressivo miglioramento dell’arte poetica. 
La quale, dovendo raggirarsi riguardo alla fabbrica de’ 
vcr.si su la musica del linguaggio secondo le varie na- 
zionali profFcrenze e secondo il più o meno innoltrato 
ingentilimento de’ popoli diversificabile e diversificata ; 
è forza che diversissima appaia allorché dalle giova- 
nili loquele alle adulte , dalle prime ingenue rusticità 
ai compassati raiCnameuti del civile ingcntiiimentu si fa 
passaggio. 

Pregiudizi dottrinali io vi cennava della greco-latina 
prosodia ., e il più grave tra essi basti qui rammenta- 
re , grave per 1’ argomento che or ci occupa. Della ra- 
gion metrica i nostri precettisti ragionando , se non fan- 
no astrazion totale dalla ragion ritmica , l’ abbandonuno 
a mezza via e sol de’ musici ne credou degna 1’ ulte- 
riore disamina (ao). Riuniamo le arti sorelle , e non 


(ao) LmIìus tracUml magUtri rhyth- Trovo con riioUa sagacia avvertilo 
mici ivi musici ; Nos viam metri »tu- c ben deKiiilo questo difetto dc’uic- 
demus parte al) aliqua pandere.ìikv- trici in un autore del XVI secolo; 
ao TcatsaiANo, de arsi et thesi. francisci Satinar Uurgtntis , etc. de 
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la sola poetica degli arabi, ma la poetica di tutto Tunian 
genere apparirà limpidissima. 

E se non primogenita , universale almeno 1 ’ arie 
znusica si riguardi. Perciocché non v’ ha popolo che 
nel musico andamento non convenga in un tipo comu- 
ile , al quale i vari periodi melodici delle umane lo- 
quele si van più o meno adagiando. Inchinerà , a ca- 
gion d’ esempio , all’ andamento anapestico la lingua 
francese, al dattilico l’italiana, al peonico la spaglino- 
la. Mentre però nella ragion metrica tre diverse spezie 
sene van detenniuando , la ragion musica un solo ed 
identico andamento vi scorge, e nella catalessi unil'or- 
mità di sistema (21). 

Per la qual cosa , se alle condizioni della balluia 
musicale farem coincidere tanto ciò che gli arabi mae- 
stri van dicendo su le varie distribuzioni delle loro 
corde e de’ loro pali per la costruzione della loro casa 
de* versi , quanto ciò che da’ metrici precettisti trovasi 
scritto per determinare i siti dell’ ctrsi e della tesi no’ 
loro podici sistemi (a?); forse quel filo d’Arianna avrem 


hftuica Hhri èeptem^^Salamaniirae 
5 i v^gga prcciiamente il cap. IV 
-<lel libro V c I’ intero libro VII. E 
DOQ 50 come (1* allora in poi le due 
diuintiuìmc funiioui delTarnc della 
tfisi annonìca e delTorsi e della /«ji 
ritmica siensi tntUvia confuse appo i 
seguenti scrittori che ragionarono del 
metro c dell* acce/i/o. 


(01] V. avanti Ccacoto mviRso. 
(oa) Pei pochi fatti più eennati che 
indicati nelle note i6, 17, 18 c ao, 
è agevole lo scorgere che Varie me-> 
trica degli antichi voglia non altri- 
menti considerarsi che come il primo 
sbo»o di un'arte cui V arie ritmica 
e mueica dava poi compimento ; come 
l’infanna dell’arte, o,se si vuole, come 
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rinvenuto che ci trarrà illesi dall’uno e l’altro labirinto. 

Dopo le quali riflessioni , il linguaggio degli arabi 
maestri , spero , non ci farà più spavento ; e sarà ba- 
stata l’esposizione della cosi detta Qazida Giazragia- 
ca (a3), testo venerato appo gli Arabi come la Lettera 


l’arte lol parie ah ali qua ^ 

al dir di Tcrenuano. Il clic ci gui- 
da a comprendere clic mai avesse vo- 
luto intendersi un altro antico gra- 
matico quando disse : Carmen lyri- 
cwn f quum metro suhsistat , poteet 
tamen videri extra Ugtm metri csw, 
quia libero scribenlis atbitrìo />er 
rhythmoe exigitur, Vittorino , lib. 1 , 
de me tris. Giunse alla sua perfezio- 
ne il più gentile degli antichi idio- 
mi y quando del movimento iambico 
scoprir seppe le coudizioni tulle c 
trarne vantaggio : perciocché nella 
ragion de’ metri altresi perfezione vuol 
dirsi un armonico consenso nelle v.*i- 
riclà. Il periodico andamento delle 
sensazioni successive, come il simme- 
trico nelle contemporanee , è legge 
fisiologica nell’uomo, é condizione 
indispepsabile de’suoi vitali ed iulcl- 
lettuali procedimenti. Quindi, duran- 
te rinfanzia degl’iudividui c de’ po- 
poli , nella ragion delle cobolctic , 
> nella simmetrica invariabilità de’mo- 
viiocnti periodici sta tutta 1’ arte del 
canto, tutta la melodia della parola. 


Ma c legge del pari fisiologica ncl- 
r uomo die, pel continuo ripetersi 
di sensazioni similari , dal piacere alla 
noia, dalla vivacità alla indifferenza 
si faccia passaggio , e tanto più rapi- 
damente quanto più prossimi que’ sim- 
metrici periodi si succedano. £d ecco 
la necessità di rendere di mano in 
inano più lontani que’ ritorni , più 
variate quelle cadenze : ecco un Ana- 
crconte che la soaviik de’ suoi rosei 
concenti in quella dilicata fiuUuazion 
d’intervalli ricerca la quale, da sola 
squisitezza di educato sentire deter- 
minata , una canzon ti compone di 
finissima grazia, ina..... 

ìiOH elaboratum ad pedem 
ed ceco quel Pindaro immenso 
Qui per audaces nova dit/tyrambos 
feria devolvit, numerisque fertar 
JJege eoluUs. 

Quando i Komaoi dicevano che 
musas coìebant severioì'es f perché non 
dirle con più nobile sincerili rustia 
ciores? 

(a3) Qncslo ò il titolo col quale fu 
il poema pubblicalo dal Guadngnoli, 
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ai Pisani tra noi (34), per vederci trasportati assai pros- 
simamente al nostro scopo. 


ma trovasi anche col solo titolo di 

CAatragia H'jnoVx (alchazragiato), 
ed anche di ^ rie metrica, di Artear^ 
cana, à* Indicatrice (Casiri^ £ió/. araò. 
hup, ad codd. clxxxvi } cccxxx , 
cccoix j ccccviic \ CLXxxr. }. Il no- 
me dell* autore si disse sconosciuto 
dal Guadagnoli j il Clerico il deno- 
minò Abdallahi ; nei codici det- 
rEscurialc riceve questi nomi: 
Dhialdinus Alkhazragaeus Abulcassem 
’^fohamad j 

Dhiaeldinus Ahi Mohamad Abdalla 
ben Mohamad Alkbatragiia 
Dhialdinus Abdalla ben Mohamad 
Alkbnzragiagi -, 

Dhialdinus Ahi Mohamad Abdalla 
Alkhazragi. 

11 Casiri , coll’auloritò di Assiulheo e 
de' codici dell’ Escurialc il revindìca 
alla Spagna , comunque di famiglia 
origiuaria d’Egitto. Ma ani conto di 
lui non sa dirci altro. 

(94) Non si creda però che oltre al 
titolo siavi paragone da instituire tra 
la Lettera ai Piloni e questa Qax/- 
da f la quale ad altro non riducesi 
t-he ad una filza di regole per la me- 
ta costruzion materiale de’ versi , c 


spessissimo alla nuda enumerazione 
delle parole dell’ arte. Satis brtvi^ 
ter et non minue obicure Cha%ra^ 
giacue, esclamava di quando in quan- 
do il Guadagnoli -, e gli Àrabi stessi 
non mancavano di trovarlo astruso. 
Ma per celebrità il poema arabo col 
latino perfettamente gareggia: del ebe 
tante trascrizioni e tanti comcnti fan 
testimonio. V. Casiri , ub. snpr. et ad 
codd. cccrx , ccCxnri , cccxxviii , 
cccxxxiir, ccccx , MCLXXvn , mdlv. 

Il poema è scritto nel metro che gli 
Arabi chiamano carme lungo qaÒMato, 
che noi trasportiamo in scnari 

sane modontm quo sonora levitas 
Aldita , s/j'/i suhUvaret siccioris 
taedium, 

11 lesto che segularao è quello che 
nc dà il Guadagnoli , e non ne co- 
nosciamo altro, sia Mi», sia a stampa. 
Una edizione intendeva fame il Cle- 
ricoj ma se la mandasse ad efietto mi 
è ignoto. Forse recentemente ve ne ba 
una in Gennania , come dal cenno 
di qualche giornale potrebbe arguirsi. 
Ma ebe sia precisamente questo me- 
desimo o altro poema su lo stesso ar- 
gomento non è certo. 



Tì'y^'^phit 

’flKipSto yviht o'7y ’fi 

L 

niru; ’do’ int’o f » 

’HdSk NonnT iNjmSwi fpjS« sna 

«nSa “irj; nooS Sp n;?«iiKi 2 

no N*? I*rì£3 l’fj p f)S«V 

*|trto «im *«*7N ^t5J hm 3 
N*»3 330 NT “^’p }«n riN* |N0 

mys kSni pò» *na fyfiS 4 
NinóN n*?3 noth mt ;n nni Spi 

mibi Sj?3 j;iOJD3 DD1 5 
Syfl 3 


Vkhbì m r'sono. (GuaiUgnolo interprete. ) t. Camini est mtnsura , quaé iocatur 
metricatio eiut : per eam dffectus et excetsue agnoscet utrumque tyro. a. Et ipccUe 
etus die quimiicim univenae. Componuntur ex duahus partAus , duvbut ranù* , non <un^ 
l*liu*. S. Itaque initium prolatAnu homìnU ett Uttera mòta : guod ei advenAt aiteta , 


y. ]. L’ahuza PtvSn è precisa' 
mefue il palo di mezzo che «osliene 
la tenda , e al quale tutte le altre 
pani di essa si vaiiuo poi connellen<' 
do. È agevole perciò lo scorgere il 
ftignificato die qui riceve di fonda 
mento , norma diretirtee della casa 
iìe versi f come fuicamenie è tale nella 
tendo, la casa de* peli. Per la stessa 
ragione indica la parola aocza quella 
parte del primo emistidilo che fa la 
proitosiiione , I’ esibisione del /V/mo, 


e che ne determina consegucDiemen* 
te il carattere V. il io. È qui gio- 
vi osservare die appunto nella ca- 
denza del verso quasi che tutte le 
nazioni , antiche c nuove , trassero la 
denominazione di ciò che distingue 
la poesia dalla prosa. 

y. 2. Sono quindici le s]>ezic diver- 
si secondo Al-Chalil c gli anticlii; ma 
Zamaksciar co* moderni vi aggiungono 
la sedicesima. V. CiRtout roN'rt»aDB« 
Giauchar però ed altri non vorrebbero 


Digitized 


QAZIDA CHAZRA6IACA 

DELL’ ARTE METRICA E DELLE RIME. 

V’ 

1 ▼ ha legge ne’ carmi , c aruza si nomina: 

Se manchin, s’ eccedano per quella si sa. 

2 De’ carmi son quindici le spezie ; ma ognuna 

Per doppia procedere misura dovrà. 

7) Allor che una lettera pronunzi, la muovi: 

Se un’ altra ne aggiiigni , la corda si fa; 

4 La qual, se la lettera che arrogo è in quiete, 

Fia lieve ; ma è grave , se mossa sarà. 

5 Aggiugni altia lettera, e il palo n’emerge: 

Congiujito , se posa : disgiuiilo , se va. 

De’ pali la forinola, iu arabi accenti , 

Per questo dà FaH^Lo ; per quello, Fa-Ila L. 

dicttur hot j chorda : tritque patenter, Zevis quando quitttri/ , sin aulfm t conlra. 
£t die , Paxdlus , si addidsris litteram sins s^spkions, S. Et voca paxillnm tcntun- 
<tum hyO : et e cott/ra sU ut 

ricotioscerDe più <1Ì ululici. — Le due tes ^ quod verta modulalioìte coune- 
ini>iirc |HM- le quali proceder deggiono cfat. Vicrc e/um conucK:tcrt: esi : lutde 
i verki arabi sono i pa/i c le corde» vimen dictum virgulti sf>ecits ei vili 
dì che abbiaui già detto abbastanza in rotta. Vittorino > /. de fK>etiea.-‘ 
alle pagine aa c a3. Qui osscrvcicmo Anche viti desidcra'uu luogo ncMes- 
die cundstendo in tal modo tutta siri, ^cl^ antico Glossario ap|>eiia si 
l’ arie dc^ poeti nel ben legare ai fxili ha vitua. 
le corde, assai vicini ci troviamo al- ìt. 3. v. sopra la nota i6. 
i.A etiiiiolcgia che stabiliva per la pa- Non labiia hiacere, non aonare lingua, 
rola \xiie un antico gramatico. Qui Ullumq.mealum queat expUcareniana^ 
vt raus farti , ci diceva, fapx rn 'Toiii» f 'ocaliarictum niai inneta <iis$erurii:t. 
dictus est •rtnr,Trs, latina lingua v.v- TcafKZiASO. 


- Digitized by Google 



( 3o ) 

’rw np lìhn «oitdjj |oi 

on ’J^KDD*7N'l Sp iTDNdS 6 
_ nn pN fjiDi N3’3Tn *]nifì’ 

Nfii nVytoa jSyxfìo fViya 7 

’vi Ko ncS« bwN jnsSy 


Et ex f^cnen duorum horum pars iam provenit versus, ff. Quinaria eias die et septe^ 
maria : deineepsgue ne desìt ttbi ulterius addere. Tandemque videbis 7 . 
dicss Sex aut decem quotquat eontinsat versus. 


it. 7. Le FORMOLE (abg’zio). 

Le quattro forinole dalle quali le 
diecc provengono po&son dividersi in 
tre ordini: 

> ‘ iVu’fl- cioè fahu'~lon , un palo 
congiunto e una corda lieve > un ba~ 
rhio. Si cangi la corda di posiiione c 
si avrà un crtiico ^fà-hilon.^ 

£ son queste le due formolo di cin- 
que lettere. 

3.* p-y XSO» > hi\lon^ un 
palo congiunto c due corde lievi: vale 
a dire il primo tpUrilo della poetica 
greco latina. Or si cangino di posi- 
7 Ìone le corde, e ne avremo altri due: 
JErtrrrpiror (S 

pr-ejn-co mea, /q/I /ii/ort, Er/Tp»r»>f y 
Mancherebbe il quarto : ecco adun- 
que la necessità della quarta formolo 

(junnlunqiic composta colle stesse Ict» 
Irre della penultima , riceve una divi- 
sione diversa, c invece di un p.nlo con- 


giunto'fra due corde lievi , dà un palo 
di^iunto segnito da due corde lievL È 
una cvZpyta araba , come del pari la 
seguente. Si ha dunque da 

E^'iTpiTwp' 

P'VSri'DD' fftoSfiaf/n~lcnt F/rir^iT^sy' 
^^bi^^y•SìD* ^Uf/àiOj EwiTfiros S' 
È da notarsi che questi tre epitriti 
che veggiam sorgere dal palo disgiunto 
colle due corde lievi ben potrebbero 
designarsi co* secondi nomi che al s.* 
3 * c 4 * cpiirito assegna Efestione , 
Carico f Rodio e Mono^ne , Ka^ixos^ 
PoSiof , Moro 7 «viij. 

3.* La terza forinola , quantunque 
anche di sette lettere , costituisce un 
genere a parte de* versi arabi , quel 
genere che dir potremmo metrico nel 
signifìcalo di potersi sciogliere una sil- 
laba lunga in due brevi ; se non ebe 
in arabo si ha 1* inversa. Carnllerislica 
di un tal genere v la corda grave , 
la qual sempr.c precede una lieve , « 
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Ai pali le corde se accoppi , ecco il metro : 
. Cui sol cinque lettere o sette chi dà 


Le formale prime degli arabi modi 
In serie brevissima disposte vedrà. 


7 1 aHùV-L5N:MóFaA-HTl-LòN:M<5FàA-HiLa-TóN;cFàA 

lIi-LàA-TòN. L’ cpiploce sei altre ordirà. 


forma così un anapesto che dagli Arabi 
dicchi nvnSvNfl (fazclaton zogra)j 
dirimente minore : e le due corde co- 
sì combiuate precedono o seguono il 
palo congiunto. Se precedono, si ha ; 

““ 

anapesto e un giambo ; 
se poi seguono , si ha : 

giambo e un anapesto. 

£ son questi i dieci metri primitivi, 
che diconsì radici Wn* ( azìilo ), 

£ notabile non solo che al Guada- 
glieli cd al Clerico sia sfuggila una 
classificazione tanto semplice e insic- 
memenie di tanta importanza , come 
sareiu per vedere ; ma che il Casiri 
{a^. supr. Tom. /. P‘S 4 ) riduca a cinque 
soltaulolé forinole dcU’araba prosodia, 
e in luogo de* sei epitriii , comprese 
le sizigie del 2 " e 3.*, la sola forinola 
produca di mostafàilon. 


È notabile del pari che gli cpitriti 
considerati in due classi a mudo ara- 
bo , secondo che le corde entrino in 
composizione coll* uno o 1* altro pale, 
vengano ria per se a classificarsi sotto 
il doppio riguardo dì epitriii a base 
iambica e di epitriti a base trocaica 
che gli antichi musici distinguevano. 

Tali industrie da* Greci si dissero 
KTi'rXoxai e dai Latini amplexiones (*}. 
Se nc contarano tre pei metri puri ; 

1 . ” Di tre tempi per due specie di 

versi , s^i-yXoxii t^ust.xhos ; e 

comprendeva il giambico c il trocaico; 

2 . ** Di quattro tempi anche per due 
specie di versi , ix'rrXoxn St/x$«xi| rt- 
rpaffiiuor ; e comprendeva il dattUico 
e V aoapeslico ; 

3. * Di sei tempi per quattro specie 
di versi , •v'rrXoxt) Tirpx^ixi] 

c comprendeva i due ionici , il co- 
riambico c 1' antispastico. 


(*) Bd aiicha guasta ptroU maaca ue'las- 


•ici. ii in Vittorino, Zc6. /, d« tpiplocs, 

/ 
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«fi“i jnSyNSo iStnso l'nrs 
N19 Njmxij NiTonoa naxvN * 

iSi’Nfl S’NfiO '’i’NBO faxSl’ 

N1D Nonupla nona oian * 

Nonnajn Non'S ’ntn’w Kos * 

NfiiSn nmNnr pkSuj n’ k'ti * 


Unpetherunt tagittà autt duabu$ amasiae nostnu ^ tt as*t<utcu sunt me cun dt'loref se* 
cundum casum suutn adae^uate. * Et quod ad mras afficfiones reapectu earum , [ateor , 
f^ratai habtu. AV^ur manus est tam hnga , ut eirrule perjicere possit. 


V Cftcio|Ho qui si propone di sean*> 
dire i versi arabi ^ ed è notabile ebe 
sia quello stessissimo che i nosuì an* 
tichi gramntict praticavano. Il die si 
rende manifesto col solo a^giu^nere 


alle formole arabe i nostri segni prò* 
sodiaci. 

11 distico dato ad esempio si scan- 
disce cosi (*) : 


fah'idion mojafiplon mofaPhUaton tfa^ildton mofhahUon m<^<PhPlo Ja hilon 
asa’bat Inohiuajha* giavariliona* fadu'-rnku’nr bihimmaiiu kavaqajhima* sava*, 
lama* za'hira'ti! d’iiima* bhaggiabatboma* vaia’ jado tho’la’lionnn jàta’doba-'lvafa’. 


(*} Sul modo da noi adottato per rendere be(o> ▼ in fine U SpUgu^ione delU 
il suonn delle parole arabe col nostro alfa» 
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Ad esse , in periodi seguenti o alternanti , 

Adagia i tuoi versi. La regola e qua : 

Fa hu' lon , mo fa'hVlon, mofa'hi' la la'ton , e fa' 
» Da lungi lor saette due ninfe scagliavano; 

hi la' to , mo fa' hi'lon mofa'hi' lo fa'hilon 
» Ma qui dentro l’anima nel cor si vibravano. 

» Oh qual duolo , qual pena!. . . Ma pur soavissimo, 

» Ma caro è quel tumulto che al sen mi destavano 


Ma pel solilo vezzo arabo di ag- 
gruppare molti significati con una so- 
la espressione , 1’ auror ebatragiaco 
varie altre cose oltre alla norma di 
scandire ì versi ha voluto qui pre- 
sentarci : 

1 * Col primo emistichio» potersi 
spezzare una parola tra un membro 
e V altro del verso , purché la frase 
entro il periodo del verso , intera sì 
cOnchiudn ; 

‘ 2 ." Col secondo emistichio, potersi 
variar le formolo senza detrimento 
del meiroj 

3* Entrare al computo delle lette- 
re anche le nunnationi e ì raddop- 
piamenti in forza del UscUiid ec.cc.ee. 


Cosi quasi sempre gli arabi poeti 
vanno più interpetrati che tradotti. 

Lo scandire de’ versi dagli arabi è 
dello ( laqibiòn ) /cr^à'o.É pre- 

cisamente la caesura de’ latini » la 
TofAT) de' greci nel significato esteso di 
distribuire i versi nelle varie sue parti 
cum carmina per pecles iW per dì- 
podia ftriunlur , come cdn tutta pro- 
prietà diceva Mario Vittorino. Cosi 
nel verso ; • 

1 lane tua Pene/ope lento tibi mutiti 
Ulieie ; 

non la sola pe è cesura^ ma sibbenc 
r intero piede pe len : il che i no- 
stri precettisti non avvertono. L* esem- 
pio é tratto da Diomede, lib. 111. 

5 
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( $UQt formulae iam carmiaU ut supra dictum eat ) Radtee» »ex aut decem quotquci 
contineat tfereue-y» 8. Et dispone tuxta mensuram cìrcuhi quinque , in qutbus est af>pa- 
ratu» : par» ad partem t iungeque bino». 


y. 7 bis. Secondo la nostra inlcr- 
pelrazione nel secondo emictiduo do- 
vrebbe legiferai : 

nn no noWi itwnStt Sdk 

e tradursi ; radice ociava ve/ sixia 
quixfjue concluditur vtrsue. Il che se 
non NI ammetta siippor qui ai dee 
una lacuna. 

Certo è che il ritmo determinato 
dalle formole viene anche appo gli 
aiabi a divenir metrico coll’ arrestar' 
ai dopo una data replica delle suo 
]>arti componenti : c che, nel periodo 
intero, queste parti sono otto o sci. 
Cosi mi verso arabo ò ottonario 
( molhimmanon ) nel primo caso, è 
nario o es:imetro ( mosadda- 

son ) nel secondo. Sono oUonari i 


versi appartenenti al i.” e 5.* circolo: 
son scnarì quelli degli altri tre ( Diasi 
un’occhiata alla tav. I. ). Ma si noti 
die comunque nel primo circolo la 
formola occupi la mctii dell’ arco , non 
cessa il metro di csscn^ ottonario essen- 
do doppia la forinola: come non cessa 
di essere scnario il metro del quarto 
circolo la cui formola occupa la metà 
del cerchio, perchè tripla. 

y. H 1 ci.VQVE ctncoLT , come assai 
bene il Guadagnolt interpetra , son 
qui designati dalle cinque lettere y, 
Si S' » p ■ comunque le parole 
pch fp { 8®^ lasciq ) , eh’ ei crede 
non poicrc altrimenti esprimere un 
significato ragionevole, dir potrebbe- 
ro molto a proposito : facilem rethle 
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7 l’a sludio a lai [orinole: la sesta, l'ottava , 

De’ canni la serie uorinal chiuderà. 

8 Che se per Gei, F, ha, SCi, Q vievia cinque circoli 

Componi, armonizzi: al fin si vedrà 
Che in essi comprendere degli arabi modi 
Potrai la volubile moltiplicità. 


separaUonem. Co«i l’ottavo verso po- 
trebbe tradursi fedbvm rBRiìO: Si 
dispone iuxta mensuram circtthi : 
facilem redde sepamtionem prxiedì- 
tnm numero certo , partem parli , 
hinos òifios. Al clic conforta il con- 
testo dì ciò che precede, e la seguen- 
te immediata enamerardone di queste 
parti e di <{iies(e dispositioni a due 
a due nel verso ottavo. 

L’enumerazione de* cinque circoli, 
de’ versi che a ciascun circolo si ri- 
feriscono, e delle forinole che a cia- 
aeiin verso si assegnano è nella se- 
guente pagina. Si riscontri colla M- 
tfo/a f. 

Intanto si osservi che tai sistemataci 
periodi non sono d’ araba itivenzioDe. 


£ quantunque i nostri gramatici non 
ne facciano espresso ricordo^ pure, che 
ne fosse usuale la pratica , dal se* 
guenie squarcio di Vittorino si mani- 
festa. Hoc quoque dì^mtm eruditis 
auriùus non praelermiaerim repertu/n 
in exameiro 't'ersu dacty/ico cui /a- 
men duo cola e diiolms dactylii et 
spondeo constabunt , quatuor pedes 
dissyltabos , id est trochaetim , iarn- 
bum , pyrrichium , spondeum per or- 
dinem semper pusitos in\>eniri . . . , e/ 
appellatur quadrupes Jiuo^ixatriittos vt- 
eo quod quatuor pedes tempo- 
rum duofUcim QUASI per cirvvi- 
TVM QUBSDAM RECVRRESTES COn- 
iinent. Lìb. l. de ductylico metro. 

Ut 
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CIRCOLO. CARME. 


F O R M O L A. 


P£KlODo. 


I DIVERSO 

almochuLc'fato 


II/ CONVENIENTE. 

almutah'fato 


III.» SIMILE. 

a]mo.sr*l.iln'hato 


IV." MOLTIPLICE. 

alinog’ialabclo 


V." CONCORDE.. .. 

almotaféquto 


( Lungo 

altivilo 
DlSTllSO. . . . 

I alniadido 

Sfa^o 

^ albastdo 

EsUfiF.HASTE. 

I aUiifero 
I Perfetto. . 
alk^mclo 

’ Castilesa . 

I alazMgio 

! S.ITIRA 

I arr.^giazo 

Buevk 

• ariainalo 

' Veloce, , . . 
anfanò 
Emesso .... 

alniosirheo 
Lieve.. .... 
alchai’ilo 

I Simile 

almozareò 
Co.Nciso. . . . 
alinoqfizcbo 
COWCLSO. . 
almog’uio 

Congiunto.. 

almotaqarcba 

CoNSF.OUF.VTE. 

almouddrcko 


fahiClon «lo/aVi/Zon,, 


fa*hila*ton fa ìiHon , 


mosUtpnlon fahi*lo.%. 


hilaton . 
molafa' hilon ^ . 


m'fa’/uVon l 

m<ìSta/7iilon, | 


fiChilaCton. 


mo&tafhilon mottajhilon moJ7ui* la* to . . 
mostafìiilon mopnfU^to mostafhiion.. 
JU* hilaf ioti mos tapii lon fa' /tUa' ton 
' mofa* hC lon fa' hi la' ton mnfa hi' lon 


) due volle 



otto volte 
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iT3'7N1 ITNTVdSx '33iK NHiOS 9 

«inox hv “ina nN’jK p nn’vpSxi 

nSooi pi;?'?» “hvVn *ì5n Spi io 
toni’NJ pnaS» ansSit uyhH p 


y.^. Et ex ipiù compaginatur oatium, domut^fu* ex eo : et poemata ex dcmiòua car~ 
mtrtum , iuxta aequationem • y. to. Et die dictionem uUimam primi venne ule»t 

oblatiomem rithmi : et etmiUter ultimam posteriorie vaca 3'IkSk f uhutionein : agnoaciio 
differentiam eecundum furmalitatem. 


\ 


i'. 9 e IO. La noiueoclalura qui si 
espone delle varie parli di un verso 
secondo i vari siti che occupano. Dia> 
sì tuuavia un’ occhiata alla lav. /. 

£ dapprima ; Le frecce maggiori 
dividono i circoli per meià^ o giusta 
Tespre-tsione del y. 8 , simmelriaza* 
uu le parti a due a due. Co>i quella 
disposiuoDc metrica che cominciaudu 
dalla punta di una freccia finisce alla 
sua penna, c simmetrica, anti ideu> 
tica , coir altra die dalla penna alla 
punta ritorna. Queste due grandi metà 
di uu verso dicousi dagli arabi le 

porte della casa noSN ’i'Nn» 
( mÌ7.raài-’lbaiU ). Nui le diremo emi- 
«ticbi. 


Le frecce minori indicano le sud* 
divisioni. 

versi ottonari ogni emistichio 
vieo suddivìso in duei ed ognuna di 
queste suddivisioni contiene due fur* 
mole. £cco perciò quattro parli iu 
ciascun verso , c quatUu nomi. La 
prima del i.** cmist. diccsi accesso , 
principio azràdio ) die chia- 

meremo zadra ; la seconda , propo- 


sizione o esibizione delta rima 
( aiartizo), che diicmo i. Abbiiuu 
già veduto, if.if che questa parola 
significa precisamente il palo di mezzo 


della tenda. 

La prima del a.* emisi, è delia dal 
uosiru autore semplicemente parte 
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9 Le misrae de’ carmi va quindi a distinguere : 

Son esse de’ versi le grandi metà. 

La prima si è quella che il ritmo propone 
Seconda si è 1’ altra che il replicherà. 

10 Dell’ ima sul fine V aruza ti avrai ; 

La zarba hai nell’ altra che accordo le fa. 
Ed arabo le misrae di poi suddividi : 

La zalra , la àgiza ancor si otterrà 


tJtpSx (stitg'zo): altri le daa nome Ne’ versi esametri però (circolo n, 
di princ pio nnSitSx ( alablcdào ) ; iii e iv ) ogni cniisticliio è diviso 
l’ ultima fissinone della tenda^ per^ ia tre: cU allora, rimancudo le «tesse 
r//M/o/»e della jìma ( azzarbo). denominazioni per le parli estreme, 

Diremo i* una Tallra zarba^ la parie media tanto del i.* che del 

Vedremo in appresso che gii arabi 3.^* coii>i. prende nome di ritmpimfn- 
maestri grande imporUnia ripongono to ) * <'be diremo 

nelle zaròe piuttosto che nelle aruze fuuc*oa. 

per la diitinzionc de* vari inelrì , es- La nomenclatura perdo delle varie 
seodo appunto le zarbe de* versi ara- parti de’ versi arabi , è come segue : 
bi le sole obbligate ad unifurmiiù \ 
ma non è qui da tacersi che col no> 
me di zarbt si distinguevano appo i 
greci alcune celebri cantatrici fore> 
stiere : Al ^toticroo^oi , 
yvvciiM.ts- orofia eu/rois Zapps. 

Snida p V. 


Ne' versi ottonarii 
i" £mitt. Zadrà., Aiuxa. 
a.** £mi«t Ebtsoa^a , Zarba. 

Ne’ versi senat i 

1.'’ Emiit. Zadra , HasVa , Arcza. 
a.^ Emist EjirBDAA, Has’va , Zanb.%. 
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iTiB'ja n’j nunSk SoDnox n-ik i i 
’3ì ns«i3 w on anvi p“u? 

T«n "inoD nMirKì Komnrj la 
’'7JJN Non:o pnaSNjj Nomo» 

npISI iT’tn tsxpDNì i3 
K 1 D 1 N ttsB'W Dn ìÌ7H in 

\' ft. Cum cvmpletue fuerint parte», dicitur domus , tecundum arcum suum, obhàtio rithmi 
et puUatio eia* : completa tei diversa per/ìcitur.-Y , ta, Cum eleganti utriustfue concursu 
et adiunctum fuerint tectum suum pmmine» : ultimum utriuf^ue .* et discrctio inttr utrum- 
que sit c/ara. i3. Et occursus duarum partium eiu* et medietatis : et praecipua est 
ipsa pars , tum medietas. ExeclUntia autem , si nova proferantur in lucem. 

y. il a i3. L*andamcnto m«/nro , della prosodia Ialina non diccano 

0 a dir meglio ritmico , che i circoli sollanto; questo è un verso iambico, 
rappresentano nella massima estcnsto> anapestìcu , ec. ; ma aggiiignevnno , 
ne, può corrersi interamente o in> monometro ^ dìmetro , ec. acaialetio , 
parte: c la cadenza de’ versi può cs- catalettico , ec. 

sere secondo Ja furmola , o variarsi. Riguardo alle variazioni della ca- 

1 nomi arabi che i versi assumono se- denza de’ versi , il nostro autore ac- 
condo queste varie condizioni forma- cenna appena la lacoltò che n' è data 
no l’urgoincuto de’ V ii ,]aei3j al poeta. Ma gli altri maestri arabi 
a’ quali nel lesto si appone speciale dìfTusamente ne ragionano, come sa- 
rubrica risraNSs DNp'w ( alqdbo- rem per vedere. 

’lai)iali ) denominazione de* carmi. Riguardo poi alle diminuzioni drl- 
Chepperò, non basta dire, come or- 1’ intero periodo , trascura anche la 
dinaviaineote or si costuma : s la/x l'ersi circostanza di potersi ridurre un ver* 
appartengono alcanne lun^ ,esie90f so ad una sola parte, ad esser cioè 
ec.; ma fa uopo aggiungervi altre spc- monometto. 

cifìcazioiiì. Cosi gli esalti conuacìlori Tra il metodo ara)>o e il greco-la- 
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1 1 O giusta le formule l ’ aruza , la zarba , 

O in altra sembianza produr si potrà : 

la E far che dell’arco la meta raggiungano , 

O d’ un , due , tre stadi si arrestin di qua, 

i3 £ il carme, secondo Io stadio che corre, 
Giazialo , sciatrato , nahucato sarà. 

Ma restili spiccanti tuttor le cesure 
Nel mutuo concorso di alterna amistà ; 
Variarle , sportarle dee l’ arte maestra ; 

L’ ingegno sul cangia 1’ ardire in beltà. 


lÌDo, riguardo alla maggiore o minore 
lunghezza d' un dato metro, altra 
differenza non v’ è che T inversa delle 
progressioni: quelli per diminuzioni, 
i nostri procedevano per aumenti. 

Che però i versi arabi , secondo 
che vengano più o meno diminuiti , 
assumono queste denominazioni : 

Il verso ottonario diminuito di due 
parli i rimane scnario; ma per distin- 
guerlo dai senari interi , diccsi oia- 
ZATO ( roag’zùvoo ). — Gli otto- 
narli non ricevono altra diminuzione. 

Il seiiario diminuito di due parti 
prende il nome di QUArraNAaio ora- 
ZATU JDTD ( morabbaÒD mag*- 

zuvou ). 


11 senario diminuito della meUi ri- 
ceve la denominazione di sciatratv 
masc’thùron ) e diviene ter- 
nario nSnO mothàllalhon ). 

Rimanendo una sola parte per ogni 
emistichio, rimane binario mo- 
tbiinDa ) , e dìcesi kaukato 
( manhiikon ). 

Può ridursi anche ad un sol piede; 
ed allora ha nome di naiirato-scia- 

TRATO *vopo ( maic’turo- 

’l nunhiiki ). 

V ha qualche esempio del periodo 
quinario. V. Camu rlarBiro. Nessif 
no len produce del lellenario. 


6 


( 4 » ) 

paTt<na'7t< 

’j’aNa'i^N p* 7 K *na 
nn i«D p Vai xann a'^Va 14 
Man ’att ia lonn nnjfi w«u 
naaa pa* irrV» p nxarai i 5 
nj Tp H’p nhn tìhit p K*iy 

ruNS «n’a Vn uà NnN pVi 16 
^na «Va «am ob 3'7« *p«aa pa* 
^^«D ioe'V« ya«nV«i i*a«a ’Si 1 7 
nn'?« «in rf nnJ «y« mi 

aj«i *ynyV« n:o? «ania «ai 18 
nr\r« p *700 *pn«i «laa pp 


i4« Bt pars ìmhrem exigit mannae : et si ItbueriI , licentiam sume poeticam , profer 
tut intellecttts ocumcn^y. } 5 . Et sensus est, quod Carmini ìicet testura, privala seu 
d^ficiens ea parte qtiant reguìariter exigit -"y, 16. Sed quamdìu conventens Carmen , utique 


Kon ho «apulo rinvenir nolizic «ul* 
r amore de’ versi che seguono , iin- 
portnntUsimo compLemenlo della Qaz- 
ìatiter. 

Comunque il (iuadngnoli , non 
sempre altrove felice , inlciicissimo si 
mostri nella interpetrazione di essi , 
dobbiamo ad ogni conto essergli grati 
per averne fatta la pubblicazione. 
Tutto quel buio che nel linguaggio 
dei dottrinali 1’ araba versìfìcazioiic 
inviluppa , vìen qui mirabilmente a 
diradarsi. 

In questi primi cinque versi Ìl si- 
stema si va enunciando delle varia- 


zioni ritmici e meùickt nell’ araba 
versifìcazione. 

Ce formole rilmiclie proposte da 
Al-Clulil non sono inflessibili, quasi 
corrisponder dovessero, leiiera per Ut- 
terUf i tali movimenti ai tali modelli. 
Molte di queste lettere sottrar si pos- 
sono o privar di mozione ; purebe sia- 
no netta seconda delle corde. Ciò di- 
cesi Zìiivrx. £ molte anche sottrar se 
nc possono ne’ pali anch’ essi c nella 
prima o in ambo le le ite re cordali: 
cd anche aggiiigncrscne. Ciò addiinan- 
dasi Éuc.\. Delle prime si ragfooa dal 
i'. ig a] 2D’, delle altre dal 3i al 46. - 
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Carme del Re de’ Poeti 

BADER ALADINO DAMAMIANO. 

14 Qual pioggia alcun briciolo di manna dissolve; 

Si trarne alla formola il vate potrà ; 

1 5 Ma trarne tal parte, ma trarla in tal modo, 

Che in nulla lamentisi di sua venustà ; 

16 O d’ indui cangiata, per tutto il poema 

Proceda in sua svelta novella beltà. 

17 Sua scialra non s’abbia la nona , la settima : 

Ma trarla a una formola ti avrai facoltà. 

18 E amplissimo arbitrio ti dan tai riguardi , 

Da’ quai , chi imprudente ritorce , trasvà. 

Jlud •rii in rtliquo turfun eongmum , tint tuipìcion* - 17. E! in *eptima tt in nona, 

pausalio medittatis opUnte cadenti et perrmeerunt exceUentiam erroris , i. Ucentiam poeti- 
cani, magistri poetissi"» Quid autem ex Hit licentiis poetae conveniat,e$topmdene, 
et fugo vium tranegtedientis. ^ 

Ma le èlle noti modifìcaao i soli an- 
damcoli ritmici , iniraodo specialmen- 
te alle clausole, alle catalessi de’ 
riiJDÌ, secondo il sistema metrico de’ 

Greci e de’ Latini. E fìaalmenie le èlle 
e le EÌhi{fs in alcuni andameDÙ me- 
trici e ritmici alicrnano le loro fun- 
tioni c le UDC prendono il carattere 
delle alirc. Quindi per le %ihafe gli 
avvertimenti dal ìf. q(> al 3 o;per le 
èlle dai al 53 . 

Per tali trasformazioni una forniO' 
la primitiva^ che abbìam veduto de- 
nominarsi radice, pag. 3 o, modifi- 


candosi per élla 0 per zihafa addi- 
mandasi derivata, 6 ramo 

y, 17. £ tra le avvertenze genera- 
li f ciò eh’ espose il Qazragiaco nel 
1 3 qui dal nostro re de* poeti si 
dilucida. Quivi non si era fatto parola 
dei periodi monometro, trimetro, pen- 
tarociro che aver possono i versi arabi, 
e che Dotammo in piè di pagina, par- 
landovisi soltanto de’iiiinieri pari. In 
questo verso , con escludersi 1 * elU- 
meCro e 1’ euncarnetro, vengono tutti 
gli altri ad esservi inclusi , sien pari, 
sien caffi. 

* 
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■ntuo*?» fiKnrSx 

nriN 32 dSk ’£nn ig 

’on5 DN "i*7n p nSx jinsj NflNm 

Korrp fi’in'JNi |N3 dnSn3 20 

Hh)'7H hy j'pNfl 3’mnSN Djr 

Nirano nxavKSx nhn ’JNna ibris 21 

’vnpK KD 3 NS3 yiNS ppri p 3 ’ 

y. ig. Ei al/erationem tecundae tx duabu» CìwrAae litieris ^ nomina illam KflKnì , i. 
Prolapsum : ac prMfidtf Ì^H,paneritf ♦'«? «f 'OnO ao. Idtfue liHt‘rant privando votali, 
vel rtiiciendo prnitus , in utroque, $. Palo, et ChorcU. E'Stque universale sccundum regulam- 
txequere tgùur iuxta Itcentiam - H'.aì. Et Ula in secunda partis ^Kd5kSk i. quie# se- 


y. 19 e ao. ZiHAFi f|j^nT> 
ciolamtnto , serpeggiamento : coniisie 
nella sola variaaìoiic nelle corde , nel 
ridurre cioè ad una Icltera mossa la 
corda lieve*, e ad una sola sillaba, sta 
lunga , sia breve , la corda grave. 

Egli è chiaro, ebe rimanendo i pa- 
li nella loro ìniegriià , tali ridurìoni 
considerar non si drggiano di molta 
iinporlauza , anche a tutto rigore del 
metrico andamento. E perciò risguar- 
dar si vogliono come licenze poeti- 
che , a pieno arbitrio del poeta. 

Le quali licenze afl'ettar possono 
o una sola o le due corde di una 
formula. Quindi le ziha/è diconsi sem< 
plici o doppie: c queste ultime , ren- 
dendo i versi alquanto languìdelti , 
sono più condonate che permesse. Del- 
le prime si fa parola dal 21* al 


verso ; delle altre nc^ due seguenti. 

Oltre però ad un certo lìmite che 
aver deggiono le variazioni delle for- 
mole riguardate isolatamente « altri 
limiti ricevono nel venir tra loro in 
composizione , nell’ incontrarsi cioè 
una corda finale dì una formula colla 
curda iniziale di un’altra. I vari acci- 
denti circa l’uso delle zìhafc in tai 
casi vengono enunciati dal 26.** al 3 o.* 
verso. 

y. 21. liMiBA ( alizmS- 

ro ). Coneiste , dice l’ autore del Cha- 
mus , nel togliere la mozione alla 
lettera T nella formola motafa’hilon 
del carme che dicesi perfetto. Non 
insìsteremo nell’ errore del Guadagnoli 
che crede applicabile \ izmara a qua- 
lunque caso nel qual s’ incontri una 
seconda lettera mossa nelle formolc , 


Dìgìtìzed by 


Dì una mo zinne o lettera tolta. 


19 Di tutte le corde la lettera estrema 

Privar del suo moto , sottrar si potrà. 

30 Zthafa ciò è detto : ma nome specifico , 

Dal sito ili che trovasi la lettera , avrà. 

21 D’ izrnara , di chabna, di vaqsa si ha il nome, 
Se mai la seconda variar si vorrà. 


cuadae lltterae dicctur: elsitequatur etiam i* reieclio i|MÌtu sccundae litt«rae. Et |^pì 
ii utrumque aimul, i. non Ktlam quiea , »ed r«icctio •ei uodao litterao. f^aeai^ttur ungula 
prout dtcretum «1/. 


non essendo possibile che altrove si 
rinvenga oltre all* unica formola che 
nel Chamuf si enuncia; noteremo sol- 
tanto che l’eiTeito dciricmtrm ad altro 
non ridticesi che a cangiare di 
sto a sporuho ì piedi caih del dipodio 
giambico. V. C «COLO convìnibst*. 

Ch.vdva (•'>Ìt:habno),s/rt«a- 

ztone. È rimuovere la seconda lette- 
ra quiescente dalle formolo che co- 
minciano con una corda lieve. £ per- 
ciò nel ]>rimo ordine delle forinole 
I t abe ( pag, 3o. ) cangia il eretico in 
mapesto ; e nel secondo > riguardo 
agli epitriti di base iambica ( col palo 
congiunto ) cangia 1* i^Htrito J." in 
gionico %t' e 1* epiinto J.® 

in diiambo ; riguardo poi a quelli di 
base trocaica ( col palo disgiunto ) 1’ 


pitrito 4 * in antiapasto c V epiinto 3.* 
in ditrocheo. 

Vaqza ( alvar^zo ) diminu- 

zione. Riguarda aiiclie la sola l'or. no- 
ia del carme perfetto, alla quale to- 
gliendo afTalto la seconda lettera mos- 
sa riduce Tanapcsto a giamI>o, c Mili- 
terà formola a diiambo puro. -- La 
sottigliezza amba non manca di cmt- 
sidcrare la vaqza come una do| pia 
zihafa; come se, renduta quiescente 
la seconda lettera della formula per 
izmara , venisse a togliersi poi per 
chabnai vale a dire, che per ridur>i 
r anapesto a giambo faccia uopo che 
prima si trasformi in uno spondeo. £ 
con queste mciainorfo.d ò descritta la 
vaqza nel Chamus: il che dal Cleri- 
co si ritiene. 


rt’03 «'7N '73* dS ny3NTl 3 2 

»oj npo «'7N1 pD’ JK finnSit *n 

d3x 53 Spy can ppi 3vyi a3 

*Ì*pjN PNdSn y3KD*7N tSIpD pi 


al. Quarta autem non tanptur , m*i eUtt tmplicatione ^ ideat rrìectionéf ji fuent 
privati vocali f alioquin immunta tnt - i 3 . £t privare *'OcaJi gumtam , et negiigere 

iUam ! ilem raieere aepttmam , et fuerit quiescens : iam decretum est. 


03. T-Ua ) impli- 

caiione i Y involverè. Può aver luogo | 
cotne «coiteli, negli epitriti 
cangiandosi il primo in coriambo , 
P altro in ditrocheo. E potrebbe aver- 
si nella foriuola del canne perfelto 
nella quale la quarta lettera è quie-> 
sceme e seconda cordale Ma I’ ana- 
pesto allora enngerebbesi in tribraco: 
e qii.'tUro^llabe brevi nè gli Arabi 
ammettono ne i nostri metrici appro- 
vavano. La (aia in questa formola si 
concede soltanto quando la corda 
grave supponevi gik ridotta a lieve. 
V. appresso Chatla. 

f. a3. a»b v 3vyS«e ( n/ésbo ). L.i 
riduzione dell’ anapesto a spondeo , 
che lielJa formola del carme perfetto 


dicesi igmara , in quella del carme 
esuberante prende il nome di dzòa. 

Qabis. ( alqabzo ) co/ttra- 

sione. Togliere dalle furmole la quin- 
ta quiescente cordale importa: in quel- 
le del 1 .* ordine , ridurre il bachio 
ad amfibracoi c in quelle del secondo, 
V e pi trito t.® a diiambo, e V epitrito 3,* 
di base trocaica , a coriambo. 

AqLA ( alaqlo } ro//e^ws/o- 

ne. Colle stesse metamorfosi che ve* 
demmo nell* anapesto della formola 
del carme perfetto', si fa or l’anape- 
sto del carme esuberante ridurre a 
giambo dopo il passaggio a spondeo per 
dzba : in modo che V d'/ìa sia una 
zihafa doppia collegaodosi Vdsba colla 
qazòa.^a9■ formola riduce*! a diiamfjo. 


Dtgitìzed 
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22 La quarta non toccasi s’ è mossa : in quiete 
Dirai che per taia 1’ esilio si avrà. 

25 Posar poi la quinta, morir ne’ due modi. 
Per àzba, per qabza , per àqla si fa. 

E, al par della quarta, posando la settima ; 
Dirai che per Laffa sbandita sen va. 


( altjalTo ) cessazione t 
terminazione. Per essa 1* epiirito i * 
riducasi ad antispasto j il secondo 
di bnjc giambica a ditrocheo , e il 
terzo di base trocaica a ginnico a-rn 
Non Ila luogo nella lormola 
dei carme ciuberaniu per le stesse 
ragioni eli* escludono la taia in quella 
dei corine perfetto : c per ie stesse 
cousiderazioni sol vi si ammette in 
unione dcU’cls^a. V. appresso aqza. 

OsSSKVAZIONK OBNBaALX SD 1.B tl- 
iiAF£ s£MFi«ici. Gii epiiriti qui veg* 
giam trasformar*i ad arbitrio del poe- 
ta in quella prima serie de* tetra- 
sillabi della prosodìa greco-latina dal- 
la quale ritmicamente formavasi 1* s- 


iriirXojui Vy:tuixf| rpirinkoi ; media , in 
ragione anche ritmica, tra gli cpitriti 
e i peonie!, 

Unum cum faciunt duo }>edes iagati. 
Or, «he nella prosodia della natura, 
una tal trasformazione sin di lievis* 
sima importanza , la poetica di tutte 
le lingue vìventi deponc : e la pro- 
sodia delle scuole il convalida quan- 
do i vari esempi classici va enume- 
rando ne* quali , nemmen come li- 
cenze , ma come semplici variizioni 
nel metrico andamento, come ]>cr- 
muUzioui mere le considera. 

K lo stesso è da dire del ritmo ni- 
sillabale. Pei pentasillabi , v. CmcojA) 
CONVSMSSrS. 
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34. Et implicatio tua post reiectionem sscundas Utferaet diettur truncatio manus: tt 
pottguam pratceastrit privatio vocali secundae litteras t dicitur ambulatio cum ciaudit at*o~ 
néf Mu curve , ^ puer - 25 . Et rtieetio septimae litterae dum est ^uiescene, post re~ 


a/* c a5. CiiAZLA Sfa'TN (>i- 
charJao) Frattura drl dorso. Biunìune 
dciriftmam e drlla tata. Cangia nella 
i'ormola del carme |>erfetlo 1’ anape- 
«to in IrncbeOj c tutta la formola in 
coriiambo. - Scrìvesi ambe per 

^ ( algiazlao ). 

C 11 A.BLA Saa'TN (alcbablo) Tronca* 
mento deila mano. £ la riunione dilla 
ebabna t della ta/a. Cosi V epitrito 2 .* 
di base trocaica è ridotto al peone 
e Vepitrito 4 * al peone J.* 


SCIACLX Sa»"?» ( assciaclo ) Fìgu- 
ratione. 1’ accoppiamento della 
chdbna e della cajfa. Cosi Vepitri- 
tù 3."^ di base trocaica riducesì a peo* 
ne e Vepitrito s»* di base giam- 
bica a peone 3* 

^iAQ^A ( annaqzo ) Drjvtto , 

meschinità Kiunisce V à^ba alla coffa. 
Il che non potendo avvenire se non 
nella formola del carme esuberante, 
trasforma aneli* essa V anapesto in tro- 
cheo , e tutta la formola in anlUpaUo. 
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£)i due mozioni o lettere tolte. 

94 Però tuia e izmara i versi dilombano; 

E monchi si rendono per taia e chabnà. 

a5 Unir chabnà c kajfa e un farli fantasime ; 
Unir kajfa ed àzba tapini li fa. 

E i quattro difetti in arabi motti 

Dirai cliazla e chahla c sciac/a e naqzh. 


lecUontm 9tcundùt etiam litterae dìcilur JiguraHo , aeu ad voluntatem componen : et 
poet<!uain praenùssa est quies quintae litterae , leu privare iptam vocalif reitcere cum hoc 
septimam ; omnia htsec , defectus fugtendi. 


OsaEEV.iSIONE OENEBALC 8D LE ZI' 
iiAFE DOPriB. Biguaido alla c/taz/a c 
la naqza v. Cihcolo con^esiemte. 
Per le altre due che riducono i riimi 
quadrisillabi alla loro più rapida 
espressione , è da notarsi quel che i 
nostri vecchi graroalici non manca' 
vano di avvertire. Ju/Hiriti j qui et 
hippii . . . velitU genuif paeonicorum : 
praestrtìm cum ùne spacio temporum 
disparet forma conaimiUs sunt Vii' 
torino liU 1 , de pediòus.^ Nel sistema 


musico degli antichi gli epitriti eran 
di selle tempi , i peoni di cinque ; c 
perciò lo scompartimento ne* prìmi 
per Parsi e la tesi era di 4 e 3, pc' 
secondi di 3 e a. U che « nelle per- 
mutazioni., avrebbe formalo ciò eh* essi 
dicevano delle La simi» 

glianaa era dunque persoli intervalli 
degli accenti prosodiaci. 

£ ciò va detto generalmente per 
tutte le %ihafe. 


1 
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jjf^, Cum duae chordae immediate concurrerint , erit utrique saltmiio , gucd et ettet uni~ 
ca , foret optimum : et hoc euccestio dtcttur, Sf- Prtori pottehori , vtl utrique pa* 
riter nomen est inttii et finis antta. St extremitates amòae , evenit 37. (/t ticeant in 
( \y TJ nT 1 *« i. dirigit , seu dueit me saeerdos , teu prccuralor ) : et pare eiue. 


f. a6 » a«. Moàqabi n2pN;«SN 
( almoàqàbalo ) Sttccessione. Può que- 
sta essere di due corde 0 di tre. Se 
di due, come a cagioo d’esempio di 
due fu hila* ton , potendosi tanto la 
prima che l’altra corda privare della 
seconda quiescente^ quando si faì-- 
hila'ton fa'/iUo4on dicesi xàdron nv 
ntì fa' riguardo alla corda precedente; 
se poi si ha fa^hi(a\.ofa'hilaCton, diccsi 


à^iozon in io riguardo a quella che 
Succede. Chò se poi si abbia la succes- 
sione di ire formolo, tam^fahilaton 
iuhUdxo fdhitaiony nel fa e nel io 
della formola di mezzo dicesi attarfaini 
l'iguardo alla precedente Usn 
delta prima formola, ed alla seguente 
fó della terza. 


t. »9. Mohqa»a’ inSpNToSN ( 

moraqdbato } Mutuo rUpéUo, Si ha 
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Successione, riguardo, supplimento. 

fl6 E ancor, se per forinole seguenti, due corde 
S’incontrin; zihafa per ambo non v’ ha , 

37 Ma 1 ’ una per 1 ’ altra aver dee riguardo 

Che in nome generico dirai moàqaha : 

38 Poi àgiozo , o sadro , ovver atlarjhini. 

Se segue o precede o in mezzo si sta. 

39 Talora han due corde alterna vicenda , 

Cui nome allor dassi di moraqabli. 

5 o E in fine mokhnafa dirai la zihafa 

Che quel che qua toglie ridà poi di là. 


Son incongrua apparehit quando expendttur , et iam licei ut videatur. y'* i8. Et proht- 
bitta tua centra haec duo , initio medietatis nel in quarta ^ Reipectus diritur. 3o. Et 
Munti , seu Poemata implicatae eeu fruncatae partii , eum eiue tamen itippUmento , cum 
compUmentis eorum,fac in eii quidquid t'oluirit. 


quando la legga del metro è tale che 
di due ùhaft non po&sano nè ambo 
uiarai nè ambo tra»curarsi , ma che 
o r una o r altra dì necessiti si ado- 
peri , in modo però che usata la pri- 
ma non si possa far uso della secon- 
da , o viceversa. - La parola viene dal 
verbo ( rJ^qoba ) , che tra gli 

altri sigaificali ha quello del vigilarsi 
tra loro due persone e condursi in mo- 


do da non trovarsi giammai riunile 
insieme. 

f. 3o. MotANA.A nssnxhti ( 
raokaniTato) Suppiimento , compenta- 
sione. - 1 poeti persiani non riguar- 
dano ciò come una licenza , ma co- 
me un pregio della s-ersifìcaziune , 
un’ eleganza. E perciò questo re ite' poeti 
ed Al-Akfaac’ ripongono la mokanc^a 
tra le tihpft. V. però il if. 65. 

* 



{ 5a ) 


nSj?3 jrnN 'ira nss p’ ah noi 5i 
’pnjW ’iS Npnfl j*pjSNi nmN’r 


3i. Quod autem non tfti ** praemiiaii, (u vocato J)efectum : Bjeceuum et Dejectum, 


3i. £lla fiV^N ( altiUlo ) di~ 
fello ^ infermità. Si ba non quaudo 
le sole seconde lettere de’ pali ven- 
gono a variarsi o sopprimersi da ima 
formula , ma quando ciò accada ne’ pa- 
li o in ambo lo lettere delle corde. 
È chiaro clic » spostandosi cosi I’ ac- 
ceiilo prosodiaco , variandosi gl’inter- 
valli ritmici , un vero cangiam*‘nlo 
di metro venga ad emergerne. 

Il quale però va sotto due riguar- 
di considerato. O tai cangìamenli va 
un poeta facendo a bello studio, 
Sovilnte daclui , non insctus ; 

ed allora soltanto il 

verso dirassi difettoso e infermo , co- 
me i giambi d’ Ipponatir e di Calli- 
maco si diccano zoppicanti. Fuor di 
proposito adunque avaozavasi dal Gua- 


dagno] i che tutti i versi arabi affetti 
dò élla riputar si dovessero mal fatti. 

Ma dall’ altro canto non pare che 
ben si apponga il Clerico quaudo as- 
sume che non mai come veri difetti 
riputar si vogliano le perchè le 
variazioni che cagionano, aduliate una 
volta , correr deggiono costanti per 
tutto il poema. Vero è che quando 
una tal costanza si osservi vi lia sem- 
plice cangiamento di metro , e non 
già difetto ] ma è vero altresì che non 
di rado al poeta stesso si lascia l’ar- 
bitrio di usare al par delle zihafe le 
èlle , come sarem per vedere ; e 1 
nomi avvilitivi che i vari casi del- 
V élla assumono , fan conoscere abba- 
stanza cbC) se scevro di rimprovero 
esser deggia chi sappia prevalerne a 
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Variazione de metri. 

3i Son queste le leggi di aumenti c di scorci 


Che variano i carmi 


ut éiUinf^uat qut prohibtat iUa, 


proposito * taccia si acquisti di licenzio* 
so chi disavvedutamente ne abusi. Al 
clic ai aggiunga la divergenza degli 
arabi maestri nel determinare i vari 
lunghi ne’ quali fieno da ammettersi 
le o da rigettarsi. 

Il nostro poeta dapprima la nomen- 
clatura ci espone delle diverse é/le , 
y. 32 a 46: poi, con molta sobrietà 
ed assai vagamente , fa ricordo che 
noti mancao talora le éi/e di andar 
considerate come semplici %ihafe Sf, 
46 a 52 - 

£ di vantaggio : consistono le Hle 
in adflitioni e troncamenti ^ e ciò al 
principio o alla fine degli emisliclii. 
Èlle invariabili son quelle soltanto 
che avvengono alla fine dei secondo 


e diconsi Ellùh. 


emistichio: c fa sorpresa che dal di- 
ligentissimo Clerico ciò non siasi 
scorto. 

Del resto: ]>cr ciò che risguarda l.a 
corrispondenza colla prosodia green > 
latina, fatta astrazione da’ casi nc’qua- 
li van considerate come semplici ai* 
hafe , come mere licenze poetiche , 
le èlle adempiono al doppio ulTuio : 
1.* della catalessi , della clausola fi- 
nale de’ versi ^ di arrestare cioè C an- 
damento ritmico dopo un dato perio- 
do j 2* a determinare alcune cadenze, 
ed alcune varietà metriche io quelle 
combinazioni che da’ nostri gramatici 
diceansi avvenire xara (TiuiraSuav xxi 
avrrraOiiav, c che ciò non ostante non 
mancavano di reputarsi regolarissime. 
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y . J 2 . Et addi Choìdam letrm in ampitficationem eognomtnto P^rfecti , in fin* namqu* 
eoi* t poti partetn f non dedecet ìlìud. - V* ad-Uta e*t para HH ide«t, Cburda 

Uvù , fimbriati da illi ium qu*ete octavo loco. Et compie eimili Vh‘»rda levi, tribuendo 
aimdtm partem Carmini co^nomento ide^ty Esile et breve , quod nudum eet - 34* 

Et u addidefii imito priorie Vartuinie Dieùcht minu* quam quiuque UtUrue / lUud tnt QT3 
tranejisio , omnia superane dijvtmitate. 

Gli AUMENri per ella si fanno o Icra quiescente, sia alla fotroola del 
alla fìne o al principio degli emi- carme perfeiio, sia a quella del car* 
siichi. me spaso, riduccndod cosi la prima 

i". 3a e 33. Aumenti alla fine, di motafa hilon a motafa* hila n , e 
Presi indeudu dalla paraguge che aver la seconda di mottqfltifan a moaiafhì- 
possono le ravie , come ai vedrà al fan. - Rimane l*edSaV4z in queste for- 
56; (re casi qui Se ne nolano : mole anche quando sono affette , la 

Takfila ff/n- prima dalle tihqfìs ^ nei tre casi sopra 

pUfteationet quando alla forinola del ranimentali , c dirassi adailato-iima’- 
carme perfetto si nggiugne tin'i curda rata ec. , e P altra non solo per le 
lieve, di motafa hilon à\\txs^i\àn nihe^'t ad essa proprio ( ^. ai, 24 ) 

tafa’ hila* ton. Qa«'sto andamento rima- prendendo allora la drnominasione 
am be quando la forinola venga dì edailato-chahnata t edaiiatvtaiata, 
afieila delle tre mihqfe ad essa prò- o odaitato cHahlaia ; ma per la quota 
prie ( ai e 34 ) : ne’ quali ra«i alimi (V. 69 ) : ed allora , traUau- 
U forinola dicesi tarfilato^vnaruta , dosi dì due èlle, la furinola dirassi 
tarfi/ato-vaqzata , o tarfilato chazlata. qatato-edailata. 

Eda’ila { alcda’elho ) Tlsbìii'a ( aW«*h£b*A ) 

fimbria , quando si aggìugnc una let- complemento , quando anche una 



( 55 ) 

5a Se al carme perfetto tu lieve mia eonla 
Accodi , al poema darai nobiltà : , 

E»1 anche una lettera ad esso e allo spaso , 

Quii] _firnòria a una veste, darà ina«>stà. 

55 E se al carme brève , eh’ è nudo , eh’ è esile , 
Vorrai far lo stesso ; pur dai venustà. 

Ma bada: gli aumenti qui sopra descritti 
Sfan bene se il verso giazuto sarà. 

Fi il triplice modo di tali incrementi. 

Tuffila, e da' ila, tasbik'a si dirà 

54 Finché sino a quattro le lettere sieno 

Che poni al principio, gran mal non sarà : 

Ma evita la quinta j tal cltazma, ossia protesi , 

Se avrà 1’ ebtedàa spiacevol si fa. 

quiescente si aggiugne alla forinola la battuta in aria ; cd ecco un preciso 
del carme breve y ^iVs//aVo^ che dì- aumento musicale. - Nella ragion me- 
viene fahilatan. £ 1* aumento rima- trica : rammetuiamod gli esempi che 
ne anche per la cìiabna (]}'. at )> ed produce Tereoeiano : 
allora la formula dicest taabih*alo~ 

cannata. Socrattt , beatun iU« qui prvcul negotiis. 

Questi aumenti han luogo ne* carmi Diogene^, beatus iUe qui procul negati t$. 
perfelto , spoM> C Ùrtve , ma uc’ soli pe- DemophUe , bea/us ilU qui procul negotiis. 
riodi fpicivaii. Quod <igi% <xge,beutas iìle quipraculnegotHu- 

34. AcKBKTt Al* niHCirro. Per 

formarti una distinta idea di questi Ed ecco precisamente l'araba 
aumcuii; nella ragion musicale « com- Chakma tStsSN ( alriiaamo ) tra- 
ponete un ritmo qualunque su questi passamento, Taggiugacre cioè ai prin- 
versi y a cagìon d’esempio: Cada il cipio del primo emistichio unay du€y 
tiranno regno d" amore. Quando sa- tre y quattro lettere. Reputasi difetto 
rete alla secouda strofe, È un falso Paggiugnerne cinque o più, o usare* 
nome che d‘ otio nasce , voi non can- di tal licenza al principio del secondo 
gereic il movimeoio, ma prenderete emistichio. 
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35« Bt nitctio , et hxceralio t et deeurtatio , et ccncùio Fovea eiui: et mutdaito , et 
firmatio , ditcoopertio ignominia ^ et praecisio primae: haec deturpant. 


ir. a5. 1 TBOKCAKtKTt per éìla si 
faonu ilei pari alla tìoe o al prindpio 
degli emistichi. 

l TROVCAM£MTl FINE gli abbiali) 

serbati nella versione nel modo che 
il lesto li va enumerando; giovi qui 
esporli con miglior metodo. 

1. Troncamento neUt corde: 

a ) Della lettera e della mozione , 

qasba , 3 H ; 

ò ) dcllMntera corda Weye , hadfa , 

Sr. 37 - 

c) della corda grave, ^J^. 37 . 


II. Troncamento ne* pali : 

1 . Congiunto: 

a ) Dell* ultima quiescente colla 
mozione che la precede , qatdf Ì 39 . 

3 ) di una delle lettere mosse, ia- 
sciia , i*. 46. 

c ) deirinttro palo, hàdada, it. 40 . 
a. Disgiunto: 

a ) Dell’ ultima mozione vaqfoy ^. 4 1 . 
3) dell'ultima lettera mossa, kaac’fUf 

Ì^.41. 


55 Troncando: hai per araba apocope or V hadfa 
ora la gatfa , la qazra o qatàh 
E or 1’ hàdada, o zelma, o vaqfa^ ow«r hasfa : 
E r araba aferesi la gamia ti dà. 

36 E vedi che molte 1’ amza e la zarba 
Si avrau per 1’ apocope le lor varietà. 


36. Horum ineursuf t<f d<biUtatìo pariium,si incìdanl, ^iV# ta Bhytfuni oblationt, 
mW in Pultationef ejnepto Charmo , quod tantum inttio cadit% 


c ) deir ìiucTo palo, zalmay 
Ili, Troncamento ne* paU e nelle corder 

a ) KiunioDC della hadfa e della 
qatb&j òatrOf 

ò ] Riunione della chabna e della 
qailia , kabla , ibid, nota. 

1 TBOSCAMENTI IL PRTyCIWO SOn 
disposti nel modo che abbìam veduto 
ordinarsi le forinole al 7» p*B‘ 

Per le formolo del prim* ordine , 
ialma c tarma , 3^". 43 ; 

Per quelle del secondo , eharma , 
chamha c sckitra ^ ìf, 44; 


£ per la forinola del carme esu- 
berante dell’ ordine terzo , qastma , 
giamama , nzba ed aqzoy j)'". 45. 

I troncamenti al principio deter- 
minano presso a poco la condizione 
di quei versi che i nostri vecchi gra- 
malici dicevano acefali y e son preci- 
samente IMnvcrsa delle cbaxmej j^.34, 
I Ironcamenii alla iinc dc’versi a- 
rabi equivalgono alle catalalessi e 
molto più alle brachicataleeèi della 
prosodia greco-latina. 

Per meriesimo volgariezamenio ab- 
biam detto nella versione aferesi i 
primi ed apocope i secondi. 

8 
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jtf. 37 . Ifague in parte hac 1T3DKn eet reiectio , sive casa* Chcrdae levi», item et 
laceratio, eU enim veatigìum quieacentis, quae eat pars Choràae { qutire pondui optimum 
efonescit. - 58. Et in 13911 ^st dteutfatìo , reiectio nempe tua quieecentis. Et priua.e 

pocali litteram ante aliarti quiescentem , quando est paxiUus. - y. 39 . Hoc est Truncatio > 
et quidem de Chorda iam dictum est : «eu in Chorda rum offtcit yft in Paxilh hoc aect- 
dit , et fy TT 1 J eontinet Utud Mm est Fllus. - y. 40 . St reiectionem tuam ex Paxilio ern^ 

it. 37 . H*dia q%T* 7 K (alliadfo) che I* quiejcente venga ad appog- 
gfUamento. Contiate nel togliere la giarsi alla aillaba lunga che precede, 
corda lieve alla fine di una foratola Coai di fahu‘lon , fahilalon, mofa- 
nclla qual cada 1’ anuza o la torba, hi’lon le forinole riduconti a fahu’l , 

QATurt fpp^K (alqalhfo) Lacera.- fa'hUan, mofalnl. E le lilJabe hu'l, 
itone. Si ha quando nelle atcaae cir- ta’n , hi'l divengono in tal modo più 
(oalauze toglisi la corda grave. che lunghe. 

1 versi in tal foggia diminuiti cor- Sb. 3g. Q.vtha’ yvsh» ( alqall»* ) 
I («fi.ndono a quelli ebe nella prosodia Troncamento. È togliere dal palo con- 
greco'latina si direbbero catalettici. giunto finale la prima lettera mosaa. 

if. 38. Qazba ( alqazro ) 40. Il.uiaOa *nnSK ( ) 

'Accorciamento. É togliere dalla cor- Injòeeamento, Sì ha quando toglierì 
da finale la lettera mossa, in modo liniero palo congiunto; cd c proprio 
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Sy Se intera una corda , sia lieve , sia grave , 

Dal fin di una forinola togliendo si andrà; 

Si ha V hadf a o la qatfa: ed una o due sillabe 
Rigetta, divelle chi usarle vorrà. 

38 La corda chi accorcia di lettera e moto 

Il verso per qasha ancor troncherà. 

39 Ma in piano di sdrucciolo il verso trasforma 

Chi al palo congiunto per qàfUh il farà. 

40 E al carme perfetto, e al carme veloce 

Un palo se 1 ’ hadada, la zalma torrà; 

Il primo dirai che allora s’ infossa , 

Dirai che il secondo enunco si fa. 

4 1 Se arresti la settima , se intera la scoprì , 

Un’ Élla per vaq/à per kasc'fa si avrà. 

4 a E alfin se congiungi la hadfa , la qaia , 

Nel carme disteso la batra si sta. 

iuncto voca^tfwtt Foveam Perfecti: $in autem, tnt Pdut diounctus in fins j et V tiox cer- 
rumpitur ilio, • jt- 4'- •* Visecepertio aeciàit ei eeptima moveatur : et fac 

quittcm, tt reiia per inviAulionm peuiù , et ecrtigetar. -jf.lii.Bt Tmncatia tua in 
reiecto, «eu i quo reiectum e»t inly 3030 330. iittX terra maOà. Et àititur quia Ctvmini 
Sxuato propria eunt duo praedicta in ineocatione. 

del cerme perfetto. ScrÌTeei «oche TIJ 
col 3 , come nel tetto. 

Zalmjl qWtK ( 

lazionet qnindo 'ii toglie l’intero pa- 
lo disgiunto dalla formola 
alla fine degli emistichi del carme 
veloce. 

41. VAttfA ( alvaqfo ) 

' Arrogo. È togliere la moiione al- 
r ultima lettera del palo disgiunto 
finale , coti mojhu’ta’to ri cangia in 
mpfhu'lan. £ queu’ ultima lillaba è 


anche piii che lunga , come le formolc 
accorciate per ^aanr. 

Kjtac’rA (alhat'fii Scopr-, 

mento. Si ha col togliere dalla Metta 
formola rruptuflato l’ nltiraa lettera 
motta. — Scrireti anche 
Q. E questa variazione non tuccede 
tolunto alla fine , ma in qualunque 
parte dell’ emistichio. T. appretto Cia- 
MB I.EaOtBBO. 

f. 40. Batba •vna'TK ( albatro ). 
Riunione della Aar^à c della yatd. 
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jmTS onS« kiì *?di 43 

K“D noin noVn l'TVfi jnni 

mncn dtSS \hy»so j^ihi 44 
«fiS Ko amnoSKa tyv»< aiSS'Tì 

. - aojSKì cwpSw ytjh^ \rhjtHao 4& 
’i*3 npi fpy rrs |*pì onSi 


43i Si ù ponatur So eut Paxllus , erti Charmaiut propier wcetsìtaiem tnùtoeius ^ 
ti ponilo |Su^Ì) mina eius , dora est. - jlf‘. 44 . Si opposiiio |S*j7KÌ)9 cum Charmo 
tt Sciatro eiut, «f propier itniationem agnoeco in ^^ctiiiOt quoi 45. Si men^ 


Coai fa*hiìa*ton ridureai a fahlon , e 
fanlon a fah : nel primo caso l* epi- 
triio a.* diviene uno tpondeo , e nel 
•ccondo il crttico ana semplice céai/m. 

Evvi un altro accorciamento ^e 
nel tetto qui manca ^ e diccsi 

Kvb[.a SaaSN ( alkablo ), la riu- 
nione cioè della chabna e della qathà, 
che riduce mos*afhilon a fahulan , 
V epiirito 3^ a òackio: cd c proprio 
del CamMa spaso y come sarem per 
vedere. 

• Troncare dal principio di nn cmi- 
klicliio la priina mossa del palo con- 
giunto diccsi CiiARMA 
charmo ). Prendono però denomina- 
zione diversa i seguenti ca.H< 


43 , Taivà ( atthaJmo ) 

diroccamento. É la topprcsiiooe della 
prima lettera mossa nel palo coir- 
giunto della formoli fahu*lon , che 
perciò riducesi a falon. Ciò succede 
nel carme luogo c nel carme con- 
giunto. 

Tarua (altharmo) Rovina. 

Si ha quando ialmata la stessa for- 
mola vi si unisce la chabday in mo- 
do che riducasi a Ja*lo. 

Cosi il eretico nel primo caso di- 
viene uno spondeo y nel secondo un 
trocheo. 

Sf. 44* CnARMA rimane nome ge- 
nerico per qualunque formola del 
a.* ordine , quando si sopprime la 
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43 Passando alle aferesi: per talma per tarma 

La forma trinaria charmala si fa. 

44 Ma s’ è settenaria , là charma si triplica, 

Chè v’ ha pur la garaba, la sciatra pur v’ha. 

45 E charme specifiche saran per mofàhilaton 

La qazmtty la ^imama, la àzba c U aqsh 


«tira |nS;Mi)Q ciiflt «I tSyp'?M Item. Oo5Sk c( 013 tt in 7110 c«l et 

hm pmtcMif, 


prima lettera senta che nel resto ne 
sia affetta. Chiamasi però « 

CuAKABA ( alcharabo ) cfe- 

va$iazioru‘ , se tolta la prima tolgasi 
anche per kqffa la mozione alla set- 
lima ; e 

SciATRA “intrS« ( Dssciatro ) , se 
tolta la prima tolgasi anche per qaò- 
za la quinta lettera quiescente in 
modo che di mofa*hiton divenga /a- 
fiVon^ di tpitrito /.** anapesto. 

3^. 45. Per la formola mofafdlaton 
quattro accidenti prendono nomi di- 
versi : 

Qaxma C3VpS« ( alqazmo ) Frat- 
tura. Quando anche la quinta si fa 
quiescente , riducendosi la formola 


mofhuUon, ad nti mo/oMO. È la rin- 
nione dell’ dzba e dell’ dsòa. 

Giamama (algiamamo) Con- 

fusione. Quando anche la quinta si 
toglie affatto, riduceodoiì la formola 
a Jahilon , ad un crtlico. È la riu- 
nione dell’dsòa e òcW aqfa, 

A’zba ( nhlibo ) Disgiun- 

zione. Quando toglLcsi l.a sola prima 
lettera mossa, rimanendo cosila for~ 
mola ridotta ad un coriambo. 

Aqza ( aUqzo ) TmpUca- 

mzione. Quando zìV dzba si aggiunge 
anche la naqza , rimanendo la for* 
mola di mofis hilatOn a mofhuìy ot- 
aia fahil ; cioè un giambo coll’ ulti- 
ma sillaba più che lunga« 
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qKmVt* nao p njN kd 

nyopK mni_ d*o"n p tver\ 46 
no nVi nsnm **?ìni pas 

Nn2“tsi NÌhny bp toc^nfl «nva 47 

’aaVit ti'rnSNa was'a» nnùn 
Nn^i'si TNoryNi_ «in 3 « Vpa 48 
na Noa «nao l'nSo'ax Nnn’xii 
oSnd mSn’ *iafiioS«fi aan_pn 49 
nnS« iSa ynnxS ’“\yo nnnv 
K* 7 VSo rnao kShopik on ipi 5o 
nnn* rm'aNSì SNpSN'aa rra 

naisa purSxa nna ‘awWa 5 i 
Ktaa rhn *?Nna ro «nn’Nai 
KabxDì t^nt*7N n’a no nao naa 5 a 
Nvp'aNK'? ynN n«nn ’Jao mcn noi 


46. Si disiotpe fy 13 Charma FtuciUum eiut , trunea inJUxiané cum ChaÒM , seu 
SimMUow : et pnmam rhadafasti , idest , lUtéram moUem quieacenUm et 
non rùitrr « y ■ 4*». Bt tam utitio quam in medio, dìe obiaitonim rhjrtnm» , auequepeusu 
tionem , vd et ao inìtìo tit etmo vivida» / tonc^iihut plenM, amorpitu» 
rt^ythmam , et uaque ad eoneonantiam eiur, et aie Ueehti vopabo 

ctóo cognomentì eaeum, - V. 48. Et dietum 7^/ in^ , * 

et terminu» earum propria», preut convemt et». 49- .• ^oeum^ntum.^^^ 5o* 

erU utique exuherai» /Uèeram , samum , mudum : rton depona» 

Bt cum coiHjd^fum fuerU omnibae absolutum mensun» , »um» lUud per parie» eia» , et 


3J-.46. TAJcJxAfjygffì'pX (a»ta5C*ilo) 
DUsoiuzLone.QQTuUXt uel togliere dal 
palo coDgiunto una delle dae lettere 
luoise. ( V. la nota al ìf* 35 ). Raor* 
è 1* addiaone dì una delle lettere, 
molli per rendere piti chiara una mo- 
zione omogenea ( V. t. 57 ). - Del 
risguardarsi la tascita , la red /3 e le 
altre licerne annoverate in ijuesto ver- 
so > ora come ella/i , ora come semplici 
Lìhafe , ragionano in varia sentenza 


i maestri arabii come saremo per vede- 
re in appresso. CÌ siamo ingegnati darne 
una quasi concordanza nella versione. 

48 . Failj. h^éTH ( alf“lo ) 
distinzione. È il nome che dessi alla 
formola dell'ansia affetta escluaiva- 
mCDte dalle altre , ({uando irenga af- 
fetta da él/a. 

GnAiÀTÀ nW*?» ( alglujalo 
milà. È il nome che riceve la zsJtBv 
nelle stesse condizioni. 
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Delle àllah che si prendono per semplici zihafe. 

46 Se mai qualche sillaba si tronchi, si sciolga 

Per charma e per cluibna , isntara , qatà ; 

E redfa e lascila ; t’hai quasi zihaj'e 
Comunque per regola sarebbero idlali. 

47 Se varia la sadra, 1 ’ aruza , la zarba 

Dal tipo di regola , ed anche 1 ’ asdvah ; 

Ti avresti un difetto ; e pur se costante 
Per tutto il poema si replicherà ; 

Sol t’ hai del primiero maestro l’ ingegno 
Che accorda a ogni tipo le sue varietà. 

Ma quelle soltanto , che i dotti precetti 
Poneano in accordo, ti avrai facoltà. 

48 Le fazle , le ghàjate non oltre s’ incontrino 

De’ siti prescritti : c sempre sol là 

49 Le zarbe e le aruze sien sane od intere 

O ìiude o abbondanti o in lor liberili. 

5 0 Conserva al complesso di tutto il poema, 

5 1 Conserva alle rime la lor venustà , 

ha E scegli a proposito 1 ’ éllhh , le zihafe : 

Che quel olv è difetto si cangia in beltà. 

Cog}MHÌnun ipjius ; et nutu . «eu facile dirigetur, - 5i. Si praecwuuM est mare . scu 

poema integrum , et rhjfthmue, et ameordanùa «fui; et si finis eius fuerit littera D , sicut 
et Uuertun 1 seqneìur littera 0 y . 62 . Et elige ex eo tllud m quo est EroUspsus ; lett 
Ucentia Poetica , et integrumt et iUud , in quo est sermo vividus et argutus , sen'a tllud, 
non respuas ipiuns. 

J". 49 . Quaudo un verso non ha 4 . Nerro TnoSK (almogiirado ), 
quelle varladoiii che ricever potreb* ac immune dalla chnzma; 
he ( o dovrebbe )> dislìngucii colle 5. Intero (assdlcmo ), se 

denominazioni di non affetto da si/ia/a ; 

1 . Sano nrwSN ( auahiho )> se 6. Lieero ( albarijo ) , «e 

manca di élla diminuente finale; non soggetto a modqaba. 

a. Nodo nyo'TN < 'almoarrao ), se Nel testo si annoverano i soli nomi 
manca di élla aumentante 6 nalc; i, a, 3 e 5. Ma i maestri arabi con- 
3. AaBoNDs.vTE. (almavfù- cordementc vi aggiungono il G, ed Al- 

ro), se immune dalla charma; Meftahi il 4 . 

Sf. 5i. V. appresso il Th. 55. 
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3Vy‘7KÌ ’fi«1pSK 

p Ss hi’SkVk no*?K'n*fiNpi 53 

«nruN ’*?« lUDitoSit ‘?3p tiptoSk 

?ìS naoniN N-nn tni mn 64 
niD*?» nannnv 


V. 55. Et coruonantia JlfatW ett uliìna ^Uaba: iruuper ex littem. Voeedi motó, onfc 
duas ^uiftcenixs , ueque in finem - 64. ComplectUttr coneonuntiafn lUteroe , rr- 

feriur ad eam , et motionem seu VocaUm e» debitam. 


y. 53. Pojic le condizioni dell’ a- 
raba gramaiica , TÌde Al-Chalil che 
una dc/Iniuonc baslantemcole lucida 
si darebbe della rima col dire: con- 
si sier essa ìxeìle due ultime lettere 
quiescenti di un verso, più la mo- 
zione alla quale la penultima dì 
quelle due lettere si appoggia: quan- 
to in somma chi quella stoztOKB sino 
al compicni del verso si rinviene. 

Tina tal dcnaizione , che il nostro 
poeta rijiroduce, abbraccia tutti i casi. 

I. Se le due quiescenti ad una sola 

mozione si Appoggiano in modo ebe for- 
mino dì quelle .sillabe più che lunghe 
le quali abbiam vedute sorgere dalla 
trasformazione delle formolo primitive 
quando sono affette da qaera , da 
vaqs3t da lashiga c da edhàla , al- 
lora si ba la rltna detta continua 
►^*U<"irO cioè^hoNc.vj 

II. Se due quiescenti a due mozio- 
ni Si appoggino , ma in modo che una 
sola lettera mossa tra loro si frappon- 
ga, la rima ditesi Ai-TsaHATA nnKinp 
( inolavateroD ) , cioè ri.xsÀ ; 


III. Se le lettere motte frappotte 
fra le dUé quicteenti ton dac , la rima 
ti addimtoda corseouentx yimno 
( motadirekon ) , toacorioLa. 

IV. Se tre , aoDehiata DDmno 
( motardkebon ) , bisdrucciola; 

V. Se quattro , turbinata OTJOnO 
( motakàveson ) , TRisDauccfotA. 

£ da notarsi che gli arabi il loro 
accento tonico oltre all’ antipenulti- 
ma sillaba , come i nostri aniiclii , 
non protraggono : c che per ciò aver 
non possono , come noi , versi e ri- 
me veramente bisdrucciole e trisdruc- 
ciole. Ma questa classificazione non 
trascurarono per formole terminanti 
la anapesto c nel quarto pcone^ eh* es- 
si chiamano dirimente minore e di- 
rimente niaggiort nSir«s (f«- 

zelalon sogra ). 

54. L’ Importanza della rima 
araba è in ciò eh* essi denominano 
tiSn :pin ( harfa-’rrdvi’ ) lettera 
della rima, e die noi diremo KArra; 
ed è qnelia la quale , ricorrendo tem- 
pre c necettariameotc alta Cne di 
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L,e rime e^c dissonanze. 


55 È rima del verso la sillaba estrema 

Dal molo spiccante che innanzi le va ; 

E molo spiccante la voce dirai 

Che d’ una o pili lettere 1’ appoggio si avrà. 


54 E aneli’ essa la lettera che il verso conchiude. 
Che lega il poema , ravia si dirà ; 

La qual ( col suo moto , che mag’ ra si noma ; 

La sua paragoge ; e quanto mai v’ ha 
Finché non raggiugni quel moto spiccante ) 

Fa rima perfetta se unisona andrà. 

Ma pur dall’ unisono trabalza all’ analogo 
La rima in sua docile flessibilità. 

Perciò le sue fasi , le parti diverse 
Distingui , ed impara le sue varietà. 


ciascun verio del poema , ne forma 
quasi il legame e gli il nome. De- 
riva la parola dalla radice ^ ( ra- 
ra ) iirinst , legò; e ( revion ) 
dicesi la fune colla quale li itringooo 
ed affardellano i fasci. 

Si conaidera la ravìa come V ulti- 
ma lettera quiescente di un verso , 
ma aoi m tneamenie , perciocché può 
non solo avere la sua moiionc ^ ma 
i>eoaache venir seguita da altre let- 
tere : le quali però van risguardatc 
come ptragi^iche , c non eriirano in 
eomputo nella misura. 

Lettera della rima , e precisamente 
ultima è la R che ricorre alla line 


di ciascun verso della cantilena clic 
il beato Agostino compose per la sua 
plebe d’Ippona. £S« Bonifacio vescovo 
di Magonsa nc la espressa menz.ionc 
nella sua 65, Tertium carmen , 
non pedum mensura efaòoratum , eed 
ocàome syllaòis in uno quoUbtt venn 
Comp09ÌÈÌ9i VS4 EMt>MMqUE LtTSRJi 
compariòuÈ linearum tramitibu* opta- 
ta, ourw calamo perarante exaratum, 
ii6i , sagacissime saior , frasmitéens 
dicavi. 1 versi son questi i 

Pro me quaero oramina , 
Prteum pandet prateipua , ec. 
Fioriva S. Bonifacio ne’ primi aoni 
del secolo VII. 

9 
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K03 Wip INA 

myai jnpuSrn kssnSn n'Ìd *n«i’ 55 
’pno SaSw c^N•lVN‘7^n nwjx'?» 


Quod ti anii«c<aiiftir cum yuo - Hf. 55. Adiungitur j hoc crii talielat , et toioratio ; it 
poti ^twn , Mu minut perfecta , HI Ptrmiitio , et aptatio limilittr cadenlit , il omnia 
bene proccdunt. 


Secondo le varie lettere che pre- 
cedono o Mgaono la ravia , la rima 
araba ac({uÌ9ta denominazioni diverte, 
che il nostro poeta va di mano' io 
mano specificando. 

Secondo che la ravia è quiescente 
, o mossa , diccsi legata rrrpc mo- 
qaj^daton ) o $aoieTA ( ®*o*^^* 

làqatoa ). La moaioae della mvìa 
prende il nome speciale di 
( almag'ra ) , che diremo magoni. 

Le letlerc ebe seguir possono la 
ravia diconsi vat/a , ohorugia : c 
4juc)lc che la precedono, redfa, tasiw, 
dachila. Ancbe le moiioDÌ acquistano 
nomi tpectali. E nomi speciali hanno 
i vari difetti che dalla più o meno 
esatta loro riprodueionc dcrivauo. 

La varia nomenclatura di tutti qiic* 
sti casi forma I' uUiutO stadio della 
Oeogia ebe andiam discorrendo. 


Tfo 55. Qui trattasi della discre- 
panza della mozione dtUa ravia sciol- 
ta , e della stessa ravia. Ma ciò che qui 
ai va ragionando è applicabile a tutte 
le moiioni a tutte le lettere della 
rima. 

* La quale dee riputarsi perfetta se 
r idcotìca lettera , l' identica mozione 
si riproduce j ma cangiandosi Tuna o 
1’ altra , il difetto è piu o meno bia- 
simevole. 

Per ciò che riguarda le mozioni 
arabe^ idi fata , ossia Pa, non soffre 
per la chiarezza della sua prolaziooe 
ebe venga da altra sostituita ; ma la 
tcunma e la ketrap vale a dire la u 
e la I , per la debolezza della lor 
voce si scambian di leggieri Ira loro. 
£ lo stesso è da dirsi delle lettere lotro 
omogenee ) ed 9. 

Or variandosi la mag’ra , ovvero 
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55 Variar può le ma^re , variar le ravie 
Sena’ ombra di fallo l ’ eqvùa , V eqfh : 

Ma il fallo già mostrasi , appar già il deforme 
Se igiaza, se izrafa spostarle vorrà. 


sia la mozione della ravìa^ se il cao- 
giamento è nell’ ahernarsi or la ram- 
ina or la htira^ ciò è tanto usuale che 
<}uasi non si reputa difetto , e dicesi 
eqva’a ( alcqvao ). Ma se 

coir una delle due alternasse con la 
fata y il difetto è notabilissimo e prende 
il nome d’ tiBRAFA ( *1*^^“ 

ràfo ). 

Bel pari. L’omiofonia di alcune Ict» 
tcre fa cdic gli arabi poco scrupolo 
prendano a permutarle nelle loroTÌm«*. 
Se V omiofonia è vicinissima , tal li- 
cenza dìcesi EKFAA J^C)^{i<^iJi{(alckf;io): 
se rimota , prende il nome d’ icia'sa 
pJtXJInSs ( alcgiézato): che scrivcd 
anche per *1 invece di j, rinwNSN- 

I maestri arabi reputano come afU- 
ni le lettere 3cdO:J^e;|:QcJ: 
j e Sj reputano poi discordanti * e H: 

C7; ec. Queste omiofonie son dis- 


poste il più che abbiam saputo ne> 
iodicamente nella Spiegazione delle 
tavole. 

Qui giovi osservare che appo gli 
Arabi, come appo tutti i popoli, es- 
sendo le lettere destinale al doppio 
uiTizio di esser pronunziate spiccata- 
jneuie al principio della sillaba o alla 
hne di una parola , o più o meno 
oscuramente quando alla mozione o 
vocale precedente si appoggiano e 
formano ciò che dir potremmo im 
dittongo di consonanti colla lettera 
che segue ; in questo secondo caso 
anche le non afìini non vengono a for- 
mare notabile disaccordo. Così , come 
sarem per yedw , indifferentemente 
si pongono in rima le non aj^oi quando 
all’ ufBaio adempiono della redfa o 
delia tosila. Vj Camtii.e.va. 

♦ 
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«m Hyh t<ro «Syiù 56 
Kfip ip hvha HTÒ jh na jina'TKi 


i6. Si adiuncla , Jitas ett lillm Unù , •! TS fnmalt , •! faià , hatm Ullenm 
meUm peti liltenm SfylAim , commmtian faci!. 


fr, 56. PAmAooaicHS della rima ara- 
ba van considerate le cinque lettere 
». 1, ». 1, n' le quftli, Ifgandosi 
alla mozione della ravia, e rimanendo 
quiescenti, prendono il nome di tasla 
W/tn ( alrazlo }. 

É da notarti dapprima che 1* ulti- 
ma sillaba di qualunque verso arabo 
vuol considerarsi come lunga, E per- 
ciò , nel caso della ravia mossa , le 
tic htiere rnoW riputar si 

deggiono virtualmente esistenti anche 
quando per ragion gramaticnle non 
<a|iparìsscro nella scilllura. Quindi c 
chiaro che compulnr non si deggiono 
come parte integrale de’ vcr>ì non solo 


quando adempiono alle funzioni della 
lessigrafìa , ma anche quando fossero 
radicali , purché quiescenti. 

£ le stesse considerazioni quadra- 
no per come affisso o segno del ge- 
nere feminino , e per la nunnasione 
de* nomi o il nau paragogico lieve 
ne* futuri. 

Per le quali rifléssioni egli è chiaro 
come le ‘iHztle semplici , a tutto ri- 
gore, nemmeno considerar si dovreb- 
bero come paragogiclic, formando di- 
versità pm ortografiche che foniclie. 

Ma la ^ può esser mossa , e la mo- 
zione prende allora il nome di ncia*da 
'mah» ( annafa'do ). In lai caio piti 
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56 Se mai paragoge si avrà la ravia 
Concorde uniforme discorrer dovrà. 

Dirai paragogiche le IcUere lievi : 

' Son cinque , cui nome di vazla si dà ; 

Stan ferme : nafàda la He sol può muovere : 
V’ è allora la cìvorugia che in ultimo sta. 


darli luogo ad una icconda lellera pa- 
ragogica alla ravù» e diceii chobu’oia 
( alchorù^o ). È chiaro clic le 
«ole leltcre della clioragia esser poi* 
sono le tre molli t. 

In questo caso dir «i potrebbe che 
abbia vera paragoge. Pure la sillaba 
che n* emerge è più che brevc,et4tle 
che sluiiia nella prolTerenzaje non solo 
alla fìne del verso c nelle cesure , ove i 
cnelricì più rigorosi non mirarono tan- 
to fìnamctiiCi ma nel corso stesso del 
procedimeuU ritmico non entra in 
jfiUura. Così la e muta nc* versi inglesi 
va riputata come inesistente. 

La rafia colla paragoge dioeti con 


vocabolo generale v.vel.vta 
( mauxùlaion ) sia colla c//onr(^Vz j 
sia senza. 

È da notarsi in oltre che 1* acutis- 
simo Àl-Akfaso due altre lettere ]>ara- 
gogiche alla mvia va notando peccasi 
della qtuifta legata. La prima , delta 
ALoVl.t ed ^ spesso la , 

talvolta la ^ o s j come i|twtoSk 
( almohtaraqiii } per 
mohlaraq ). L'altra, delta 
AXMOTA'nm , è la ^ o la I apporta 
all.a vazla ^ eh* esser dovrebbe qui- 
escente , e straordinariamente vìen 
mossa : la mozione allora chiamasi 
attaa'pox npnSK- 
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nD»S nnSK Sap pVW «uim 67 
' ^nì Sa •pnn'w «oro» 



ff’ 57. £/ adìtciiò UHérat moUi» ant« Ittfemm non cUm fitti lititrat n eum 

amhabui scilicet 1 , «f motionem, «urne et ùtud. 


5y, KtDVA ( arredfo ). 

»» È la quarta lettera spettante alla 
calìa, dice il Clerico, una riempe ex 
/itene quiescenk'òue 7^ ravviyam im- 
mediate praecedens u. Non pare che 
dar si deggia alla parola redfa un 
sìgnilìcato così ristretto. Leggesi nel 
Chamu» ; *£l 

Sap yo* f*'7SmioSN qnn p I3KO 

•ty NjytJD dS> nSNf^VI Vale» dire: 
Arrttifu j «e’ twr»* , i una quieieente 
ira le letirre di allungafliento e le 
' leggiere , ia qual cada prima della 
lettera dei ritmo ( della tavia ) ; in 
modo ohe nulla eiavi Irameùso al- 
i una eri all' altra. 

Or la ravia , come abbiam vedalo 
y. 54 e 55, può eucr quieeeente o 
mossa , il che rende la qafia legata 
o sciolta. Se è legata, allora, ed al- 


lora (elianto', la redfa non potrà es- 
(ere se non una delle tre suddette let- 
tere molli 1 1 X* quanto è sciolta , 
divien re^a qualunque lettera quie- 
scente che immediatamente preceda la 
ravia , e la rmun (teua caricata del 
tesc’did. 

Nel primo càso , la rima è sempre 
tronca , continua; nel secondo è sem- 
pre piana , alternata , non dovendosi 
tener computo delle paragogiche le 
quali vanno in arabo fuse in una sola 
sillaba , come appo noi gloria , sto- 
ria , ec. quando si considerano come 
semplici bisillabi. 

Sccondocliè siavi o non siavi in una 
rima la re4fa , dicesi soda ìTTUO 
( mogiarridalon ) o scopata ,*1(3*00 
( moraddifoton }. Il che dà luogo alla 
tegnente clatsilìcaaione : 
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57 È bea se re<^ata tAvki k rdOid. 

Ma assai più robusta la rima si avrà , 
Se redfa farai la lettera inoUc 

Che al moto vocale più forza dar sa. 
E allor di tavgia'a.Oìi serba più il Dome 
La voce movente . e un’ ìiadva sarà. 


I. QàFIA uiojlta. 

1. Nuda , come ( manxil ), e 
come tane le rime di qaetta Qazida . 

2. JUd/ala, come V». VSiSjO 
( qa’l, qi'l, qo’l). 

II. Qa^IA aoiOLTA. 
a ) colia loia vaula : 

1 . Nuda , come 'hm> 

’ShD I fi'TTJQ ( “antila’ , manxilo’ 
manzili’ , inanzilat ) 

2. Redfala , come «TKOy . TTKCU^. 
’TMOy> mtàa? (àma’dot,Ama'di’, 
ftma’do’ ^ àroa’da* ) j e come 

K-pn. Kpipy (ch»fq», liaqq», Asc'qa ) 
nel modo che aareroo per vedete in 
apprcMOj V. Caktiuuia. 


b ) Colla valla a lu chorugia ; 

1. Nuda, come «nSno^TiVt». 
TiStJO (>na(nzililM’, manxilobo’ , man- 
zilohi’ ). 

* 

come KTnitoy.Nrrnqp. 
«nroy ( &mì'dòbA' , ftmo*doha* , 
ftmaMoha* ), e cerai per gli altri ajTi-tsi. 
La motione che precede la redfa 

prende il nome di uasta nnStt 

( alhadvo ). 

£>a*qoal) esempi appare che le ravie 
legate corriat^ohdoho alle nostre rime 
tronche \ e che le ravie sciolte , se 
son nude>dir si possono corrispondenti 
alle rime tronche del pari che alle 
sdrucciole; ma se redfaie, soa sempre 
rime piane. 
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tìSm nn'wnì *wnSK kd’dwii 58 ^ . 

«Vn NO 1NOW "ÓN TN noSo jo 

I D^Sn '73p mnpi 5g > 

1 


S8- Et òasim sunu « n^mpe ItUera-t nitV et ter/Ht aò ipti* eat lilttra rhylkmi , 


V. 58. L.i Tajija TONhSn ( 
ta’si’so ). n K r alif quiciccntc quan- 
» do tra essa e la lotterà del ritmo 
» si frappone una sola lettera ». 11 
Clerico nota ohe preceder doglia in 
ea(Um dictione .* perchè , soggiugne , 
3Ì in una dicUone fuerit, in aita 
f'cro ( quae non fiierit praenomen 
qffixum vcl par praenominis ) Raivi- 
ya, ilhtd Tasisa non est hoBendum, 
noe ioti poemaéi /leeeMarsuni , quod 
in Tasi$a requiritur. 

Ed anche qui osserveremo che la 
Tasisa vuol considerarsi come la let- 
tera quicsccnic la quale dà Torta alla 
mozione o sia alla prima vocale di 
una rima sdrucciola nel modo stesso 
che il fa la Redfa alla rima piana. 
£ sotto il nome di rima sdrucciola » 


(”) Questo Terso appartiene al Carme lungo 
gadhato, e potrebbe tradursi teabum tbbbo. 
iZiforr mei cum dolore , Ommìa , laeeati 
eunt : et nox eet darti eum a^scuntiùne 
etellarum. E melrìcameate 


iiidcudiamo anche la bisdrucciola e 
la trisdrucciola, vale a dire tanto la 
consequenie che raddensata e la fur^ 
dinota. 

Vero c else 1’ autore del Chatous 
cosi si esprime riguardo alla Tasisa : 
La tasisa ntUa qafia è quell* alif 
fra la quale e la ravia s* interpone 
una sola lettera ; come in questo verso 
di A^nnabcga .Dibario : 

3«03 ÌTON N» QT3 ’H'Sd 
33N137N *03 ntJNpN Sw 

che si legge : 

borati bihammin 

ja ommijato lùna*eU»t 
vala^lon aqa vjjahon 

hitajji- lkaoa*hibi (*) 


Stanchetaai Ommia, m' assale t 

le reni mi dolgoue 
Para è la notte , e gli astri 

ne) buio s'sTToIlpsno 
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58 È ben se lasisa la sillaba afforzi 
Che della ravia compagna si fa. 

E all’ a///’ ricorri se piena se splendida 
Vorrai quella sillaba j che mossa per a 

5g Divien della rima la base primiera , 

Cui nome a buon dritto di rossa si dà, 

ex dìctìonet *el ultima pronomiaoUe j quae Afixa sequaiur Hf, Sq* St Fathkun prae^ 
etdent ett Ratao, 


Ma pare die ad esempio questo verso 
si produca come uno de* vari casi 
della Xasisa> non come caso esclusivo. 

La ravia dicesi in tal modo tasi- 
SATA noDio ( movasotatoD ]; ed ia- 
conlra questi casi : 

I. QAFIa LBGATA. 

Come “IpnflN (afiaqar, 

aU'Ualar ) , V. Cabsic ucnou. 

Fa sorpresa che il diligentissimo 
Clerico produca per unico esempio di 
questa rima Ttjjy? ( i'mid ) , parola 
che alla rima legata Tediata pinllosto 
che alla tasisata si appartiene, 


II, Qatia sciolta. 

a ) Calla sola vazla, come mOKy, 

nownoty;, mnw ( &'midoh , 
à’raidi* , à'raido* , à'mida* ).J 

h ) Colla vatia e la choru^a , 
come ttmoay, vnony, mtxQi. 
( i’midohi' , l'midoho’, i’midoha’ ). 

5g. Quando l’ ali/ fa le funzioni 
di tast'sa , la mozione che la precede 
prende il nome di bassa 0*1^ ( 
ruso ), 

IO 
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nn '7’Sn'7K lya 

nni*N njND pfl Jkdok 3 mn 


NnaTii nm D’OKroi «na 6o 

Ntra jrn yrniN “^no Nnrrjim 


Seifuens <tt Ikuhilo , ^eu intromissa : moyerunt eam vjcali produciti: fui ergo diverti 
ficai penulitmam errai. - 6o. In hoc et in basi , et ccrrespondentia , et penultima ecrum : 

et moUonis eius diversitas , ut ( irUdi ) f et (dà), et jn ( dò ) vulgata tst. 


Dachìla ‘raiSx ( adJucliìlo ) c 
il nome che da«$i ad una IcUcia mossa 
tra la ravta e la tasisa; la &ua vocale 
o mozione dicesi esc’baa j^ob^Sn 
( alcsc’ba’ò ). Formando la dacftila 
colla sua rooxionc una sillaba breve, 
è chiaro che una sola rinvenir se ne 
dee nelle rime sdrucciole , due nelle 
bisdrucciole, tre nelle trisdrucciole. - 
Assai di rado le lettere corrono uoi- 
lormi io questa sede. 11 che i nostri 
anche talora si permisero , come il 
BUi'chiciloj a cagioQ d’ esempio, nc’suoi 
toiletti. Ma la moxionc vuol esser co- 
stante. 

y. 6o. i cinque difetti che qui si 
enunciano non hanno nome speciide, 


0 vengon ^designali col nome generico 
di SENAPA •fHxht ( assen^do ) che 
poi dislinguesi io senàda della t'edJU , 
della taslea, deli* esc bàa^ della ftadvut 
della tavgia. Le quali così dal Clerico 
si vanno enumerando : 

n Senapa della aeofa , è mettete 
» in consonami la qalia redfata colla 
e non redfata, come 
V con sana ( mohibbon ). 

N Senada della tasisa, è unire Li 
n qafia tasisala colla non tasisata , co- 
u me Sttoo ( mana’iilou ) con Vt» 
» ( mantilou ). 

N Senapa dall’ esc^eaa , è mettete 
N io rima ‘rato * SojonC moven- 
doti cioè- la Q nella prima parola 
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È ben che uniforme pur sia la dachila 
Sebben co’ scambietti grande abbia amistà. 
Pur quella ond’ è mossa , e eh’ ésc'baà dirai , 
Nemica è a qualunque volubilità. 

6o L’ ésc'baà , la tasi sa , la hadva , la re(^ , 

La tavgia chi varia la rima disfa. 


per ktsra e nella seconda fatha ) £ 
solata fuerit kafia , 
sìve ligata. Ma se la qafia è legata , 
la mozione delia non è una cxbaat 
ma una Bimane perciò questa 

senada applicabile al solo caso della 
qcìfia sciolta , cioè di hàmilo con ti- 
làmalo y giusta l* esempio prodotto, 

e >ii Snmo ( niòrtahilo ) 

( urragiolo ) , come snrem per v'cderc 
ragionando del Carme spaso. 

» Ses'ada dell* iiads'a , come far 
» rimare in ( dain ) e in ( di’n ) , 
» o Vip ( q“»ol ) e .‘tp ( qo'l ) dopo 
1 » del fatha. - » £d anche qui gli 
esempi sembrano mal posti. Come an> 
jcora ncir ultima. 


n Senada nEtLA TAVOTA, cioc muO' 
verè diversamente la in 
ram, harim, barnm ), soggiugoendo; 
Hoc aia vitin nom vcrtunt , ob ,/?v- 
quentem eiua apud poetas aaum ; 
alti tanqnam clLwaam duennt^quod 
vocalis ante quiescentem perinde sit 
ac si saper eam esset. 

Dir bisogna. Considerar si vogliono 
i difelti di tutte le lettere e di tutte 
le mozioni che compongono la rima 
araba nelle condizioni di* sopra espo- 
ste al y. 55: nel doppio riguardo cioè 
deirimportanza del sito che occupano, 
e della più o meno prossima omiofo- 
hia con quelle con cui si mettono io 


consonanza o assonanza. 


niNJD Dn;?Stt wjnSk SoanoDi Gì 
’B’nS' pv dvjSn CDn joSk ìh 

Nnno NH^Ni j’SSnd NnpVooi 6a 
NT dd;? n’poSua Nyon ySanì 

NonjDDN NonariN Namua G 3 
nm*a jiiSSn ’nv np ' 7 wSnì 

NT pai Nnn piao^Na fì*ini G4 
«nnas* NiTva nam oca pi Noa 

NDwan r^jN aaK*i ■]-inti inNia 65 
«ni NnS ’Ain JX“ia« Nnj’oxm 

Numi NÒaS nu’n'jk Nmnani G6 
Nn NoSa nnap Niami ’:iyoi 

SoNaa pij;Sn pm nNj^pn'jxi G7 
w n*n ais‘7N ’a nnnnSN nSno “^pi 

Hf. Gl» Et comnlementum partium est si absit huiusmodi diversitas : et tlectio tpsarum , 
tiim Uberatio consonantiae a cotruptela , audeatur et timeatur-^ yf. 62 . Bt libere procedant 
cum levitate, seu moUibus litterìs et n , et sex sunt ^ et perjingent novem f si applicenlur 
consonantiae colligatae ~ V. 63. Fac igilur elara sit utraque ccnsonantia ^ praepons eis 
immediate litterux moUrs quiescentes , appone eis bases , et primum ex hì4 iribus exigitur 
necessario ad rhythmi exitum • G 4 . Et quando ante litteram rhythmi duae sunt im« 

mediate qutescentes , et in his minus quam quinque moventur , ctiam si sequentis adiun^ 

versi s’inculca. Nella versione abbiam 
creduto dovere esporre U precetto in 
modo generico. Ma nel testo si ram- 
mentano i casi della ravia nuda , 
rcdfata e tasisata, tanto nel caso della 
qatìa legala , quanto in quelli della 
qaOa sciolta colla sola va^la o della 
qaOa sciolta con vazla c cbonigia : 
del che abbiam dello abbastanza nelle 
note precedenti. 


Gl. Leggesi nel Chamus : 3 W' 7 }t 

n’i3J<p'?N 3'70n JN 'tJNip^N ’£) 

fO NAzn.v ( annazbo ) 
nelle rime si ha quando situo affatto 
scevre di corruttela e di Ixtròarie. Un 
tal pregio è quello che qui si racco- 
manda. 

62 a 64. £ 1’ esattezza di tulle 
le parli della rima araba tanlo nelle 
mozioni che nelle lettere in questi 
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6i È ben se de’ limiti, che ancor tu potresti 

Varcar senza biasimo, ti attieni al di qua : 

6a E sempre in accordo di bella eleganza , 

£ sempre in sua schietta legittimità , 

63 Non sol la ravìa , ma tutto il corteggio 

( Dall’ umil gonì/ia che in ultimo sta 

64 Al moto spiccante che altero precede ) 

Per tutto il poema serbar si vedrà. 

63 È ben finalmente che tutta una frase 

Conchiuda de’ versi ciascuna metà. | 

66 La stessa parola che replichi è itàa. 

Se il senso ne varii , non falli : è beltà. 

Ma s’ è la medesima per senso e per suono ; 
Comunque la scosti, bruttezza sarà. 

67 E in nomi generici , qualunque difetto 

D’ éqhado o tarida il nome si avrà. 

Eqhado , è 1 ’ aruza che il ritmo mal pone ; 
Tarida è la zarba u’ il fallo avverrà. 

gas ini/ùtm - 65 . £f ùnpUcatio iignificatiorM t*nstià quod profertur in priori vortu 

cum altero versa - ^ . 66. Jlt replicalio eius in proiatione tantum accommoda est , superexce- 
dens autem si repUcatio sit in signìJkatUmc : ef rrpulcrunt dfformitatem etus quandocumque 
occumrit - 67 . Et deftetus aevìdens circa pcifectioncm obiationis rAythmi diciiur Clou- 

tficatio i et similiter defectus accidens in pulsationc dicatur Disiortio, 

t ‘‘ 

y. 65- V. appresso Carms lumco. ( fìhi ) della sua òocca o in essoj ec. 
ir. 66. L’ Itaa NtS’tt’TK ( 67. L’Eqa dx nHVTK'TK ( “*®- 

forma ua difetto se la stessa parola 
si ripete nello stesso significato ^ ma 
replicaadesi in. senso diverso è. una 
squisitexza dell’ arte : come , jt cagìon 
d’esempio SìiSn ( arrltgiolo ) io ti- 
gnifìcato di nn tale uomo o di pér- 
sona d' anirtHP yiritt ; (dkkid») 

. andò , ovvero oro , nome nazbaio ) 


qido ) , variare cioè l' aruza non i 
infreiprènte nc’versi arabi; ma la 
TaaiiioA' ■nnfVTtt ( attari’dò) « un 
difetto a|sai: notevole,, nella zarba : 
non tanto allorché le lettere o le mo- 
ùoni non fossero identiche , nc’ cast 
di aopra' ragionati ; ma molto piti 
quando il metro venisse a variarsi. 
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ANAKE4>AAAinz;i£. 

Qual cosirutto trarremo da tutta questa Beozia? 

Se Tesarne che or ci occupa non mirasse ad altro 
scopo clic a crescere quell’ italico torpore che sol di 
avite rimembranze pavoneggiandosi vuol trarre misero 
vanto da un tempo che fu*, voi, Accademici, mi avre- 
ste sia da principio soffocata la parola su i labbri ; 
cliè delle a^le glorie da voi si rammentano i fasti 
ad esempio soltanto, ad emulazione, e soventemente a 
rimprovero dei degeneri nepoti. 

Ma col nobilissimo scopo questo esame si armo- 
nizza di trovar modo onde rintracciar nel passato re- 
gole di prudenza per T avvenire , come nelle investi- 
gazioni di tutte le lontane cose per estensione o durata : 
e, limitatamente all’obbietto che or ci occupa, di coor- 
dinare colle bisogno della cresciuta < civiltà , co^ legami 
che vievia sempreppiù si stringono tra le varie umane 
razze, riunite già presso che tutte in un sistema univer- 
sale di commercio e di relazioni scambievoli, i vantaggi 
natii della patria favella, portentosa fin da’suoi primi va- 
giti , ma di que’ bambolini portenti forse di soverchio 
invanita. 

Le umane loqiiele nel doppio sublimissimo scopo, e 
di esterna comunicazione scambievole de’ nostri pensieri 
e de’ nostri ailétti, e come 'strumenti della vievia perfet- 
tibile espansione de’pensieri e degli affetti nostri quando 
ragioniam con noi stessi, non fan T obbietto dell’ attuale 
argiimpuln* della u^usica del liuguaggk) or si tratta sol- 

: , . ■ li . .. ■ I ì - . t 


■ ^ed bjiXioo^lc 
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tanto. Ma forse non a torto la più gentile delle aiuiche 
nazioni fece delle muse c delle sirene le inseguatrici di 
ogni umana civiltà. Alla legge delle gradevoli sensazioni 
coordinò l’Eterno la legge dei doveri: e la bontà e la 
bellezza , colle idee di virtù si confondono all’ energia 
di loro efficacia sublimate. 

Se documenti storici somministrar ci potessero la 
probabilità de’ fatti , grato spettacolo or ci oHiirob- 
bero le arabe dive dell’ armonia che a ridestar ven- 
gono a nov'ello vigore le illanguidite suore dell’ occi- 
dente , che di nuovi modi lor si fanno inse^natrici , e 
di novella disciplina maestre nella musica del linguaggio. 
Ma i fatti con invincibile prepotenza dileguano tutte 
queste vagheggiate illusioni della fantasia. 

Altro ma non diverso da quello che i nostri vec- 
chi gramatici avean proposto è il sistema proso-diaco 
degli Arabi nella sua osposizion dottrinale, ambo nella 
condizione di regole sopra xegolc artifiziati. Tutti i di- 
podii della poetica de’ Greci nelle Jormole Arabe si 
riproducono : e sembra che Al-Chalil altro scopo non 
si fosse proposto oltre a quello di andare adagiando 
all’ indole speciale della sua favella natia quanto mai 
dai nostri trov'àvasi posto in serie su la determinazione 
de’ primi clementi metrici c delle combinazioni e so- 
stitil^ni di che poi son capaci. Quelle rusticheltc dive 
di Arabia vengon cosi alunne alle vecchie scuole , e 
non già aspiranti a maestranza. 

Pure sarem con esse cortesi : e nella ragione de’ 
loro pali e delle loro corde quel tipo metrico andrem 
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rintracciando che governò e governa I’ andamento pro- 
sodiaco di tutto il genere umano. 

Date moto a un pendolo. Comunque isocrone ne 
sicno le oscillazioni, dissimili vi appariranno se vi fa- 
rete a numerarle. Non v’ ha numerazione senza un pe- 
riodo. Direte sempre i e a; i, a, e 3; i, a, 3 e 4 ; ec. e 
quell’ e che mentalmente almeno apporrete compagno 
all’ ultimo termine vi conchiuderà le formole di quel 
ritmico compartimento che con tutta proprietà in Italia 
si disse numero (a5). 

Cosi la legge de’ ritmi nel sistema musicale sorge 
nniforinc da per tutto. Ma qua e là , probabilissimamente 


( 35 ) Numeron memini si verbo 
ieneixm. Yikcilio. 1 Greci il dissero 
i c in termine musico da noi 
dicesi motivo. Ascoltiamo Quintiliano. 
Inoralione, ei ^ omnis stmetura 
ac flimerìiio ei copula vocum consiat 
aut numcris ( numeros accipi 

'volo ] aut metro , idesl dimensione 
<}uadam. Quod etiumsi constai utntm^ 
ijue pediòus , hahet tamen non sim~ 
plicern differentiam : nam rhythmi , 
id est nii nitri j spatio temf)oris Constant: 
we/r<7 etiam ordine: ideoque altentni 
qnantitatis esse nudetur, alterum qua- 
litaiis. Inst. l, JX, c. 4 . Cosi od re- 
tore si esprimeva. Or ascoltiamo un 
musico. 'PyDftc-f itjTi (TfOTuiufli *x 
x'jtTOc riva ffvyxumvwif. xai ra 

rok*7t«;v 'Tol/ifi xaX^fiSv apfftv xas 


N^o(^y xttt lifssfuair. Aristide Quint. rtpt 
IJLùvr. p. 3i| ed. Meibom. Non trattasi 
adunque di sola numerazione delle 
sillabe e della quantità di esse nel 
dottrinale compartimento di lunghe e 
di brevi f ma della ragione degP inter- 
valli tra le forti vibrazioni ('^o(pov) e le 
quiete (tjpfixiav); e ciò a battutay nelle 
passioìti dell* arsi e (/e/Ar /esr. Quindi 
identicamente al moderno sistema del- 
la misura de’ versi Marciano Capella 
definiva il ritmo-: divetsorum modo- 
rum ordinata connexio, tempori prò 
ratione modulationis inserviens , per 
id quod aut efferenda i>ox fuerit aut 
premenda , et qui nos a licentia mo- 
dulationis ad arterh disciplinamqne 
constringat. 
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determinato dai climi, l’un ritmo piuttosto che l’altro 
si adagia all’indole speciale delle varie loquele, secondo 
che l’ urto spiccante nella emission delle voci , la vibra- 
zione dell’accento, a questa piuttosto che a quell’ altra 
sillaba si appoggi nella loro numerica progressione. 

Il che potrebbe elevarsi a storica verità col solo 
riflettere che la nomenclatura a noi trasmessa de’ vari 
elementi prosodiaci, dalla tale o tale altra nazione deriva 
appo la quale fu dapprima quasi esclusivamente in uso, 
e massime 'della solennità delle religiose cerimonie: chè 
in esse delle primitive umane associazioni si rimangono 
più rispettate dall’età le originarie consuetudini, e sotto 
tutti i climi la prima voce dell’uomo, la prima mani- 
festazione dè’ suoi timori e delle sue speranze , della 
sua gioia e della sua gratitudine , altro* esser non dovea 
che un inno, una litania all’Eterno. 

Nella nostra disamina, la determinazione del ritmo 
prediletto degli Ebrei esser dovrebbe il nostro scopo 
primario; ma è forza prescinderne. La lingua santa , 
quale con caratteri fonetici fu ridotta a scrittura e mol- 
toppiù quale co’ nuovi caratteri venne per divina inspi- 
razione trascritta dopo la trasmigrazione di Babilonia , 
era già una lingua ingentilita da tempi remotissimi : e 
i libri della Legge e de’ Profeti conservan sibbene nella 
piena integrità il suono dello parole come strumento 
della trasmission delle idee , ina non della musica del 
linguaggio, malgrado la vecchia e nuova masora (a6). 


(a6) Vero è , « lembra oraiu fatto itorico , ette aellti traaougrizioad di 

n 
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Dovendo perciò limitarci al solo moderno rabbinico , 
il cui metrico sistema da quello degli Arabi non si 
diparte se non per le sole condizioni di dialetto e di 
non pari innoltrato incivilimento ; esso venir dee sup- 
plimentario alla nostra inchiesta , non delle archetipe 
forme indicatore (27). 

Tornando perciò alla numerazione più semplice 
delle oscillazioni del pendolo, forme archetipe, forme 


vere elementari considerar 


Babilonia gli Ebrei cambiauero il loro 
linguaggio col siriaco araineo , specie 
di dialetto caldaico ; e che d’ allora 
cessasse 1’ ebito di esser lingua vol- 
gare { Walton Proleg. HI ; Rich. 
Simon , HisI, criL du vifux Test. 1. II , 
c, 17 ; Fabre d' Olivct , La langue 
hibr. restit. , préf. ) ; ma è più che 
probabile che la scuola masoretica 
di Tiberiade non inventasse il siste- 
ma delle vocali , e che tutto il suo 
merito consista nell’ averne sol con- 
servato e trasmesso il costume. La 
forma materiale di <}ue’ segni non è 
di antichissima data, ma l’uso n’era 
conosciuto fin dai tempi di Esdra 
( Nchem. Vili. Mischna , Traité dee 
Pères , c. 111. $■ i3. ) , ed anche pri- 
ma , perche gli Ebrei della Cina , 
giunti in quelle lontane regioni due 
secoli avanti , pronunziano le vocali 
presso a poco come gli altri Israeliti 
sparli su la superficie dei due emis- 
feri (Brutticr , De Tudaeis Sinensibus). 
Quindi non affatto manchetebbero i 


si vogliono le binarie (28). 

dati per insiituire delle rieerebe sa 
le condiziooi prosodiache della lingua 
santa. Ma forse ne* limiti del mero 
conghicttarale ci rimarremmo. Pure 
un liere saggio ne prenderemo in ap- 
presso nella versione del breve salmo 
zeli , ebr. xciii. 

(37) Alcuni moderni Ebrei si pen- 
sano di aver tratta la loro poesia da- 
gli Arabi ( Salomonis Van TU , Can» 
tus po«S€ò8 nec non aonandì faculta$ 
tum wterum tum prxusertim He* 
ònteorum ex tenebri» oìUiquitatum 
novae luci proposita ). Eppure non n e 
siam persuasi. Qualche parallelo ihc 
sarem tra poco per iostituire ne farà 
manifesto il perchè. 

(a6) Una lon^a non vaUbit eden ex eepedem. 
Ictibue quia fitduobue, non ^mdlo tempore. 
Brevi» utringue *it licebit, Jù» feriri eenvenit : 
Parte nam attelUt eonorem , parie religua 
dorimi!. 

Àfetf hanc Oraeci vocan/nt, tUterem contru 
TsR£N2IAX0. 
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Ma tipi normali non saranno nè il pirrichio nè lo spoTi- 
deo. Le due condizioni pel sito dell’ arsi e della tesi 
nello spondeo, secondo che coll’ anapesto e col dattilo 
entrava jn composizione (ag) , ben fanno scorgere che 
metri spondaizzanti esser vi possono , meri spondaici 
non inai. E lo stesso è da dir.e del pirrichio. Nel ra- 
pido precipitar d’ un fiume del pari che nel suo lento 
ina uniforme discorrere non v’ ha numero , iwn v’ ha 
ritmo , non v’ ha periodo da poter distinguere : condi- 
zioni cui la sola ragiono degl’ intervalli dà vita (5o) , 
come la sola ragione degl’ intervalli trasformò d’ indeter- 
minata in sillabica , articolata , distinguibile , e di pen- 


(39) Qò iotender li vuole anche gion d* esempio in questo verso del 
nel movimento iambico o trocaico in vecchio Ennio : 
cui gli antichi ammettevano lo apon- Cìvu romàni rune faeti sunt Compóni ; 
deo colle sne solnzioni. Del resto : Nel qual verso tdue le sillabe sono 
considerando il ritmo mnsicalmente , eguali per tempo , ma disuguali per 
cioè per quella parte che segna i vari vibrazione > massime in quelle per noi 
tempi musicali in quel compartimen- come sopra accentuate. Vi sari sem- 
to che noi diciamo battuta , i fran- pre nella pronunzia un certo che di 
cesi misura e gli spagnuoli compasso, posa dopo il ci di cives, ec. Posa da 
rifiutar non si vogliono 1 ritmi spon- non confondersi colle pause ritmi- 
daici e pirrichii , semplici , doppi , cc. che , del che v. la nota 41. 

Sarebbe quasi un escludere dalla nostra ( 3 o) Quemadmodum in cadentibus 
musica moderna tatti i tempi binarii, guttis qnod intervallis dislinguuntur 
il che varrebbe un assurdo.Intendiaroo numerum notare possumus, in amni 
del tempo metrico nella distribuzione praatipitarUe non possumus, CiCMKO- 
dalle sillabe di maggior vibratione its , de Orai. 38. 
anche io tempi uguali , come a ca- 

* 
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sieri c di afiFetti comunicatrice , la volubile moltiplicità 
delle voci umane (3i). 

E qualunque emission di voce , dalla più semplice 
alla più complicata , dalla monosillabica alla sesquipe- 
dale, e nelle combinazioni di esse, in due tempi uopo 
è che proceda, dell’ ar« c della tesi alla condizione 
aggiogata (3a): vale a dire, sia che una sola parola, sia 
che più parole , sia che più corame , sia che più versi 
si pronunzino, in modo che lutto il complesso venga a 
formare uua sola frase, uu sol periodo, nella espressione 
più 0 inen complicala di un pcnsiere; sempre vi saranno 
due condizioni valutabili per durala e per vibrazione, 
e sempre 1’ una all’ altra subordinata , 1’ una dall’ altra 
diversa per energia di profferenza. Sia il beato Agostino 
dilucidatore di questa verità , dalla qual forse tutto il 


(3i) Ottifiift è la riflessione de* no- 
stri antichi graraaiict che le sillabe 
brevi fossero le prime a pronunziarsi : 
Ante enim brePe eet ereatum , redditum 
longum dem. 

£d eccoci , precisamente nelle prime 
notauoni della voce umana di un* ar- 
ticolazione , ossia lettera , e di una 
mozione , ossia vocale. Ciò forma una 
unità di tempo , un primo eegno , 
quello in somma che intender si vuole 
per una si/laòa breve .* e in fatti^ per 
autorità di Vittorino , tfinuMr 'oeUrte 
XpoM* non absurde dixerunL In pro- 
gresso soltanto un* altra articolazione 
potei venire ad aggrupparsi ad una stes- 


sa voce^ e quasi a formar di due silla- 
be una sola. — È notabile come i no- 
stri vecchi gramatici che del sistema 
sillabico degli alfabeti orientali pro- 
babilissimamenie non aveano nozione 
alcuna , tanto poi a quel sistema tro- 
viosi ravvicinati colle loro sottili spe- 
culazioni. 

(3a) Etenim in accenta vocis dis^ 
PAR soteus non disciplina sed natura 
editar , ita etiani rhytitmi et mele 
VARI4SDIS CANTUS MODULATIOff/^ 
SUB , prius suapte natura quam ar^ 
tis structione gignuntur. Vittorino , 
lib. IV. sub fin. 
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sistema delle varie prosodie dell’ uman genere vedrom 
chiarirsi. Un eruditissimo c perspicacissimo scrittore iu 
.tre specie le distribuiva (53): ma non varrebbe forse 
meglio considerarle come uno ed identico sistema, sol 
per tre aspetti diversi risgudrdato ? 

Prendeva il beato Agostino in considerazione quel 
famoso verso dell’ Eucide , 

Cornila velataruni obverlimus antennarurn , 
e domandava : perchè quell’ o6 AcW obverliinus? Non 
si rimarrebbe in perfetta regola il verso quando si dicesse: 
Cornila velatarum verlimus antennariim ? • 

No : ei ri.sponde ; non un sol verso avremmo allora , 
ma due (34). 

Quando adunque i nostri vecchi gramatici dicevano 
che ciascun verso andar deggia iu due parti diviso (53), 
non dicevan tutto , c dir conveniva doversi ogni verso 
dividere in due parti disuguali. 

Ma v’ ha dippiù : se que’ due emistichii cosi ri- 
dotti uguali ritmicamente vi farete a pronunziare ; l’ nc- 
cento armonico sarà diverso, c spontanea vieti l’ine- 
guaglianza a ristabilirsi (56). 


(33) Il Pfeìffero distingue tre spe- 
cie di poesìa i.* l’araba, 2 * la greca 
e latina , 3* la germanica e italica. 
Alla prima si accosta quella dc’Pcr- 
ajani e de’ Turchi ;* alla terza quella 
de* Caldei e de’ Sirìi. — Rispcuaodo 
le vaste cogniziooi di questo ailtorcj 
confessa^ drggio che il suo sistema 
non mi persuade. 


( 34 ) De musica, lib. II» 

(33) Omnis autem verwt , %ara to 
vXittrTov , in duo cola dividitur. 

(36) Quintiliano trova l’accento 
circonflesso necessario ad ogni mono* 
sillabo ne «rf aliqua vox sine ocuAx. 
Jhstl. 5»£d ogni acuta strascina 
reco imperiosamente la grave. Cosi le 
nostre plebi non hanno tronchi , e 
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Discendete cosi di suddivisione a suddivisione, sem- 
pre due parli disuguali si avranno , sino all’ isolato 
monosillabo , il quale ordinariamente anch’ esso in due 
disuguali parti si divide : il che fu dai nostri avvertito 
quando notavano coll’accento circonflesso tutte le lun- 
ghe ed a tutte l’ enclitiche prossimo traevano l’accento 
acuto (oy). 

Cosi l’ accento armonico, colla ragion metrica delle 
scuole combinandosi, veniva a stabilire quel che mo- 
dernamente intendiamo per movimento ritmico , per 
procedimento a rigor di battuta , per 1’ arsi e la tesi 
in somma che con tanta minutezza ne’ vari metrici si- 
stemi i musici greci andavan determinando. £ se l’ ac- 
cento armonico degli antichi non è da confondersi col 
nostro accento tonico in quella sillaba che nella tesi , 
nel battere della misura facciam sentire, e che ben può 
essere indifferentemente in qualunque sito della 
allogato e con qualunque figura rappresentarsi (38); pure 


dicono ipiccatamcnte faróe, dirie, ec.; 
cd audio noi facciam lo stesso , seb- 
bene ({uell’e diventi sceva. 

( 37 ) Quando cioè il monosillabo 
accostasi ad una parola che finisca in 
sillaba lunga. 

(38) Differunl autem anU et the- 
ù* , qtuu rhyhmica constderat , et 
ytritUilet liìtjthmi paaaionee appel- 
lai , ab hit , qaae in harmoniea con- 
tiderantur : quoniam in rhythmica 
iunt levatio et positio maniis , vel pe- 


dis : in Aarmonica veri sublatio et 
positio vocie aut toni , quae non in 
iemporit longitudine et breviiate , ted 
in vocit acumine et gravitate conti- 
stunt , et potiut ad accentuum con- 
sideralionem , quam ab tyllabarum 
pertinent quantitatem. l/nde taepe 
conti gii, ulcum manut ponitur , vox 
atloUatur , et contro t quat videntur 
Terentianut et eiut tectator f'ictori- 
nut con/undere , eum eo| in pedibut 
examinanL Salina , ub. tupr., 1. V , c. 4 ^ 
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nel coDchiuderai di una frase musicale , nella cadenza, 
quella sillaba non altrimenti esser può che lunga e. 
grave. Ed ecco perchè nelle interrogazioni diam line al 
nostro dire coll’ alzamento della voce : ecco perchè una 
frase musicale che termini coll’ acuto dicesi ed è una 
frase sospesa , una preparazione alla cac?e«zo. Nell’ uno 
e nell’ altro caso attendiamo la risposta , attendiamo la 
conclusione. 

Far non dee maraviglia se i nostri antichi l’ accento 
armonico coll’accento prosodiaco confondessero. Nell’in- 
fanzia de’ linguaggi sempre sono spiccantissime le can- 
tilene , in modo che non si è dubitato da chi credeasi 
molto innanzi nello studio della storia del linguaggio 
avanzare che i tuoni appunto fossero stati i primi ele- 
menti della parola ridotti a scrittura : il che è notabi- 
lissimo in un autore che le sue analisi instituiva sopra 
una lingua appunto la qual meno di qualunque altra fa 
sentirne le varietà (39). E cagionar non dee maraviglia 
se i nostri antichi tanto msistcsscro nel loro sistema 
prosodiaco delle lunghe e delle brevi, si perchè quando 
le loquele non son molto rammorbidite più spiccanti 
mostrar si deggiono, e si ancora perchè l’antica musica 
nel vario ripetere della sillaba breve tutte stabiliva 
le proporzioui del suo ritmico andamento (40). Ma nè 
versi di sillabe tutte brevi , nè versi di sillabe tutte 
lunghe, la ragion dell’ am c della ^es/, la ragion dcl- 


(39) Elementi tV Itléologie , P. 11 , (40) V- appresso la noi» 4U. 

sii- 5 . 
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V accenlo touìvo le ineguaglianze riuniche ristabilivate 
la prosodia della nntu/a, fin dalle prime mosse di quegli 
artifizi di scuola, riconquistava trioufatricc i suoi diritti. 

Non è inoltre da dimenticare che nella ragion dei 
ritmi, nella coordinazione degl’intervalli onde nel bat- 
tere della tesi costante si rimanesse l’ isocronismo, non 
mancavano gli antichi jdi quelle pause che formano 
dell’ attuai sistema musicale il necessario compimento , 
c che nell’ antico avrem potuto stabilire a priori, quan- 
do anche quell’ acutissimo scrutatore dell’ arte musica 
degli antichi che tanta luce or ci porge (41) non cene 
fosse stato maestro. 


(41) $. AoosTrKo^u^.4///7r.^ lìb. III.* fea»o meìias imctavii: cuius hm de 
Io ciio questo santo Padre nelle sole Afusiea libri ah eo iam matura atta- 
circostanze nelle quali un’autorità di te ^ mira et ingenu dex tentate et pie- 
fallo ini sembra iudispcnsabilc ; ma na musicae fàcultatis ecientia scripti 
confessar deggio che se non tutta sunt; sed propter tiisciplinae Auius 
quanta 1’ idea che ho concepita del imperitiam et ipsius rei àifficuUaUm 
passaggio dal sistema musicale- e me- a paucis ìeguntur et a paueiorihus 
tiico degli antichi al nostro , nella inteUiguntur. Lib. , c. S, 
massima parte almeno dalla lettura 11 santo Dottore veniva tra noi spet- 
de* suoi Dialoghi mi fu suscitata. £ latore quasi di qne’ nostri antichi ar- 
coii vera compiacenza ho ietto poi in tifisiati sistemi , o col sistema della 
Salina : //aec fere omnia quae de natura volea metterli in accordo. Un 
lemporum si lentio dieta sunt , ex ter- acre ingegno raflbrzato da vastissima 
tio D. ydugastini de musica libro de- dottrina esser dovea consultato^ almen 
sumpsirtìus , et multa alia quae ad come inierpetre , come dragomanno^ 
hoc nostrum institutum pertinete vi- da tutti quegli erodìtissimi che delle 
debuntur , desumere non v^bimur: condizioni dell’ antica musica sono an- 
quando iiemo alias Graeeorum et La- dati a frusto a frusto raccapezzando le 
tinorum hanc musicae pariem ex prò- memorie. Or perchè di qualche sba- 
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Che rimane adunque di diverso tra gli antichi me- 
todi prosodiaci e i nostri? Non altro che le necessarie 
conseguenze dell’ ingentilirsi , dell’ organo vocale di ge- 
nerazione a generazione, c di quel miglioramento, pro- 
gressivo che tutte le umane arti ricevono nplle loro 
scambievoli convergenze, nel loyo mutuo soccorso, nella 
risultante di mille individuali industrie che in ^i^dustria 
universal si trasformano. Farà sorpresa se mo^te sìllabe 
che già furono lunghe or come brevi vengan da noi 
pronunziate? Farà sorpresa se due o più sillabe antiche 
in una sola or da noi si raggruppino ? Se non più una 
sillaba breve venga inflessibilmente come la metà di 
una sillaba lunga a considerarsi ? Tutte queste^ condi- 
zioni erano già in movimento fin da remotissimi seco- 
li (49) ; c bastò il solo cangiarsi del sistema nella 



data frase retorica di Plutarco, a ca* tegro$ ; iUoa à Residuis ani ^dpo^ 
gion d* esempio > si fa gran caso, e ti $itionil>u9. F'bi et vacua tempora ad- 
ha quasi ribrezzo di andare a scuola aumant, Beiauiem Tempus vacuum , 
da un gran maestro che nc trattò di quod ahaque sono exÌ9tit ad compUn^ 
proposito ? duni rhylhmum. Reeiduum vero in 

Non bisogna però tacere che Ari- rfiythmo, (empus vacuum minimum. 
stide Quintiliano parli del computo da Adpoeitio , Umpu% vacuum longum, 
tenersi delle pause \ ma con indica- minimi duplum. 11 che altra nozione 
zionc assai rapida ne parla. Eccone non ci offre se non quella del modo 
il luogo giusta l’ inlerpetrazioDc del con cni gli antichi rettilìcavano qual- 
Meibomio. Adhaec alios ex omnibus che sillaba mancante nelle sole con- 
hrevibus , aUo ex iis longis ; alios dizioni del semplicissimo loro sistema 
permiste conficiuni f abundaniiòus vel di ridurre tutta la- durata sillabica 
longis vel brevibiu ; aui per simida unietmente ad uno o due tempi. 
tempora , aut per dissimilia elaiiones ( 43 ) Inter metricoa et musicos , 
positionibus reddentes. Atque hos in^ propter spada iemporum quue sylla- 

I 2 
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notazione musicale per vedere tutte le moderne loquele 
non più alle antiche profferenze adagiabili. Cosi i nuovi 
modi poetici , nell’ accordo dell’ accento tonico coll’ ac- 
cento prosodiaco coordinati , non più riconoscono per 
accento e sillaba veramente lunga se non quell’ accento 
e quella sillaba che nel battere della /est aver dee sem- 
pre, virtualmetite almeno, una più distinta vibrazione. 

A rendere compiuto il nostro esame qui conver- 
rebbe, dopo 1’ esposizione del sistema prosodiaco degli 
Arabi , tentar quello del sistema musico-prosodiaco 
de’ nostri antichi. Ma i monumenti dell’ antica musica 
sono assai scarsi. Ad ogni modo giovi darne qualche 
saggio , onde l’ uniformità di andamento tra 1’ antico e 
il nuovo in tutta la sua luce rifulga. 

E sia primo un inno trimetro anapestico, corrispon- 
dente pel metro al nostro ordinario decasillabo. Fu già 
pubblicato da Vincenzio Galilei il i 58 i nel suo Dia- 
logo della musica antica e della moderna, e tratto di 
Roma da un ms. della biblioteca del Cardinal di S. Ange- 
lo: riprodotto poi, non senza qualche menda tipografica, 
da Ercole Botligaro nel i6oi. Un’altra pubblicazione ne 
fu fatta in Oxford nel 1673 da un ms. trovato in Irlanda 


bit compnhenduntur , non pamva dit- 
tensio est. Ncun musici non omnet 
inter se longas aut breves pari men- 
sssra consistere , siquidem et brevi 
breviorem et longa hngiorem dicant 
posse tfUabam fieri Sed haee 


scrupulosUas musicit et rhytkmicis re- 
Unquatur. Nans quia ad nos attinet 
noieinus plertuque syllabat raiione 
( icil. metrica ? ) pares oste , spatio 
autem siue sonp impares. Vìltorino , 
lib. 1. J)e mene, longar. et brev. syìl. 
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tra le carte del famoso Usher ( Usscrio ); e dal signor 
Biirctto nel J720, coliazionato e supplito ne’ primi sette 
versi con un ms. della rcal l)iblioteca di Parigi. Sarebbe 
stalo importante che di questi sette versi ancora si fosse 
rinvenuta la notazione musica, per vederne forse, non 
•qualche ravvicinamento colla notazione dei nostri mt/srcf 
madrigali , come sembrerebbe a prima vista , ina un 
vero periodo musico, una vera introduzione al canto 
nell’idea di quelle prime parti delle nostre canzoni che 
si dissero sirirne o. fronti (45). In mancanza di ciò , 
qualche lume trar possiamo dal frammento di un altro 
inno, rinvenuto negli stessi codici c ch’ebbe le stesse 
pubblicazioni ( 44 ), e dal frammento della notazione mu- 
sica alla prima strofe della prima delle pitiche tratto dal 
Kirker dalla badia di S. Salvatore di Messina (45). 

I,’ inno è come segue, del quale diamo a fonte una 
metrica traduzione, col solo cangiare in acatuletli nelle 
cadenze e conservar poi sempre catalettici que’ versi 
che il poeta greco compose indiircrcntemente catalettici 
o ipcrcatalcltici. " • -i 


(43) Dame , De vulg, el. Trissino , 
Poet. 

(44) V. Disaertaiion sur la méhpée 

de r ancienne musiqttej par M. Bou* 
BETTE Ad. de VAcad. defi Inscnpt. , 
toni. V , 192.- generai history of 
music , from thè earìUst ages io thè 
ptesent period ; by CnARLEj BuRyEY.- 
Sftl^cnicinc ter muftt , tea 

^otaun Jerttl - Questi due 


itorici della musica nulla aggiungono 
àlle iiirestigazìoni del tìgn«r Burette.^ 
Me abbiamo'd<te eaemplojn ancbene’mss. 
(Iella rcal biblioteca, de’ quali «eguia> 
mo il testo, fuorché nell’ ultimo verso. 
V, in (iné Spiegazione deHe tavola 
(45) 3Pusurgia,4ùm,lT. t)eirauten> 
licita di questo frammento or non più 
dubitano gli eruditi. V. gli autori ci- 
UUi nella precedente nota. y 
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T M N O % E I z;' H A I O N. 

E«;<priit£/Tw «r«5 , 

Ft) , Kou ^orros , xou <xyoiai , 

Ovpix nn'Xioi crryairto , 

Hxpt , (p^oyyoi <r’ opyi^ufl'. 

MsWtt St «'poi *T/jiae (iauyuy 
•Poifiof , ax!p(T£xoiJMS , ax«‘ras- 

X/ovo)3X£(p«poo crartp Aoi;? 

'PoSoio’O’ixy 'os ayriyat. <x<iiht/y 
Urayoii 'v'x’ ix'io’t luoxin , 

Xpvtnaucrty uyaXkon£yo{ xonaie 
Uipi yairoy a<rupa.<roy ovpayou. 

Axrìya. «'oXvarrpo^Poy apt<xX£X<t>y , 

AtyXxf «'oXi'SspTis* crayav 
ri£p« yauxy òuxajjw) ìKitnrtoy. 

‘ IIo<ra|ao< Si (Ti^iy trvpos oftjSpoTOU 
/ Tixroviriy £<rxpx<roy 'oft£pav 
Xof fiiy ivSiog atrnpujv 

KaT* OXvimy ayacxTx xf^pmt , 

Ayi<roy /uXot any aaSo/y , 

®o»j3tì«5« T£p?T’o;x£i'os Xoppt. 

FXaoxa Ss <rxp'oirs %s\xyx 
XpoyoY ‘toptoy 'ayinoysvii , 

Aivxa/y Wo avpnxsrt yx)'TX<^- 
V Tayyv’rai 5£ <T£ 'o<'voos £t»ft£vr,s , 

IloXw£;/xo>a xo(Tnoy 'tTrtccra/y. 

VàUànti. T/trof 111 ÀroKhtftat Tutte rediziotii. Ndle quali anche il 5- precede il a. 
jjc. 8. irceli». Oif. 11 . ««ipriTor» Far. l3. Coal anche Oaf.hla l'altrc ed. TsXeafdia. 

l6. «mpurar Oxf. l8. «ur’ celn^acor Oxf. Per. y. ao. ^o/rn?» rtirerifrer e Par. 
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Tutte 
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INNOALSOLE. 

Tutta 1’ etra dia plauso , 

Monti c vallee. Già riede ... 

E terra e mare ed aure 
Ed echi e augei si tacciano. . . 

Ver noi già fausto procede 
Febo , r intonso , 1’ armonico. 

De r Aurora dalle umide luci 

Padre augusto, che, rapido auriga. 

Per le strade del ciclo conduci 
-Maestoso la rosea quadriga , 

Di tua chioma spiegando il fulgor : 

Dalla piena de’ raggi fecondi 
Su la terra un immenso diffondi 
Di splendori inesausto tesor. 

Un torrente di fiamme ognor vive 
Da tc sgorga , ed il di si ricrea : 

Per tc ogni astro di danze giolive 
Ne P eterno caribo si bea , 

Ed al suon de la lira febea 
Di sacr’ inni fa Olimpo echeggiar. 

Pallidetta se intanto ò la Luna 
Su la biga dei giovin’ torelli , 

La stagion de la notte è nien bruna : 

Ma se adorna è di raggi novelli , 

Più amorosa e bcnciica appar. 

Fir. y. aa. Galilei >4. 5 <u»Ta/. 

l’edixiotil a5, Oxf. Fir. Nap. 
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È noto che 1’ intavolatura dell’ antica musica con- 
sisteva nel notar soltanto progressivamente sulle sillabe 
' i vari tuoni con quelle cifre che dopo le diligenti cure 
del Meibomio or più non aniinettono difficoltà. Ma per 
quel che riguarda tempo solo indicavasj da principio 
la qualità del ritmo da seguirsi. Or tale indicazione 
in quest’ inno è cosi espressa : v - Fsvos h=r\oi'rm , ó 
pv^iios holix.% 7 tir,!jiOi (46). Nel nostro attuai sistema musi- 
cale si sarebbe detto: Tempo quattro tre. Or come si 
adagiano con questo tempo gli anapesti nella condizione 
che le due brevi eguagliar deggiano una lunga ? Stando 
a questa volgare opinione , il signor Burette assegna 
ad ogni sillaba lunga una minima c ad ogni sillaba 
breve una semiminima', ma ecco tempi disuguali, ecco 
battute ora di tre, ora di quattro scmiminimc , ecco un 
ritmo che non è più ritmo , ed ecco un autore stima- 
bilissimo inciampare in evidenti contrassensi per darne 
spiegazione (47). Egli è chiaro che per ridurre un ana- 
pesto al ritmo iambico , al genere duplo , cioè di uu 
tempo, nell’ arsi e di due nella tesi ( o viceversa pel 
tempo duplo trocaico ) , lo due brevi notar ci doveano 
per due crome quando la lunga notar volcasi per una 
minima. E non altrimenti notar possono i nostri maestri 
di cappella gli odierni anapesti quando scelgono il tem- 
po ternario , quantunqtic ben possano notarli e comu- 
nemente li notino come gli antichi nel tempo binario. 

(46) V. in line la Spiegazione delle coù ragionando ; » On apprendi par- 

lavole. » li , I." Que le rliyihme de colte 

(47) Il signor EurcUc ( /oc. c//. ) va » picce de poesie est dans le gente 
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Rafforzi questa osservazione un altro esempio : 
EIS MOTSAN. 

Baxxiiw. 

Auii , ìAovcr» , tioi (P<Xy) 

MoXwns y ifitis xnrxpxpu , 

Avpv Sé cun' oLit^ aXdiw 
E/ias (ppÉKa; Sovura/, 

KctXXiocreux cro<Px , 

yiovffojy rrpox'ura.ytrt trip<rf(oy , 

Ksu cro^s fwo'ToioTa 
Axrovf yoye , AtiXje , «rxtxv ! 

Euiiiriis x’apiO'rs (tot. 

ALLA MUSA. 

limbo BacbJaco. 

Deh canta , o Musa , e tenera 
Melode al vate inspira : 

M’ inanimi quel zefilro 
Che a’ mirti tuoi si aggira. 

Deh , saggia Calliope 

Che tutte hai seguaci le suore , 

E tu - sapientissimo 
De’ miti divino instruttore , 

Per voi in’ abbia e forza e ardir. 

Vamaxtx» XaXAiors Fir. Oif. Par. 5ap. unCod. 


Jt doublé ou V iambique , ce qui re> » dans ceue mcsure tb h%fé B*a qu’an 
M ▼icnl. au mème c^cH-à-dirc , quc » temps^ et le frappe en a deuv, am 
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La notazione ritmica di quest’ inno è , come die- 
ti-o si è trascritto, iambico bachiaco. Osserva il si- 
gnor Burette che il secondo predicato si applica assai 
bene tanto a quest’ inno alla Musa che all’ altro ad 
Apollo perchè scritti nello stile ditirambico , come scor- 
gesi e dalla scelta delle parole confacenti a un tal ge- 
nere di poesia , e dalla irregolarità di versificazione 
che vi regna (48). Ma i nove versi di quest’ inno alla 
Musa olirono una disposizione simmetrica , un periodo 


ì> rc'ciproqucmcDt : a.® Que ce rhjih- 
» me est coropostt de douze temps syl- 
» labiques, cquivaleos à douze bré» 
ji ves j cnsorlc qu' il y eii a qualre 
>i pour le let>é , cl huìt pour le frap^ 
ti pè , <ì\\ all coniraire , cl que dia- 
)) que vers no fait qu* un rbvlhme ou 
)i unc mesuie, qu’on pcut cepcndant, 
» comtne je l’ ai fait , partager cn 
)> deux mesures moìns loogues , cn 
» gardant toujotirs Ics memes propor- 
li lions. Il n’y a pourtant , aucun Je 
u rea vers , qui ne renferme la va- 
li Icur de plus de la breves , puisqu* 
» ils cn conlicmìcl cliacun jusqu'à 
n qualorze et quinze. Mais comme ce 
1) soni lous des vers a/tapesti</ue 9 ~ 
>1 /i/percatahetigues , c'est-à-dire , 
>1 qui onl de Irop , ou «ne syllabc 
i> louguc , ou une brève et une lon- 
»> guc : CCS deux ou troij breves «ir- 
li nuiDcraircs soni censces ciré liors du 
» rbyilime ou de la radence. » — Il 


dotto autore qui confonde i * riimo 
anapes/ico con 'l'erso anapesUco s a* 
versi catalettici ed ipercatalettici 3 .® 
'l'erso e ritmo; cc. ec. 

(48) n A.* r égard du sccond terme, 
n il peni fori bien s* appliquer aux 
i> trois pctits poemes qui soni ccrits 
11 dans le siyle dithrrarubique , rom- 
» me le font asscz sentir et le choix 
w des expression consacrèes à ce gcn- 
p re de poesie , et V inégnalité qui 
» règne dans In vtrsifìcafion. n JL, c, 
pag. fqo. li terzo poemetto di cui qui 
si tratta è 1 ' inno a A'emen, il quale 
è aneli’ esso , come la parte intonata 
con segni musici dell' inno al Sole , 
lutto in versi trimctri-anapestici , ca- 
ia/etlici o ipercatalettici ad arbitrio 
dri poeta. Ma siccome in un ms. della 
rcal biblioteca corre quasi tutto colle 
note musicali, il ebe manca negli altri 
codici; ne facciam discorso nella 5 /i/e- 
gnziòne delie Tavole. 
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musicale ; una strofe , un sistema ; e nemmeno asserir 
possiamo che non fossero in appresso gli altri versi al 
modo medesimo coordinati. Potrem dire irregolari le ode 
di Orazio, a cagion d’esempio, perchè in una stessa strofe 
si riuniscono versi di vario metro ? versi di varia strut- 
tura ? E se que’ poemi oraziani aveano realmente ver- 
ha socianda chordia ( e nessuno argomento abbiamo per 
dedurne il contrario ) ; convenir bisogna che avessero 
altresì un andamento ritmico uniforme , senza di che 
non v’ ha musica. Anche il canto fermo , sebbene con 
amplissimi compartimenti , non manca di periodo rit- 
mico , d’ intervalli simmetrici nell’ ordinamento de’ ri- 
torni deir arsi e della tesi (49). 


(49) Intendo per andamento rit- 
mico uniforme un qualunque periodo 
musicale che abbia una determinata 
legge di movimenti e di cadenze la 
qual faccia ripetere ad intervalli ta- 
li^ se non fisicamente , sensibilmen- 
te almeno , un ritorno simmetrico 
di quelle cadenze e di quel movimen- 
to. Cosi dissero c dicono i maestri 
dell* arte retorica che in un bel discor- 
so v’ha riuno. Chi dirà che non vi 
abbia, andamento ritmico nelle canti- 
lene della nostra salmodia? Ma quei 
che diciamo versetti « tanto nella 
chiesa greca che nella latina , non 
son versi al certo nel metrico rigore j 


e pure da versi metricissimi non son 
molto lontani. La rariclà de’ versi non 
produceva irrtgoìarilà nell’ antico si- 
stema , quando un andamento ritmico 
sì prendea* secondo una data legge 
coordinato. ' 

Queste varietà gli antichi andavano 
cosi metricamente classificando : 

X ) xecra , quac eodem metro 

Constant , vcl ex trìmetris ac tetra- 
meiris ciusdem metri» 

fi ) (fv^rnyietTfxa , quae pluribus me- 
tris , ncque uno versa aut eodem colo 
vel commate contracotur; ut snnt rrnA- 
loi et quae sjzjgiis gradiuntur. 

y ) lAtxTa, 

i3 
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Riguardo poi a irregolarith di versificazione , fa 
sorpresa clic quell’ illusirc accademico abbia voluto se- 
guire piuttosto cFie correggere le iiicouccpibili idee del 
Salmasio , il qual taccia d.’ irregolari que’ versi metrici 
ne’ quali qualche sillaba lunga iu due brevi si sciol- 
ga (5o) ; e fa sorpresa maggiore 1’ udir da un tanto 
erudito che i versi catalettici cd ipcrcatalcttici lascino 
un voto nell’ andamento ritmico , mentre gli acatalelti 
appunto son quelli elio il lasciano ne’ ritmi iambici , e i 


/ aulTa/J-iX* y quoti sui 
generis qiialitaicm men- 
suramque scmpcr oLU- 

K tutti tre . iicant. - 

|Xfr«/SoX/xa , qnac ab 
aliis metris ad alia ge- 
.nera (ransituin faciant. 

Dal cIhj appare clic mclro, c con- 
segucnicmcntc riliuo uniforme , si avea 
xar* <rri>;ov ne’lrimclri, Iclramclrì, cc., 
come nell’ unir che facciamo ai nostri 
endecasìllabi i settenari y i quinari f cd 
anche i trisillabi , purché si conservi 
l’andamento iambico , nelle canzóni 
che diciam petrarchesche, nc* recitativi 
dei drammi. N^on si cangia metro , c 
couscguCDtcmcnic ritmo , <ri(rrt|U!5rr<*u, 
in quasi tutte le nostre gobolcltc po- 
polari, purché slumiciricamcnlc si ri- 
petano. ec. ec. 

E tulli questi periodi^ piu o meno 
estesi, son precisamente ciò clic vuole 
iuicndersi colla parola ritmo. 


£ che nella combinazione ordinata 
di queste diverse industrie si raggirasse 
tutta l’arte ritmica degli aniicbi fu opi- 
nione conservala sino ai tempi di Mar- 
ciano CapcUaj il quale si esprìme cosi 
Jihythmus igitur , ci dice, est rom- 
poiitio quaedam ex sensWiliòtts coUata 
temporibus ad aliquem habitum or^ 
dinemque connexa. Jiursum aie d{ffi^ 
nitur. I^uments est dfveraorum mo- 
dàrum ordinata connexio , tempori 
prò ^atiofte modulafionts inserviena , 
per id quod aut ejfervnda vox fue- 
rii , aut premenda , et qui nos à li^ 
centia modulationis ad artem disci- 
pìinamque constringat. Interest tamen 
inter rhythmum et rhythmizomenon . 
Quippe rhythmìzomenon merteria est 
numerorum : Numerua aulem velut 
quidam art'fex atti apecics mo(ùiia~ 
(ionia apponitur, L. IX. 

(5o) L'opinione del Salmaiio verrà 
esposta più innanzi, al Cahmkbrsve. 
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brachicatalellici ne’ trocaici ; c cosi per gli analoglii ( 5 i). 

Non senza qualche titubanza esponiamo questi no- 
stri pensieri : che eli certa perturbazione di animo non 
dee poter sceverarsi chi a tal si oppone la cui faina 
e divenuta europea , e 

Vivu' volitai per ora viràrn ; 
pure a me sembra evidente : 

I.® Che gli antichi , come noi , nell’ andamento 
ritmico non considerassero soltanto un numero deter- 
minato di sillabe , ma una coordinazione d’ intervalli 
nell’ accentuazione di esse ( 62 ) e che un tale anda- 
mento conservassero sino alla metabole , sino al pas- 
saggio ad un andamento diverso; il che da noi si ad- 
dimanda cangiarnenlo di tempo (55) ; 


(5i) » Pour etnpttcher cjue la mar- 
M che du rbythroc òe fùt 
M dans le cliant de ces vers appellc< 
» cataleciiques , parcc demeu- 

» roicnt court, fante d’unc syllabc, 
H ou Lieve ou longDC , onavoitsoin 
)) d’ y suppleer, pari’ addilion d’itn 
w Icmps rhylLmiquc , i?quìvalcnt i 
» uno breve ou ù uoc loiiguc , et qui 
w remplissoit l’ intervalle j pendant 
u lequei la voix du Musicicn ne se 
» faisoit poìnt entcndrc. Ccs temps 
» Tuides rcponduìcni cn quclqtie fa- 
» con à ce qu* on nonniie /Htiises et 
u èoupirs dall» In mtuiquc moderne. » 


Cosi il eh. Burette nella sua 
su i ritmi i ^cL de V acad. des Inscr. 
pag, Intanto è da osservarsi che 
ne’ metri iambici ed anapcstici j gli 
acatnlctti appunto son quelli cho la- 
sciano spazi da riempire , non già i ca- 
talettici e moltumeno gl'ipcreatalcUici. 
Ma le pause nou son limitate alla sola 
Clic de’ versi. Ov’ è una cesura, esser 
dee necessaria pausa. Quindi la facoltà 
ne* poeti di riempirlo. E quindi Tori- 
giji vera dell* alterazione de* piedi iu 
qualunque cesura del verso. 

(5a) V. la nota 49 . 

(53) IViylhmìs , disse Quintiliano, 
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II. ® Che ad un ritmico andamento prescelto ada- 
giar si potessero versi e strofe di varie dimensioni , 
purché in analogia col ritmo adottato ; 

III. ® Che nel fissar le regole di tali analogie tutta 
r industria de’ metrici si raggirasse ; 

IV. ® Che nella semplicità dell’ antichissima musica 
e nell’ infanzia de’ primitivi linguaggi la quantità delle 
sillabe e do’ tempi esser dovesse nella ragion semplicis- 
sima di 1 e a , di breve e lunga; ma che col progresso 
dell’ arte musica, coll’ ingentilirsi delle loquele; di altre 
suddivisioni si sentisse il bisogno : in modo che di mano 
in mano ( e specialmente allorché la poesia si credè 
potersi sostenere separatamente dal canto, e poeta c mu- 
sico non rappresentò la stessa idea ) il sistema ritmico 
musicale , se non fu affatto in opposizione col sistema 
ritmico de’ metrici precettisti , in gran parte almeno 
ne disconvenisse (04). 

V. ® Ohe intanto, continuando il ritmo musicale la 
sua necessaria influenza sulle liriche poesie , e biso- 
gnandole pei progressi dell’ arte e per nuove melodie 


libera apatia , metris finita auni ; et 
hia ccrtae clauaulae. liti quo modo 
caeperunt currunt uaque ad 
X>i» , id est transitum in aliud genua 
rhythmi. Et guod metrum in verHi 
modo , rhythmua etiam in corporia 
mota eat . . , . Ehythmi ut dixi ncque 
finem habent eerium , use ui.L.aat 


IJf COSTBXTU rMRlBTjaTSMt ; aso 
qvj COSrSRl-KT SVBI.ÀTIOHS ST FO- 

aiT/oKs AD rissat vsqus Dscun- 
sc.VT, Inai. l. IX. c. 4. Unirome in 
ciò a tulli gli alni srriuori amichi , 
greci e latini , musici e metrici. 

(54) V. sopra la noia 43. 
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or sillabe più brevi ed or più lunghe delle cosi dette 
brevi e lunghe de’ tempi antichi ; un novello sistema 
metrico dovesse emergerne musicalmente sillabico , e 
non a legge della primitiva prosodia, che mero sistema 
da scuola si rimase. 

£ che un tal cangiamento non fosse , come creder 
si potrebbe, opera di que’ secoli i quali diconsi di cor- 
ruzione , l’autorità de’ classicissimi il dimostra (55), c 
ne fan testimonio quest’ inni e le antichissime popolari 
canzoni dell’ antichità più remota. 

Abbiam da Aristofane che il seguente scolio dal 
popolo di Atene tuttavia si cantasse. 

Ek livprou xXai&t ro , 

'COs irtp AppoSios XXI Xptroyiirwv , 

'On TOY rupxvYOY xTave-Tnv 
IroYonovi <r’ Ai?nvaf l’x’orncrxrTnr- 

Avrò ne’ mirti ravvolto il mio brando 
Al par di Armodio e di Aristogitone , 

Quando fean strage de’ perfidi , quando 
L’ isonomià riacquistò sua ragione. 


'55) Che le poeiie canlalc avessero 
certo ritmo simile alla prosa dìcea Ci- 
cerone : maximeque id in oplimo 
quoque eorum poetarum qui Xufixoi 
a Graecit nominantur , quos cum 
caiUu spoliaperù , nuda paene rema- 


net oratio. Quorum simiiia sunt etìam 
apud ruatroe; veìat ilta in Thyeete: 
Quemnam le esse dicam ? qui tarda 
in sencctute; et quaeaequuntur: quae, 
nisi cum libiceit accessit , orationi 
suntsolutae similiima. De Orat. c. SS. 
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^biXroty A§.uo5/ ov<xiti rrióvrixac 

Niotois 5’ Ef iixKxpftn' tri Qxaiy uvea , 

'hx ETsp iroS(yxr.s A^iXXsvs , TuSiiui/r 
Tt Qx(7ì ror £7t’?.ov Aiofir,^(a. 

Ev nvprou xXaìt <ro 5'pf>S (pogr^iu , 

'OJf mq Aquolios ■««i Apt~oyii<rajr 
Or’ Ai'r.yatrs £v ©t/c/cós 
Av&pa rvqxyyoy I<r<rapx°’' 

Aé( cr^(ov xXsos lorrirat xatT* a/*v , 

<I>(Xrai)’ Ag^oSi-' ApE-OT^EETù;? , 

'0<T£ roy rvqiyyor xrxyir%y 
^royofiov; r’ AOr.vas iroinrartìy. 

No , caro Armodio , tu morto non sei : 

Cliè in le grand’ isole splendido siedi 
Ove i magnanimi Achilli c i Tidci 
Ove han lor seggio gli strenui Dioihedi. 

Avrò ne’ mirti ravvolto il mio brando 
Al par di Armodio c di Aristogitone 
Che le Tisìe della Dea celebrando 
Fecer che Ipparco mordesse il sabbione. 

Di vostre laudi eco è già 1’ universo. 

Carissimo Armodio e Aristogitone ! 

Che su queir empio in suo sangue sommerso 
L’ isouomia radicò sua ragione. 
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Che v’ ha di diverso tra questo e 1’ andamento 
ritmico delle ballate de’ nostri ducentisli ? Eccone una 
del pio frate Agnolo da Camerino (56). 

TEMA 

Per la memoria di nostro Signore 

Che in seno è nato di Vergine Madre , 
Laudiam 1’ Eterno Padre 
Di tutta grazia e di tutto valore. 

CORIFEO 

/Tolta. 

Questo figliuolo prennio nostre forme 
Sempre tegnendo natura divina ^ 

liivolia. 

Perciò sua vita tuttora conforme 
La gente umana a la santa dottrina. 

Chiave. 

\ * 

Deh quanta a noi macstatc s’ inchina 
Air incarnarsi il Verbo benedetto, 

Il qual nel sacro petto 

Del Padre luce , procedente Amore ! 

CORO. 

Per r allegrezza di nostro Signore , ec. 

E qui ci piace ravvicinare esempio di antichità 
ben assai più remota. Ecco come io ho creduto leggera 
il salmo xcii, xeni del testo ebreo. 


(56) Nella edizione del Valcriani smania di toscanizzarla, 
trovai alquanto goasU per la solila 
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t!^3^ rW3 fTjrP 1 leòva màlaké: ’ggeut labesc’ : 
*WKA*T tJ^ìllìT ty!37 labesc* leóva óz iteazàr: 

: D’ifflJT*?? San af-'lhkkon tebel bai HtimmoL 

nND? p3J a Nakon 'kkisakh ; 

:nnN meaz meólam atUi. 

nli'T rtì*in4 3 Naséu neàrot : leòva. 
nl*inj IKt?} Naseu nearot qolàm : 

• neàrot ’ddàkeam ? 

C’3T OQ nlSlpp 4 M-iqqolot maim rabbini 
crna^p C3*T!»« Addirim misc'-berehm 
: rrin| &np3 I’TK addir bbimmàrom leòva. 

nN? laPliJ J 5 Edoteka neemeku meòd 
p"rn^ 3 Lebéleka nàara-qoresc' 

: ( ) ts*p| TJPnS niJT leòva leòreke ainirn ( ieezàr). 

MOTE OIlTSTirtCATtrg, 

rrtrr ^ ^ nome ineffabile di Pio, iniaura delle sillabe brevissime cb* io 

T : 

ebe gli Ebrei sol leggono e pronao» considero non come le vocali mote 
siano ( signore ). Per ciò degl' Inglesi delle qnali non si tien 

ebe riguarda metro , quantanquo co* computo ne* versi in quell* idioma , 
munemente futii gli eroditi ebraiz- ma come la e muta de* Francesi che 
santi leggano lova bissillabo , ho nella sola prosa può dirsi , e non 
creduto tanto in questa quanto nelle sempre, evanescente. Ho creduto che 
altre parole non doversi trascurare la confortar possano questa lezione e 
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r’INNO DELLA PaiMAVERA 
Quando verdeggiano i campi. 

TEMA 

Regna c pompeggia , alto Ei pompeggia 
E in leggiadria possente armeggia : 

Sta saldo il campo in sua virtù. 

Sta salda tua reggia : 

Qual ora tal sempre Ttr. 

IL CORIFEO 

Strofe. 

I turbini fremano : Egli é 
I turbini mugghio : perchè 
Tema di turbo dislruggitor ? 

^4nliitrofe. 

Più del tuon, del mar che gli argini 
Franga indomito e dimargini , 

Potentissimo è il Signor. 

Epodo. 

Si ; Tua legge in costanza grandeggia : 

Tu SEI. Che di prosperi amplissimi veggia 
Un campo a Te sacro Tua legge fu. 

CORO. 

Ei regna e pompeggia , cc. 


1’ autorilii degli antichi icrittori cci- e il costume nesso degli Ebrei nella 
stiani che scrissero Itova Icitillaho, sostituzione della parola adonai che 

14 
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Sarebbe agevole l’andare spigolando qua e là ne’ 
rantici della Bibbia altri periodi -ritmici i quali , come 


non può aL certo per veruna industria 
contrarsi in due sillabe sole ^ special* 
mente al principio dei verso ; com'è 
il caso attuale. La salmodia ebraica 
scrupolosamente conservata co’ punti 
e cogli accenti moltiplici dell' antica 
e della nuova masora^ pcrmcltcr non 
polca che un trisillabo ad un bisilla* 
bo venisse sostituito. - Per ciò che ri- 
guarda poi traduzione , avrei ben po* 
luto tradurre /* seguendo la to- 

talità de’gramaiici che traggono questa 
parola dalla radice ) , « 

della forma ( e^U é ) ; ma ho 

creduto che tutta la forza iosse pre- 
cisamente neirarlicolo similissimo 
all* articolo arabo t gli ebrei 
contraggono in mossa per patasc* 
c seguita dal daghesc indice evideu- 
tiisimo della ^ sempre liqiicsccnte in 
ebreo e sol nelle lettere solari appo 
gli arabi. Cosi il nome inclfabile nVT 
degli ebrei sarebbe lo stesso che 
degli arabi ^ colla sola diflercoza uri 
profferire una voce ideniitia dalla bar- 
barie alia civiltà. Gli arabi , popolo 
rozzo e tuttavia tale, batte sempremai 
con asprezza ti tasto articolare ; gli 
ebrei, popolo civilissimo vari secoli 
prima di Esdra , vi sdrucciola voca- 
lizzando. £d h questa « a quel che 
sembra, e sia detto di passaggio, la 


cagion per la quale sta bene dì andar 
rintracciando la ragione delle etimo- 
logie, per lettere f piuttosto da’ popoli 
beduini che dagli stabiliti in città. Le 
prime cardinali articolazioni , che 
formano il fondo del linguaggio e ne 
costituiscono il gramatical sistema ca- 
railcrislico , nella loro originaria gret- 
tezza ^ ucl loro totale isolamento, o 
almeno con prominenti e sfrangiate 
commessure^ appo quelli si rinvengo- 
no f mentre tra i popoli di lunga civil- 
tà fusi per dir cosi o con imbrunite ed 

invisibili saldature si riproducono. Ma 
nella ragione delle etimologie , per 
idee , ecco iln nel nostro vecchio La- 
zio quel gran pensicre orientale : 
jdspice HOC, sublime candens^ quem 
vocanl omnes lOVE^ / 
cd ecco insicmemente , o io m’ingan- 
no , il perchè tanta ripugnanza , tanto 
ribrezzo aver dovea il popolo eletto 
nel profferire una parola dalla cecità, 
delle genti contaminata. Invocate con 
una espressione qualunque 1* £isscre 
Supremo, dice Tertulliano, ma noi 
chiamate Giove : Giove è là con le 
sue libidini putrido cadavere in Creta. 

La parola ricorre cinque volte 
io questo breve salmo: rea nel quarto 
e quinto versetto include una frase 
tutta iulera. 
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questo , colle cantilene de’ nostri popolani si alTanno : 
ma forse ne’ limiti di mere conghietture tuttavia ci ri- 


f. 1 . 

parola iodicantc supremazìa 
ia tutii i dialetti lemiiici } ma supre- 
mazìa permanente e noo contraddetta; 
e perciò re^nò. 11 che esclude in que- 
sto salmo qualunque allusione che 
mai voglia idearsi delle feste di irionfo 
nella primavera di Oro sopra Tifone, 
di Ormuzd sopra Arimaoe, di Giove 
sopra i Titani, ec. 

pompeggia. è precisa- 

mente la veste esteriore, che noi di- 
remmo manto. 

<irmeggia. Questa idea fe- 
licemente espressa nella Volgata col 
praecinxit ^ è più direttamente 
rendala nella versione dei z.xx col 
X3I In sostanza è la ma- 

nifestazione di Dio nelle sue opere 
esteriori di bellezza e di vigore col 
ritorno della primavera , nella quale 
alla gioventù e quasi ad una creazione 
novella è ricondotto il mondo. £ 
perciò con sano accorgimento alcuni 
interpetri fan tema di questo salmo 

il ricordo della creazione stessa, quan- 
do io spirito del Signore si trasporr 
taifa sopra la faccia delle acque , e 
la terra non fu più inerte e vacua. 


Ma que’ sapientissimi non ignoravano 
che nella lingua santa la parola terra 
indicante tutto l’arido del nostro globo 

è i come ne* primi versi 

della Genesi : e che qui trattasi di 
Son f^^^l t precisamente terra colti~ 

valile , e perciò da noi traducesi 
campo. 

11 quale nel secondo versetto del 
salmo è detto ^ quinto 

lait 0 lei: parole che nel senso 
primitivo significano, quella una co- 

vettura , un tappeto > questa un re- 
ci n/o ; casa in somma i<D3 nell’ ori- 
glnalc signi-Cculo di ijucsia parola. 

J3el-leem , la casa del pane; Btt-tmde, 
la casa della pesca ; Bet-fagt, la casa 
de’ fichi ; cc. 

f. a. 

U trono di Dio è in tutto il crea- 
to : ma piii splendidamente nel cielo, 
piii beneficamente ne’ doni dell’agri- 
coltura. - Ammirabile è questo versetto 
per qucU’njqjj solcnnemeute traspor- 

T - 

tato alla fine senza legame di verbo, 
e che include perciò emineuletnente 
ed esclusivamente in Zmì telo l’idoa 
di esistenza. 

* 
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marremmo se additar non potessimo ancora qualche 
rottame di antichi monumenti anche più decisivo , c 
da risgiiardarsi quasi un di quegli anelli delP infranta 
catena la quale, per le cure di laboriosi cd eruditissimi 


y. 3. 

turbini. c la parola te- 
milica indicarne fiume c x»t' iJox’!' 

Jiufrate, che i gramalici traggono 
dalla radice VI} l"' 

traila» del semplice fluire. 

Biguardo alia forma gramaticale; 1 
due“)Xtl*J ® ' “liti'’ 1’”*' vadano 
conridcrati come aoriali nel modo po- 
tenziale. La forza del eonlcalo il per- 
Juadc 

t. 4. 

Ecco qite' nlTTU trasformati in 
f 3“l S3*0’ fot'''’ duale clic ci guida 
al ricorda delle acque superiori ed 
inferiori della Genesi, 1, 7. Ecco di 
nuovo tlrepiti e devaitaiioni , ma 
con immagini gigantesche. Ed ecco 
l'crilic, per avvicinarmi un poco ol- 
V energia dell’ originale , nlTTU 
vengon turbini , i (quali or fremono 
{ INS'J ) Of mugghiano (ClSìp VtìS^} ) 


C(1 or miuacciano dislruslonc (crai 
iXtr’ )i ® muglio del 3 qui 
divicn tuono. SI avverta il grande 
efrello di quell’accumulazione delle 
desinenze in che non m’é riuscito 
poter trasportare nella traduzione. 

3. 

1 versi qui ritornano nello stesso 
metro c nelle stesse rime del primo 
y, (J-aS labesc' , grqp qortsc’ 1 
tìmmotf meod ( nulla di più 

ovvio che r identità di rima per le 
lettere a/Titii tD c •] , anche nella poc- 
ria rabbinica ). Perchè la terza rima 
avrebbe la sua corrispon» 
dente? Ma il verso ultimo del salmo. 

C3»o* “pitV nn» 

sarebbe monco quando ancbè non sì 
volesse aver ri|;uardo alla ragione 
della rima. 
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uomini , sempreppiù le sparse memorie delle varie na- 
zionali leggende alla storia patriarcale rannoda. Sia il 
carme degli Arvali uno di questi anelli : 

EKOS LjISES irr'ATB 

BETE LVA ERI'B «ARMAR SI.\S ISCERRERE Ili PLEORES 
SATVR PPRERE MARE LIMES SALI STA PERDER 
SSMENIS ALTERNE! ADFOCAPIT CONCTOS 
ENOS UARUOR IFFATO 

miFMPE TRirMPE TRIFMPE TRIf’MPB TRIFMPE 

Della sola eufonia di queste parole or si tratta , e 
interamente dalla loro inlerpctrazione prescindo (57). Che 
anzi , ad evitare ogni briga , prendo in esempio il solo 
efimnio che tutti leggeranno al certo c troveranno un 
prettissimo pentametro ùac/iiaco acataletto ; 


(57)V .Marini Degli aUi e monumenti 
de* Fratelli Arvali scolpiti già in ta- 
rde di marmo , ed ora raccolti , di- 
ciferate e cor/rendate ; ove delle iu- 
iuterpetra^ioDi del Lanzi si segue il 
sistema. - Se si ponga pcusìere alla 
rozzezza del monumento eretto in tcm> 
pi non al cerio infelici, se alle va- 
rianti dello stesso verso nelle triple 
ripciiziooi \ finalmente alle ordi- 
narie industrie di contralTare parole 
di perduto o non più comune signi- 
ficato per torcerle a parole di signi- 
ficato oorrcute^ non poco patelle ri- 
manga tuttavia da esaminarsi in que- 


sti versi e negli altri di simil gene- 
re. Certo c chcL per 1* autorità di 
Varronc ( /, fx. pag. toS,ed Gotà., 
che in altra occasione abbiamo avuto 
agio di esaminare a lungo dovendo 
i nomi antichissimi terminare con una 
vocale, c conscgucalcmente supplirsi 
ovunque si veggano finir con una con- 
sonante f un sistema d’ interpetrazioui 
emerger ne potrebbe afiàtto diverso , 
profittando anulogicamcnlc di qne* 
priocipii che il sagacissimo Fòurmont 
pone della sua Diss. sur C art poétique 
et sur les vers des anciens Hébreux. 
• AcL de t Ac. des Iri9Qr% tom, 
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Triitmpt iriumpe Uiumpt triumpe triumpe. 

Or nella doppia considerazione in questo efìmnio , 
e dell’ andamento ritmico c della catalessi , assai me- 
glio che nell’ tn vreuxy rinvenir potremo il vero tipo del 
verso eroico de’ nostri grandi arcavoli (58). Intanto , 
esso è come due gocce d’ acqua similissimo al 
vakoa ’kkisakà meaz moólam alla , 
sol che i versi di acataletti divengano brachicatalettici. 

Ma per quello che più importa al proposito no- 
stro , ecco il tipo prettissimo di quei che gli spaglinoli 
dissero los versos de arte maior , e che sembrar po- 
trebbero di araba provvenienza perchè col ritmo appunto 
coincidono di che gli arabi vieppiù si compiacquero (5g). 


(58) V. appresso Circolo diverso. 

( 59 ) 1 nosiii vecchi gramaiici rife- 
rivano lai versi al genere peonico; e 
siccome il bachio ne formava il piede 
di modello y non fu molto nell’ anti- 
ca poetica gradito, come antimusicalc. 
Ma ciò per altro nelle sole condizioni 
deir andamento ritmico, della 

della vecchia musica greca. In- 
tanto, sia che venisse ingentilita T ul- 
tima sillaba riducendosi di lunga in 
breve, cangiandosi perciò il piede di 
bachio io amfiòraco , sia ebe all’anti- 
chissimo tipo de' molossi si adagiasse (e 
che il tnolosjo fosse il tipo de' (risiibabi 
peoni ai tempi almeno di Servio Ooo- 


(*) Aristide Quìotiliano chiama il piede che 
noi diciam dattilo Ataratfrot rito , t 


rato non dubitavasi , vedi la nota iB)*^ 
gli esempli ne sono più che frequenti : 
col movimento dattilico^ o a dir me- 
glio anapesiico (*) si confondono ; e 
gl* inni, i canti popolari sopra rife- 
riti , e quasi che tutte le ode di Pin- 
daro vi si mostrano inchinanti, come 
sarem perA’ederc. 

11 metro può questo considerarsi 
di presso che tutti i popoli nella vi- 
vacità’ di un fervido sentire; e perciò 
nella penisola ibera trovar dovea fa- 
vorita sede. Don Emanuele da Faria 
y Souia , nella sua £uropa Portu- 
gueaa , pubblicò alcuni frammenti 


l*anap4tto Afmrm9r»$ sir' «XAvrofOr. 
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Inchinanlissimi a un tal metro riputar si vogliono 
nella massima parte le canzoni di Pindaro, delle quali 
un breve frammento ci rimane sottoposto a note mu- 
sicali : ed è notabile che mentre tante conghietture c 


d*un poema eroico in versi deli’ ar/e 
maggiore , ebe dice essere stali rinve- 
nuti sul principio del secolo XU nel 
castello di Lusam <|uando fu ricon- 
quistato su i Mori : ii manoscritto fin 
d' allora, <ogginnge, sembrava con- 
sumato dall' età: e c-onsegueotemente 
il poema può riferirsi all’ epoca della 
conquista degli Arabi. T. Ili, part. 4, 


c. 11 pag. 378. - V ultima forse delle 
compostaioni spagnuole io questa sor- 
ta di versi è quella clic qui ci piaco 
trascrivere , ignota nelle collcaioni , 
e sol riferita ^ per quanto io ne sap- 
pia , dal nostro Summontc. Ha per 
obbictto la celebre disfida degli ita- 
liani e de’ francesi ne’ campi di Bar* 
letta. 


Oracion del gran Capitan a lo* Senore* Italiano*. 


Despues quel dirisos Ioa haya animado 

Y a fuersa Ics fueraa sua hontras myittr, 
A todo» ya iuatos comleaxa narrar ; 

Mirad CaTalIcroa que 09 aca aconiado« 

Como de los Muaioa areys emanado , 

Ce Cezios, Cornelioa, Faplrtos, Ziplones, 
Ce Tazios , de Fabios, de Emllìos, Catonca, 
T d’otros que Galoahan aìempre domado. 
Los ruestraa tomaron.qual quìera grandeza 

Y el gran UnÌTcr&o so sylo metieroo. 
Frausceea aou sifra a lo que hizieron 

Y gente domenos ealó furtaleza. 

Van impetuoaos con su legereza : 

No guardan lo honeato, honor,graTedad; 
Vos TÌrtud y gloria, aaber, magestad 
Teneys mas che otros eii la redoiidesa. 


Quen eate combate quo haveìa de baaer 
Està la vitoria de Yialia cokada , 

Y area de aqui honora qual cumple secada 
Scnnal ei cn lodo despuea Ioa rcnaor. 
Franzeses que ultragen el vuestro valer 
Y* tudaa raxones, oa dau la vitoria: 

Alead tas manos ardientes in gloria 
Libremos a Ytalla de aquel supoder. 

Y quelle! porfìén en vot ultrazar ^ 

Myrad vueatraabunraf que es tengo por talea: 
Que hauran oy aus pcqas por rosdeaus males: 
T a si rtpero in Dioa,cos lo haa do pagar. 

Y EUoa cumienzan a «ai replicar: 

Eaperames io Dica, y eii la Tirgen Uaria, 
Que Qos cada uno el auyo tracrya 

Ay ha Borylett por Ioa presentar. 


Noi abbUm riserbalo questo ritmico eroico l’endecasillabo italiano. Per ciò 
andamento per la sola lirica : e gli che riguarda i metri pindarici , V* le 
stessi spagQuoli il dismisero nel se- note 61 ^ 63 , 64. 
colo XVI, quando adottarono per metro 
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tentativi si van prodiicendo dagli eruditi sul prosodiaco 
andamento de’ modi pindarici, ad un tal frammento non 
siensi rivolti, e solo sen faccia ricordo dagli storici della 
musica (6o). Il frammento è questo ; ed è la prima delle 
pitiche. 

Xpcirsa (Popiuy% 

AcroXX(w*’Os xcu locrXoxxjuj* 

Xvy^txov Moitrav xrtavoy 

Tas axovu 

Mev fìxtTii a.y\aiag 

Xopot ut Kv^^apat. 

IIci&ov-Tou S’ oLOtSoi crafiaerty 
A'yr,crixopf‘>y 
O’X’orav <r<uv apooipucvy 
Api/3oXas •rwxj'S 

EXsXi^oft'va* 

Kai <rov ouxjjuxrxy xipavvoy 
%(iiyvviis * aiyuou ‘Tupos, 

* Evhi &’ aya <rxacr<rjw 

* Aio: anTo; 6 ojxiioiv 

* Ilnpvy’ aii(^OTipw^ty ;^aXa|ais. 

Nella moltiplicc fluttuazione delle opinioni diverse 
su i metri pindarici , ho voluto tentare di sostituire 
sillaba per sillaba alle parole greche le italiane sotto 

( 6 o) V. gli autori citati alla nota 44. 

K diipiacevolc che dei quattro pezzi 
di greche poesie che ci rimangono eoa 
note musicali , il solo frammento del- 
V inno aiia J/u$a venga citalo dal p. 


Martini. Se del movimento di que- 
st* ode si fosse egli occupato , forse 
l’.obhicUo che or ci occupa non sa- 
rebbe più ormai problematico. 
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le musicali note; e da per sè stesse lo parole si con- 
formavano in altrettanti versi, a legge strettissima coor- 
dinati della moderna italica prosodia. La qual sostitu- 
zione , alquanto ibrida per avventura c disadorna , ben 
dir potremo una 

VERSIONE METRICA.. 

Celerà d’ oro ! 

Tu d’ Apollo, tu de le Aonidi 
Fida compagna e giolito! 

Tu nel coro 

Sovrana de i ritmi sei donna. 

Te duce i cantori seguono, 

Se , tocca dal plettro , 

Ai tintinni di armonici numeri 
Le concitanti 
Nòte prcludii. 

Tu i flagranti, gl’ immortali 
Spegni guizzi del fulmine. 

E allor su lo scettro 

Sta di Giove 1’ aquila , c l’ali 

D’ ambo i lati protende ed assonna. 

I versi notati con asterisclii non han segni musicali. 
Ma io mi dovea , colleghi , presentarvi tutta quanta 
una strofe, onde l’ intera economia vieppiù spiccasse di 
questo ritmico andamento. Nel quale voi già raffiguraste 
il tipo di quelle canzoni di che echeggiarono le augU- 

i5 
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rate sale del nostro Federigo-Ruggieri e del suo bena- 
mato Hgliuolo Manfredi , quando i più chiari ingegni 
d’ Italia agli accordi delle avite cadenze il materno idio- 
ma addestravano, e le vergini muse a quei boschetti fa- 
ceau ritorno c presso quelle limpide acque e sotto quella 
serenità di cielo, che i gentili pensieri inspirati aveano 
al cantor di Aretusa ne’ più soavi de’ numeri. Quel tri- 
plo compartimento voi qui vedete nella stessa strofe 
che appo noi di volta, rivolta e stanza ebbe nome, c 
del quale nè un solo esempio rinviensi nella numerosa 
raccolta del cantar provcnzalese (6i); e que’ legami 
ancora da strofe a strofe i quali, quasi anello ad anello, 
l’ un periodo musicale che si compie ad un altro che 
ricomincia connettono ; nel tempo stesso che le varie 
pennelleggiatc immagini del primo quadro con quelle 
del secondo , del terzo , e cosi vicvia, distaccano insie- 
memeute e ricongiungono , onde tutte le potenze del- 


(6i) Per notare vieppiù le analo- 
gie della dispoaUionc delle nostre can- 
toni coUe pindariche , ecco nella pri- 
ma olimpica dopo la volta e la 
vol&s anche la chiave prima della 
eianea» V. Dante, Xrìssino, ub. tupr. 
Ed ecco cerne le cantoni di Pin- 
daro che arbitrarie aflatto ti ton ri- 
patate nella tcelta de* verti , e mol-> 
tappiù nel disuguale compartimento 
delle immagini da strofe a strofe , da 
sistema a sistema , sent’ ordine, senu 
nesso , e , come taluno bestemmiò , 


sena* accordo e sena' arte ; non sol si 
fanno simmetriche nelle minime parti 
del loro melodico compartimento , tua 
di vigorosa nitiditò sfolgoranti nella 
esposition de’ pensieri. Non si pensi 
alla versione qual è , ma qual po- 
trebb’ essere da felice ingegno elabo- 
rata. Nel dir poetico , tutta 1’ e^ca- 
cia -dell’ arte sta spesso nella giacitura 
di una voce , nel ravvicinamento d i 
una immagine : spostate quelle voci, 
distaccate quelle immagini , e ogni 
accorda svanisce. 
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l’anima nel suo complesso e in ciascuna delle sue parti 
abbracciar possano e distinguere un gran pensiero , un 


s T p o • n. 

ip<ror ftift vitff ‘ e * 

tttòonitor Wf 
irt Siawptirw miri , 

vXcrro». 

El S* «(6^ fafvtf 
tXSici ^<Xo# 9iref f 

àxio» coirti «xxe daXnron^fl» 

•V ^«firOf 

ipTMAf *<9*f0(* 
lfl|j' OX»^1TMl( afUf» 
uviaeoft», 

' 06 ir g iroX«^>rof 

aAtfi0xAArr«i ro^wv ^iiru^n , 
siXa^iif K^OrOV 
voli’ K a^M«r ixo^sroi 
^dUlAl^r ’ltpftTOf Kidv. 

ikNTlSTPO#V. 

«« «affini nuMrro» 

È9 «oXr^tgJlw 
SiuXift , Sp«ir«r fi'tif 
afvr»9 avo 
AyXau{irAi Si 

B«i /lovriuf ir 9MTV 
9$a waul^Oftiw fiX«# «rSpiC 
s^^i 9«^« rp«in{«r. 

AXXm itftmp atm poffuyy» 

W»99aX09 Xn^^iw’. 

Et n roi Ilirsf ri mj #ipirift9» X*f** 
roor viTg yXinuTurui i$iiki ^orrrnr 
Sn trsp* AX^fM 

rrro Ìifuti «jumiror ir S^c/«oi 0 ‘i 
s^ru Si «rpc9f/u(i Si^versr 
1 n fl A o s. 

%»feuic9tQf hrwxa^l*** 

Xa/Aint Si oì nXiot 

v«p* ivaiopi Xt^ov 

ITiXoirof siroiftJit , 

rov ft»Ya9Ìtrt\s tp«^ir«ro 

yftiMXOi rioffiiSsr , 

rrii rir K«9«por Xi^rM 

•(■Xi KXwdw, iXi^Arri 

^•«li^or «o n Sp u rtfr. k. r. X. 


TOLTA. 

Ben ottima è 1* acqua : e Iwn Toro , 

Qual fiamma flagrante 
Che al buio vampeggiai 
Del fasto è orgoglioso decoro. 

Ma pur de* certami , 

Cuor mio » chi cantar brami , 

Faccia il eoi «copo ai carmi , altro non 
Rotilo afolgorante chn^gia 

Astro per 1* aer deaerto : 

Dell' olimpiaco agone 
Nulla pareggia il merto. 

Perciò aplendid' inno compone 
De' aofi r ingegno fervente : 

B un Giove vagheggia , 

Se volge in idea la splendente 
Di Zero beata magione. 

n I T o L T A. 

11 qual erge , sul auolo aictao 
In greggi felice , 

Dì Temi lo scettro aorrano 
Ed ogni cima di virtù elice. 

Lò dove gioliva 

Sta musica aquìaiteoa 
Quando noi mesce mensa festiva 
D* anistò nell' ebressa. 

Su via dal chiodo la cetera dorke 
Ornai si sgroppi j 

Cbè in brìo già per Pisa ferve l'estro dìrceo. 
In brìo per Ferenico che a doppi galoppi 
Rende appo l'Alfeo 

In sua sola baldesxa , sensa sfisraa o spronai 
Di vittoria al ano air goìderdone. 

• TAMIA. 

Al air di Siracusa , al cavalier prode 
Cui laudar gode 
Tutto del Lidio Pelope 
11 popol generoso: 

Pelope a Nettun caro 
Che accerchia le ane prode : 

Pelope, per empio caldaio 
Onde Cloto il traea , per nobile 
Spalla eburnea , famoso, ec, 

♦ 
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grande affetto che l’alunno delle Figliuole della Memoria 
nella maggior vigoria suscitando sigilla {62). 

Uomini diligentissimi , eruditissimi ed acutissimi 
han dato opera a renderci chiarito l’arcano meccanismo 
della pindarica versificazione; non però altrove che in 
Italia par che si prendesse la buona strada quando le 
ingegnose conghietturc confortar si videro co’ soccorsi 
della filologia non solo ma dell’ arte musica ( 65 ) : cd 
una deviazione par che deggia riputarsi 1’ aver voluto 
tuttavia le ragioni metriche dalle musicali disgiugnere , 
e dei due procedimenti non tentare almeno di rintrac- 
ciar la convergenza (64). Io non sarò al certo l’apolo- 


£d oltre a questa quadrupla sud- 
divisione , altre poteva averne la no* 
stra canzone , per le quali V. Dante, 
de ; Trissino , 11 che 

rammenliaiDO sull' osservazione che la 
maggior parte delle cantilene amiche 
lungo tempo si rimasero nel nostro po* 
polo, come sul tipo sadico, pirricoec., 
c che veder si possono nel Saliiias. 

( 6 a) Cosi , a cagion d’ esempio , la 
prima strofe della prima canzone di 
Federigo fìnisce con questi versi : 
Valimcnto mi date , donna lina , 
Che lo mio core adesso a yois*inchimi, 
£ la seconda comincia : 

S’ eo *nchino ragion aggio 
Di si amoroso bene , ec. 

Termina la seconda : 

Aggia a piacere a voi che siete Horc 
Su tutte l’ altre , e avete più vaiare. 
£ comincia la terza : 

Valor eu V altre avete 
£ tutta conoscenza , ec. 


Cosi Findaro nella prima stanza del* 
la pitica sopra trascritta, dopo averci 
dipinto r aquila che dorme al suon 
della lira su lo scettro di Giove, co> 
mincia la seconda colla stessa imma- 
gine : , X. T. X. 

Cosi Cerone, nella olimpica della 
prcccdcnle nota, compie il quadro del- 
la prima strofe, cd è la prima imma- 
gine deir aniistrofc ; è F ultima imma- 
gine di questa , ed è la prima dell’e- 
podo , ec. 

£ cosi sempre. 

1 provenzali legavano una strofe 
coll’ altra ripetendo identicamente al 
cominciar di ciascuna stanza la parola 
ultima della precedente. 

(63) De Pindari odis coniecturae 

D. lo- rllJOYSII MxSCJRELI.t , ClC. 
Bononiae 

( 64 ) L* eruditissimo Hermann , do- 
po un ben applaudito lavoro me- 
trìt Gaccomm ( che sol conosco va- 
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gista dei metrici d’ Alessandria : ma riputarli affatto ignari 
nella ragion ritmica di quelle canzoni delle quali proba- 


gamcnte per quel che ne han detto i 
gioroali ) due dissertaziooi elaborò 
predsameou: sopra le canzoni di Pin- 
daro , le quali formano non ultime 
gemme nella preziosa edizione dell’ 
Hejrne ( Pindari carmina ci/m lecito* 
nià varietale et adnotaiionibus ; JLi-^ 
piiaeyt8i8 \ Ma perchè mai quell’ acu- 
lisiimo ingegno due ricerche alTalio 
isolate va producendo , P una eu i 
metri pindarici, l'altra su i ritmi pin^ 
datici? £ perchè mai in quest’ ulti- 
ma il ritmo musico col ritmo proso- 
diaco coofoode ? 

Per procedere da cose note , con- 
sideriamo nella nostra battuta mu~ 
ucale un doppio ritmico andamen- 
to : i.** ritmo regolatore di tutto un 
periodo , che noi diciamo tempo or^ 
dinario , a cappella , quattro^ue , 
quattrO“tre , otto-sei, otto-dodici, ec. 
2 .* ritmo distributore de' vari inicr- 
valii nelle percussioni adagiabili al- 
le varie parti di un tempo come sopra 
definito , e che ben può variare e va- 
ria da battuta a battuta. Quando adun- 
que la e la ernunz diversamente 

venivano considerate da Arìstosseno, 
da Psello , da Efcstiouc e dagli ico- 
liasti di Aristofane , par che secondo 
questo doppio riguardo le consideras- 
sero; e i metrici delle condizioni della 


sola seconda specie de’ ritmi diffusa* 
mente ragionar doveano, appunto per 
adagiare specialmente i carmi dì vario 
genere ( } alle condizioni 

de’ ritmi della prima specie. 

Non pare adunque necessario^ come 
il dottiisimo Hermann si esprime, cbci 
per foi marci una distinta idea di ciò 
che gli antichi intendessero per ritmo, 
altro modo non v’abbia se non la sco- 
perta degli elementi ritmici di Arì- 
stosscoo , o l’intera introduzione al- 
meno di Psello all’arte ritmica , della 
quale il Morelli pubblicò qualche 
saggio. 

Ci avvarremo intanto dell’ autorità 
di un tanto ingegno per raiforzare 
quel che di sopra abbiam detto su la 
quantità delle sillabe greche e latine 
non sempre valutabili nella condizio- 
ne di una Ittn^ eguale a due brevi. 
Omnino aittem , cì dice , ipsa rei 
natura postulai ut pliiribus quam sita- 
plici et dupli mensuris usam esse mu- 
sicamo raecorum credamus , quodni- 
mis iners et rudis forti canUis qui 
non nisi dupUcis mensurae varietà- 
tem admiilerel. Ma non so come sia 
sfuggito a quell’ eruditissimo il testi- 
monio diretto ebe producemmo alla 
nota 43 > c come per sole ragioni di 
convenienza il vada argomentando. 
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bilissimameute ascoltavano tuttavia su le bocche de’po* 
polani l’abituai cantilena, sembrami, se non afiPatto as- 
surdo , inconcepibil paradosso (65). Tenace è il popolo 
nelle sue abitudini , dalle quali assai di rado o sol con 
lentissimi procedimenti si dismette. Ed abbiamo di già 
cennato il progressivo andamento dalla coboletta c dalla 
barcarola al largo andare de’ simmetrici si ma non iden- 
tici compartimenti, nella ragion metrica del pari che mu- 
sica dalla ragion ritmica riuniti (66). Farne più paro- 
la, sarebbe per voi. Accademici, superfluità mera ; per 
altri occorrerebbe un trattato. 

Rintessendo le sparse fila : per fisica condizione 


(65) U primo , a quel che io mi 
>appia , il quale a menomare insor- 
ge(«e 1’ autoritì degli tcoliaiU di Pin- 
daro , e ipecialmente del metrico, li 
fu il aignor Vauvillien nelle luc dU- 
Mrtauoni aopra Pindaro : y/cL de 
tAcad. dee Inscript. voi. XLVl. Per 
Hejne la loro ignoranza è coaa fuori 
di controvcraia: Alexandrini . . . .tuo 
STODiVM rei metricae antiqitae nec 
MOTiTtXMi habuere ( in pratf. ad 
Pind. p. XII. ). Ma non perchè de- 
nominazioni uaarono gli Aleasandrini 
da Efestione e da Terenziano non 
rammentate riputar li dovremo di que- 
ati più recenti , come il Tauvilliers 
aaaumeva: e non perchè aillaba per ail- 
laba il tale col tale altro verao non 
corriaponda aver non può la tale e 
tale altra denominazione , come aa- 
aume 1* Hermann. Fatevi di grazia a 


raffrontare metricamente non dico le 
comme e le tome di due atanie pe- 
trarchesche , ma le monocole oUave 
del Tasto , e più dell’ Ariosto , in 
modo che la prima stanza o la prima 
ottava corrisponda metricamente alla 
seconda , 1’ una e 1’ altra alla terza , 
e cosi vievia ; quante diflerenze e va. 
ricU non avrete ? con qnanti nomi non 
dovrete distinguerle? E rammentiamoci 
che ben quattromiUmovantasei di que- 
ste differente o varieti ne andava V it- 
torino calcolando. V. la nota 5. — Be- 
nedetto il primo che disse : la can- 
zon petrarchesca altro non ha che 
settenari ed endecasillabi, e tutta di 
endecasillabi -è 1’ ottava. Benedetto 
chi disse : se bai bisogno di contar 
le sillabe su le dita , non por pen- 
siero a far versi. 

(66) V. la psg. j6. 
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de’ nostri organi della parola , qualunque eniission di 
voce far dobbiamo in due tempi , in due tuoni , e l’un 
deir altro sempre più spiccante. Se maggiore è la vi- 
brazione del primo tempo , del primo tuono , si ha 
1’ andamento trocaico ; se del secondo , 1’ andamento 
iambico. Nella semplicità della notazione musica degli 
antichi , il tempo , il tuono più vibrato si disse lungo , 

■ il più debole si disse breve. E la più semplice propor- 
zione lor si assegnò nel rapporto di uno e due , o vi- 
ceversa di due ed uno. Ed ecco i due pali arabi , con- 
sunto e disgiunto. 

L’ andamento iambico è nella forma dirò ('•-)• 
Ma i nostri vecchi e i nostri popolani dissero e di- 
cono tuttavia dirbe ; ed anche noi a ben riflettere fac- 
ciam lo stesso : se non che quella e Anale che vi ap- 
picchiam di coda, per la forte vibrazione dell’o, divien 
mena della e muta de’ Francesi , diviene 1’ e muta 
degl’ Inglesi , diviene uno sceva masoretico , una fra- 
zione assai minima di tempo , ma non perciò non va- 
lutabile : massime al flnir di una prolazionc. Se 1’ or- 
gano vocale anche il taccia , 1’ organo uditivo l’ ascolta 
nelle oscillazioni degradanti dell’ onda sonora che- nel- 
1’ aere si vibra. Ed ecco la ragione tutta intera che de- 
tenninò e determinerà sempremai nel movimento iam- 
bico una necessaria emirneri , una naturai catalessi. 
Ed ecco perchè , natura duce , rebus ipsis dictanti- 
bus , ogni arabo palo andar non potea discompagnato 
dalla sua corda : ecco perchè la prima forma ritmica 
di un popolo tanto poco distante da quelle prime arti 
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che dir si potrebbero instintìve, ripor si dovea nel fahùlon 
siminciricainente ripetuto: e, nella ripetizione binaria, 
ili quel fahùlo fahùlon che determinò la cadenza, la 
catalessi del canto, de’ primi rapsodi (67). 

L’ andamento corico al contrario è nella forma di~ 
co (-•'), la quale ha da per sè la sua catalessi , la 
sua cadenza finale; e, comunque si replichi, dall’ iso- 
lamento dell’ originario suo ritmo non si diparte. Sua 
caratteristica è perciò un andamento più saltellante che 
progressivo : e quando si arresta , nella vigoria della 
sua prima sillaba spiccante si arresta , e la seconda spa- 
risce. Ed ecco perchè tutti i metri trocaici, in tutte le 
prosodie , non hanno emimeri nelle cesure , e per lo 
più troncamenti nel conchiudcrc i loro periodi (68). 

Il qual troncamento, nella forma binaria, nel di- 
trocheo , a quella forma ritmica ci conduce che i nostri 
antichi dissero eretica e seguentemente ingentilissi iu 
daUilica (69) ; ed è notabile come le vecchie tradizioni 


(67) V. lutUvia appresso il Ciscolo 
DIVERSO. 

(6)i) Per questa condizione dcll'an> 
damcnlo trocaico, o, ammettendo al- 
tri piedi, coli* andamento iambico si 
ronfonde, o in qiie* periodclli si ri- 
mane ebe alla tenuità degli argomenti 
si addice, il Salmasiu , nelle sne no- 
te a VopUco si è d.ilo ad asserire clic 
il troncamento dei trocaici quadrali 
(delti anche versi politili) in due ot- 
tonarli sia opera de’ b.is$i tempi. Ma 
non perche seguentemente si scrive- 


vano , riputar roleansi quei due ot- 
tonari! un verso solo. La cesura gli 
divideva col fatto in due parti simi- 
lissime , c perciò non uii sol verro 
ma due doveano riputarsi, ^’on v’ii.v 
cremptOi neanche nelle interminabili 
chiliadi di Tzetze , che un sol verso sì 
rinvenga il qual non sfa diviso simc- 
tricaracnle in due per la cesura. Mu 
di un’ altra inesattezza di quel dot. 
tissimo uomo sarem per fare or ora 
ricordo. V. Carme BitRve. 

(63) Afemineris au/em taepe Cme- 
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cl luostrÌDO del pari gl’/rfei di Creta negl’/c/« di Frigia 
iugentiliti (70) , e le danze più comuni di tutti i popoli 
alla saltazione coribantica modellate (71). Ed ecco la 
seconda forma ritmica degli Arabi , per le stesse con- 
dizioni di civiltà meno innoltrata , nel eretico c non 
già nel dattilo adagiarsi : fùhilon , un palo disgiunto 
accompagnato dalla sua corda. 

Non oltre spinger dobbiamo le nostre inchieste per 
la determinazione degli clementi primi del ritmico mo- 
vimento. Tutte le altre forme che diconsi semplici , 
non jmssono considerarsi realmente tali : e sempre son 
combinazioni, son sistemi c non altro, dei due moti, dei 
due ritmi primitivi iambico e trocaico nel tempo ternario, 
e delle trasformazioui loro nel tempo binario , sia che 

cos hute metro Moloasum et Palim- rapida cadenza j e molto a proposito 
bachium et Cretteum loco Dactyli il Signor Jlurney ne ritrova conscr- 
9 ub le^e sylLtbrtnirn commu/u'um ad- vaio il ritmo c la cantilena nella no- 
ffuscere, disse Vittorino; arbitrio per atra tarantella , TlUtory thè Music, 
altro che i Latini alla Grecia invi- Ma è da notarsi che le nostre popo- 
diavano. lane battano sul cembalo precisamente 

(70) Cretam proavo&quc petamus , quei trocaici dimetri brac1iìcatalvllì<4 
era Ìl grido naiillco de’protugbi Tro- che gii antichi dissero itilalici , petulci 
iani , confortati al ricordi di Anehise « die formavano la cadenza del nume- 
( dentici, //A, v,i 3 ^fCtiòt iSerr. ) / ro aaturnio. Ithyphalica porro dica-^ 
IlincmattTcuUrixC^hde.O^lHinmfiueacra, rtifit , Musici poetasi Qui liidicto 
Iiìaeumqu0 nemus , kinefuìa siUntia tacris , carmina Baccho , Versibus petulcis, 
Et iuncùcurrum dominae subUra UotitM.eXc. Graia cum cortice p hallo , Tres da- 

(71) Gli strambotti c tulli i canti bant trochcieost Ut nomine sii &Qnu% 
ipcrcomalici che accompagnavano gli ipso. Bacche , Bacche , Bacche.^ dal 
aoticJù trionO son dettali ìn questo Bacche, Bacche , Bacche al nostro 
preciso metro, dal quale ìl gaJIiam. lece , isce , Sole chi trovar può diiTc- 
ho non differiva se non per la più renza ? ■ 

16 
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la sillaba breve si protragga in lunga , il che è costante 
in tutte le catalessi (72), sia che cosi prolungala in 
due sillabe poi si sciolga, secondo l’antico metrico siste- 
ma ; ed anche secondo il nostro , nel quale il metro è 
identico e il ritmo musicale non ne soffre, vuoi che tron- 
chi , vuoi che piani o sdruccioli si compongono i ver- 
si (7 5 ). Cosi, lutti gli altri piedi degli antichi son mero 
riproduzioni delle stesse forme ritmiche con più o meno 
accelerato andamento, e in più o meno estesi periodi. 
Quindi il ianibo hachiaco dell’ inno alle Muse (74) : 
quindi il ritmo dodecasemo , il tempo duplo nel me- 
tro anapeslico dell’inno al Sole (76), ec. , e quindi 
quelle denominazioni oscillanti tra i peani o peoni (76), 
e i pirrichii e i bachii e ^itifalici {77) nell’oscillazione 
medesima che gli allribuli di quegli Dei d’ estro ecci- 
tatori nelle perturbate menti <le’ vali e de’ sicofanti si 
permutavano. Plutarco ci fa conoscere non esservi stata 
divinità la qual non avesse avuto il suo strumento di 


( 73 ) 11 Saliaas va con molu aoi- 
lezza determinaodo ì casi nc' quali è 
in fallo quella regola metrica la qual 
considera sempre lunga la sìllaba die 
coacbiade un verso o un comma. Ma 
la Decessili della è in quelle 

sole comme o verso che precedono un 
altro comma c versi Q qual deggia 
considerarsi come parte integrante di 
ciò che precede , onde formarsi un 
sistema , una strofe , un periodo rit* 
mico di que’ versi che si dissero 
apnjroi. 


(73) Cosi nella notasione musicale, 
tulio ciò che seguo una sìllaba la qual 
concbiuda la cadenta dee conside- 
rarsi non aitrìmenii che come una pa- 
ragoge. 

Kvi) Pag- 9^- 

(75) Pag. ga. 

(76) Furono detti ptani da Aritlo- 
trle, Cicerone, Quintiliano, ec peo- 
ni da Efcsiione , Terenaiano , Diome- 
de , ec. — Sembra mera diversivi di 
dialetto. 

(77) V. la nota 63 . 
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musica favorito : e non fuvvi musico strumento il 
qual non avesse avuto non solo il suo proprio modo ma 
il suo ritmo e la sua cacfe«aa speciale (78). Mancano però 
i monumenti per formarne intere c coordinate le serie. 
Ma della perdita non dobbiamo dolerci. A che altro gio- 
var ci potrebbero fuor che a farne raffronto con qualche 
strana giga o sarabanda? La nostra musica italica, eh’ è 
divenuta oggimai musica di tutto il genere umano inci- 
vilito , di due soli ritmi , di due soli tempi si com- 
piace , il binario c il ternario : c tanto basta alle no- 
stre bisogne. Lasciam che de’ ritmi compositi e misti 
si sappia ad crudizion mera quel poco che nei super- 
stiti scritti degli antichi musici ne rimane (79) • e che 
qualche viaggiatore corra sino al Capo-Nord per no- 
tarcene tuttavia intonata fra que’ geli qualche salvatica 
cantilena (80). 


(78) Cosi non sembrano improba- 
bili le congbiclture del nostro Mattel 
che molli titoli de* calmi yeno indi- 
cazioni di alcuni modi musicali , o 
meglio ritmici» a* quali riferivansi il 
canto c il movimento. Così nel medio 
evo alcune cantilene aveano i loro 
nomi speciali; c in tulio il meszo- 
giorno di Europa dicest ora una com- 
posizione fatta su la tale o tale altra 
tratta. 

(79) Il sigtior Burette ci diede una 
IHss. .vìr ìe rhythme de V ancienne 
mttsique. È inconoepibile come dopo 
quelle ricerche siati deterrninato a 
rompere l* andajnento ritmico n^V in* 


ni sopra trascritti» mentre colle sole 
pause e le sole diminuzioni avrebbe 
potuto conservarne regolare 1 * anda- 
mento c la cantilena. - È notabile che 
divìdendo egli i ritmi , secondo gli an- 
tichi, in eguale, doppio, scs([uiallcro , 
epitrito;do|m diaverecon molto accor- 
gimento osservato che i due ultimi eran 
da considerarsi come formanti una sola 
classe da rifeiirsi al genere misto , gli 
fosse sfuggita l’osservazione lempliris- 
sima che l’andamento scelto conservar 
si dovesse uniforme sino alla mctabole. 

( 8 o) Nell’ atlante del viaggio del 
signor Acerbi al Capo-Nord c riferita 
una canzone del tempo quatirocinque. 
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Ricondotli cosi ai loro elementi le moltiplici di- 
versità de’ moti ritmici : variabili per le due sole condi- 
ssioni deir andamento prosodiaco e della cadenza; possia- 
mo inoltrarci alla rassegna de’ vari periodi dell’ araba 
versificazione secondo i suoi cinque circoli distribuita. 

Ma un cenno rimane a far tuttavia della rima : e 
non altro che un cenno. Perciocché mera iattura sa- 
rebbe di tempo e d’ inchiostro ritornare in una qui- 
stione che oggimai non è più tale. Quando Boilcaux disse: 
Durant les premiers ans du Pamasse frangais , 

La rime au bout des mots assemblès sans rnesure 
Tenui t lieu (Tornement , de nomhre e de cesure ; 
la storia ei dipingeva dell’ infanzia di tutte le poesie. 

Ma non è da tacersi che fin la monosillabica lin- 
gua cinese abbia le sue rime , e con quella disposiziono 
appunto che negli Arabi è passata per legge inalterabile. 

Del sistema dottrinale delle rime cinesi discorre 
assai nitidamente il eh. Abel-Rémusat, la cui recen- 
te perdita or l’Europa deplora, ne’ suol preziosi Ele- 
menli di gramaiica cinese , donde i due esempi .son 
tratti che nella Tav. I abbiain fatto trascrivere. Ma 
avendo noi un collegio cinese , sarebbe stato per ino 
gran fallo se non vi avessi ricercato il modo col quale 
quegl’ ideologici caratteri vengon secondo i costumi ita- 
lici ridotti vocali. E sincera manifestazione di animo 
grato io qui far deggio alla gentile cortesia di que’ pa- 
dri , e specialmente del valentissimo nostro D. Vincen- 
zio Taglialatela , c di D. Agostino Tan cinese della pro- 
vincia di Kamsiu , il quale con amabilità senza pari si è 
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compiaciuto farmene conoscere non solo il ritmico anda- 
mento, ma la musica altresì. 

E di un altra canzone moderna mi ha fatto dono, 
che trascriviamo alla Tav. Il, 

Per queste a ine gratissime conferenze la necessi- 
tà conobbi eli porre sotto i vostri occhi, o colleghi, 
l’una e l’altra lezione delle due prime. Voi vedete diffe- 
renze non lievi. E non derivanti già da più o meno minuta 
industria nell’ esprimere col nostro alfabeto le alteuuatis- 
siine articolazioni c i dilicati gradi della scala delle voci 
in un idioma che al primo udire sembra più cantato che 
pronunziato; ma differenze, a quel che pare, di dialetto 
per ciò che riguarda la canzone moderna : e differenze 
di vario sistema scolastico per ciò che riguarda l’ antica. 
In quest’ ultima , come legge il padre cinese , le rime 
dispaiono , e nella moderna la rima del quarto verso 
par difettosa. Intere però riloriiauo le rime nella terza 
canzone che m’ebbi in dono (8i). 

Di queste canzoni cinesi tentar non si poteva una 
traduzion metrica. L’ ho elaborala però quanto più ho 
potuto letterale. 


(Si) Non altrimenti, nella pronun- rime del Tesotello, a cagion d'esem- 
aia francete degl’ idiomi Ialino e gre- pio , la regolarità li ristabilisce sol 
co, molte rime appaiono che per noi che le parole non toscanamente ma 
non son tali. E non altrimenti in molte alla siciliena Tengano a pronanaiarti. 
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« 

CANZONE ANTICA. 


Lttiont di d. ji. Tes. 

Pei feti zii liaò 
Tui scivi zii fò. 
Kqoi eù xhaò goé 
Si sceii tun siin. 
Zii svilii zii sii 
Zi zii cii zii 


Del eignor JlEìtuajr. 

Pé foùng khi liano 
lÙ scoùoi khi PNANO 
Hoéi eù hio ’ò 
Hi chèon thoÙDg bano 
Khi hiù khi sii 
Ri kì tchi TSio 


VERSIONE (*). 


Già i nostri lidi Borea ritocca 
£ a larghe falde la neve fiocca. 

Oh se il mio bene la man mi porgo 
£ seco insieme sempre mi scorge! 

Com’ è possibile tanta dimora? 

Com’ è possibile che tardi ancora ? 

Il metro di questa canzone non ardisco determinare, 
con ccrterza non avendo voluto il gentilissimo Cinese 
cantarla': con dirmi ingenuamente ignorarne la cantile- 
na. £ in fatti, essa risale ai tempi di Confucio (8a). Assai 


Versione del signor Rému«at. 

^tnt du nord vien giacer no» climat». 
neig» tombe ò grò» jheon» 

Que Vétrt bìenfeillant qui m* aime , mette 
»a main dan» la mienne » 


Fout que nou» marehion» eneepM». 
Ck>mment pout-il itre »i ìong»temp» ? 
I>^jà il eut du e* etnpreeter d^aceourir i 


(83) 11 codice nel quale è questa nesi riferiscono tutti gli argomenti ero^ 
eoo altre auliche canzoni cinesi ha. ilei alla politica > come i comentatorì 
noiue di chi‘king, I comentatorì d- persiani all* amor divino. 
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meno indiscreta della mia domanda sarebbe quella di 
chi chiedesse, a modo d’esempio, come mai cantavasi 
un’ ode alcaica. Però sembra trocaico. 

Ma il canto delle canzoni moderne mi rende per- 
suaso che la loro notazione prosodiaca correr dovreblìc 
nel pretto andamento iamhico del nostro settenario pia- 
no, comunque i nostri linguaggi sien lungi assai dal 
cinese. Quel che qui importa è la disposizione delle rime. 

PRIMA CANZONE MODERNA. 

di d. T’a:,v. Del signor Rsmusjt 

Lin zin iuan pen zee sgen sin Lou kìg jouàn cen tsai jìn sìk 
Siómaazcmenkhao sii scin-in Siaó m a kidi wén haò sìtusìn 
Tien tii sii ciaóquàn no vii ThianTÌhÌTCHANGkouàMOUYÀi 
Ku ziu zui sim ien sin sceii HoÙKÌNtscoùsouNGyàusiù coìm 

VERSIONE (’). 

De’ sci classici libri un precetto 
Ha radice de 1’ uomo nel cuor : 

Pure a un gaio , a un satirico detto 
Poesia può dar pregio e valor. 

L’ universo è un teatro , e su d’ esso 
Una lunga commedia si fa : 

Degli umani garbugli al complesso , 

Sempre ameno un tal dramma sarà. 

(*) 'VeraioiiA del «ignor Rémosat. ornenum (dtla poi$ie) peup^nt Ìtr9 

conNnu <Um 4ix elasti^ue^ a son chiet. 

fond«$n*rU *t ta sourof daru U co*ur <U L'univtrj est un théntre ou se joue une longue 
l'honunt. eomldìe. 

l09$ pLiisnmteries , Ui imfures ,\groce au* Cesi un apeetacU cur.eu* Us éibats dee 

hommes dona tous Us tew»ps. 
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SECONDA. 

Sci nan sci pei sciaò iuìn tien\ 

Man ma si liuò sge sù nien. 

Zìa sciaò ziin sciò nan zien lui 
Zin quoé liù in van su zien, 

VERSIONE (*) 

Lo SlATSIATO. 

Volge ad austro, a borea volge 
Vago il guardo : e i patri! colli 
Ogni nube che si svolge 
Ridipinge al suo pcnsier. 

Gli occhi allor di pianto ha molli : 

E invan cerca al suo tormento 
Tregua o in musico istrumento 
O nei fonti del saper. 

Ne r acerba lontananza 
Tristo indura c giorni ed anni : 

^ £ un sorriso di speranza 

Non conforta il mesto cor ! 

Le dolcezze a stille a stille 
Sotto il salcc degli affanni 
Van grondando: e a mille a mille 
Le amarezze del dolor. 

Oh qiiai cari effetti non mette in fermento que- 
st’ amabile cosetlina ! — Ma torniamo ai nostri Arabi. 

(•) YsbbcM tbbbo. Prospici t meri- Convrrtil se nd psaìferia ,acl fiùros 
diem f ^prospicìl sepiemirionem : in debiliter averrnneant moerorent, 
nube colltm ( sHum videi). Jn pertinacia salicis iristiUat 

Oòoriae oculis lacrimae t die pariler etm milUa : in fàsce miUe. 
et anno. 
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r CIRCOLO IL DIVERSO. 

nfiVnaoSit ni’NiSK 

Hes gestae regiimque ducumgue et tristia bella 
Quo scribi possent numero monstravit Homerus. 

Hoeat. rf* A* P. , q3* 

E i rapsodi di Ocatta le forme metriche determina- 
rono appo gli Arabi dell’ epica p'ocsia.Lc quali Al-Chalil 
ne’ due primi circoli raccolse. 

» Ma prima de’ rapsodi di Grecia e di Arabia , il 
tipo dell’ epico andamento troviamo nella maestà delle 
pompe religiose c ne’ canti di trionfo di presso che 
tutto le nazioni. Se l’ingentilimento della lingua ebrea 
non ci mostra spiccantissimo il metro eroico ne’ can- 
tici del primo condottiero e de’ primi giudici del po- 
polo eletto , fuor di dubitazione n’ è la cadenza : parte 
importantissima e la più spiccante del dir poetico , la 
quale con tutta proprietà par che da Orazio con frase 
tecnica s’ intendesse col suo concludere versum; per- 
ciocché la conclusione appunto, la catalessi, l’ultima 
frase del nostro dire è ciò che maggiormente ci colpi- 
sce, come assai a proposito fu da Cicerone avvcrtito(83). 

Ma in origine una tal conclusione altro esser non 
dovea che il ripetersi di uno stesso periodetto musicale 


(83) D> Orai. 

»7 
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nel qual tutto coslituivasi l’andamento prosodiaco; ed 
è mirabile che similissimo sen rinvenga il procedimento 
ove meno si pensi. Quando poi , col progredire della 
civiltà, il simmetrico non è più sinonimo dell’identi- 
co; quando dalle gobolette ai versi di più largo andare 
si fa passaggio ; dismesse anche le rime propriamente 
dette, certa eufonia pur rimane che dir potremmo rima 
ingentilita. Cosi appo i latini c più appo i greci , con 
gran libertà correvano i versi , e massimamente gl’ iam- 
bici: magli ultimi piedi erano inflessibili, e inalterati 
riprodur si doveauo per tutto il poema. 

Le vecchie liturgie ci serbano il te.stimouio di un 
tal procedere. 

Nel metro dattilico : 

Pylhie Delie () Te colo prospice || votaque firma ; 
nel qual verso non i soli dimetri formano altrettanti 
distaccati versetti, ma i piedi anch’essi corrono isolati. 
Nel metro coriambico : 

lane pater || lane tuens (j dive bicepa fj hiformis ; 
nel quale le condizioni medesime si osservano (84). 

E nella esposizione anch’essa della origine del verso 
epico que’ simmetrici periodetti ritornano che dapprima 
furono identici : 


(84) Questi versi non sono al certo servatoci da Terenziano non corre colla 
di antica data : ma in versi di tal stessa spezzatura. Ma par che l’aulore 
genere gli antichi modi si affetuno. avesse volato conservarne il carattere 
£ l'inno a Giano, indubitatamente almeno nella intonazione, 
del IV secolo, nel l^asmncnto con- 
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Ir cT'auai', tri «ra/av, <rouay, 

e inoltoppiii nell’efimnio sopra trascritto de’ carmi arvali : 

TSLlUtlPE, TBlVtSBB, TRtVltPB , TRIUUPB. TRJUMPB. 

A pcriodelti di tal foggia si modcllauo dapprima 
tutti i versi nella gioventù de’ popoli del pari che de- 
gl’ individui; c, secondo l’iudole speciale de’vari idiomi, 

1’ uno piuttosto che l’ altro divien tipo di regola che 
passa di generazione a generazione, coll’ ingentilirsi seni* 
preppiù e migliorarsi vievia. 

Chepperò nella rassegna che siam per imprendere 
delle varie forme degli arabi versi, invertir converrebbe 
l’ordine da Al-Chalil stabilito e cominciar dall’ultimo 
circolo, come quello che le forme semplici contiene, e 
la forma precisamente che dir potremmo araba per ec- 
cellenza, la bachiaca o pconica. 

Dall’ ultimo circolo progredir dovremmo ai terzo, 
ove gli epitriti rinveugonsi nel loro isolamento. E co- 
si di mano in mano innoltrarci al secondo ed al primo 
ove lo sviluppamento dell’ arte si mostra : e finalmen- 
te al quarto nel quale, quasi io modo supplimentario, 
le varietà si raggruppano de' metri del primo c se- 
condo circolo. 

Ma sembra che Al-Chalil seguir volesse anche qui 
l’industria de’ greci precettisti i quali , dal verso epico 
e iambico incominciando, tutti gli altri sol come frazioni 
di quelli consideravano. E il sistema di lui seguir 
dobbiamo per attenerci strettamente tra i limiti dei 
nostri impegni, alla merissima cioè esposizione de’ fatti. • 
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Gli antichi gramalici traevano l’origine del verso 
eroico dall’ acclamazione delfica (85) : sembra però che 
daU’efimnio degli arvali più direttamente fluirsi veggano 
i versi maggiori e de’ nostri insiememente c degli arabi 
rapsodi; e non già nel solo ritmico andamento e nella 
cadenza, ma in ciò che precisamente formar dee la 
caratteristica de’ versi di tal fatta , la cesura cioè , la 
distribuzion disuguale delle due parti di essi ( 86 ). 

E per quel che riguarda legge metrica : se aggiu- 
gnerete al principio dell’ efimnio arvale una sillaba bre- 
ve, avrete ciò che da’ nostri gramatici davasi per tipo 
de’ versi anapeslici ; 

2'uba terribilem sonitum procul aere recurvo. 

E come dall’ anapestico al dattilico coll’ addizione 
al principio di una sillaba lunga si faccia passaggio , 
anche que’ nostri vecchi c’ insegnarono ( 87 ). 


(85) Gli antichi davano la slesaa 
orìgine al verso eroico e all* iambico. 

Quum puer inf<i9tu premerei Pytkona eagitti* 
apollo, DelphUiferuntur adcolae 
Uortanie» acuisse aninuim bellantis : ut iìlcs 
lifetus habebatj aut propinqua adorea , 
Tendebat gomìnas pavida exclamatio voces , 
In ostar, rn vaiar, m «star. 

Spondeis Wum primo natum cemis eex. 

Px parte voces concitas latti dabant , 
t*i -maixp f tn vatar , in vaiar. 

Et bine pedum tot ortus est iamhkus. 
Cosi Tcreoziano , ma è notabile che 


da quelle esclamazioni , sien Umoró- 
se , sten liete, nè il senario eroico 
n’ emerga nè il iambico : essendo leg- 
ge dall’ uno e dall* altro verso la ce- 
sura che qui manca. 11 che dallo stes- 
so gramatico , per tacere degli altri, 
ti avverUva ; 

Hat autem Uget htnicus omnit habebit 
Quom post dttos pedet relieta tjrUoba est. 
Si plenum absolvet verbi, vel nominit instar, 
Oraticnis ìsta vtl quae pars erit ; etc. 

(86) V. la pag. 85. 

(87) Terenziano , Vittorino. 
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Disceudiaiuo ora ai uostri popolani, per condurci olla 
nascita quasi spontanea delle permutazioni di tal sorta. 
Nella Catubba dello Sgruttendio abbiamo 1 ’ eCmnio : 
Cptogrù , cotogni , cotognà , 

anapestico trimetro acatalctto: il quale nella strofe prece- 
dente prcscutavasi come dattilico tetrametro catalettico : 
Stiennete , accostate , nzeccale cca ; 
c nella seguente si trasforma in amfibraco dimetro 
brachicataletlico : 

Cocozza de vino cc/iià bona me sa. 

Pei ([uali ravvicinamenti scorger possiamo non solo 
come r immensa varietà de’ versi metrici vada prodigio- 
samente a diminuirsi quando dalla loro origine ne rin- 
tracciam gli elementi, più nella nomenclatura che nella 
sostanza diversificati ; ma come altresì lo stesso moto 
ritmico sorga da per sè e si riproduca qualunque volta 
non si declamin soltanto, non sol si cantino, ma si tri- 
pudino i carmi (88). 

E la poetica araba, la qual d’ordinario nelle con- 
dizioni del primitivissimo stadio della ragion prosodia- 
ca si raggira , anche in queste spezie di carmi del pri- 
mo e del secondo circolo che pur sembrano alla decla- 
mazione soltanto destinati, assai lievemente sen disco- 
sta , ed ogni verso in due parti presso che simili vuol 
suddiviso (89). Una diversità tra esse introducon sol- 

( 88 ) Nella Ucrìùone del carme ar- DArSKVST tu rsiiBU hajscì Bnot, 
vale sopra trascritto si legge cosi: Ibi etc. V. sopra alla pag. log. 
sacerdoies elusi, succìiicli , tabeUis ( 8 g) Pag. 38. 9 e i». 

acceptis carmen descindentes TRieo- 
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lanto le ragioni dell’aruza e della zxirha (go), delle 
zihafe e delle èlle (gi). 

La diversità che dà nome ai carmi di questo pri- 
mo circolo dee perciò tutta ricercarsi ne.lla suddivisione 
ineguale degli emistichii (ga), in quelle pause che non 
dilegano ma troncano que' primi periodi simmetrici di 
che un verso si compone (g3). Ed ecco precisamente 
la cesura che il verso lirico dal verso epico distingue ; 
ecco quella condizione che fece del verso epico autori 
i rapsodi di Grecia (g4) , e che fa che de’ versi del pri- 
mo e secondo cìrcolo io faccia autori i rapsodi di Ocat- 
la ; e non dubito che nella iniziativa di un tal proce- 
dimento e Greci ed Arabi nel sistema medesimo, poco 
più poco meno, s’avviassero, sebbene con pari felicità 
verso r ardua meta del perfettibile non si fossero in^ 
noltrati. 


- (go) Patp. 64. ir. 53. 

(91) Pag. G 3 , f. 49. 

(ga) Abu Isaac Auaggiag' ne trae la 
denominazione dalla diversità de* pie~ 
di , altematiramente di cinqne o ulte 
lettere ; e il Clerico adotta nna tale 
etimologia. 

(g 3 ) Proprie aulem Graeci cola 
diowU quaecumque . circa iuncturag 
aut artus porrecta mnt in longita- 
dinem membra : unde Euripede» , sai 
jtuiXoi xuXojf 'rlTfcrx’cor [Liin^tTVfUti , , . . 
Parte» ergo versus , cum ex ea qua 
caniunctui eroi parie ditsolvitur, cola 


efficietd: cum vero ea qua coniun- 
cUu erat parte abtciditur, particula 
quae divuUa ex eo est comma dice~ 
tur: ut in iliis cerane solvatur , in 
hi» caedatuT. Vrrroaino. Una tal pre- 
cisione manca nei nostri precettisti. 

(94) È noto che 1’ esametro epico 
ebbe dapprima il nome di pitio , e 
che autori sen dicevano e Lino sa- 
cerdote d’ Apollo ed 'Orfeo. Ad Omero 
però attribuir se ne doveva 1’ inven- 
zione, quando la , la cesura, ven- 
ne riputata condizion cardinale del- 
l' esametro. V. la nota 85 . 
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La divisione ineguale nelle due parti di un ver- 
so (g 5 ) è la condizione caratteristica de’ carmi epici , 
quando dalla mera lirica si distaccano. E in questa sola 
condizione Arabi e Greci convengono , e forse tutto 
l’uman genere conviene (96). Per la qual condizione, che 
già dimostra un perfezionamento nell’arte, i cantori di 
Ocatta esser ben deggiono agl’inventori dell’esametro 
eroico ravvicinati. 

I tre generi di versi che a questo primo circolo 
si appartengono sono il lungo , il disteso , lo spaso , 
de’ quali, essendo il secondo sempre giazato, il primo 
e l’ultimo soltanto venir possono pel loro meccanismo 
co’ versi eroici al paragone , sempre però nel modo che 
un greco con un beduino è paragonabile. 


( 95 ) 85; e nou 85. 

(96) Ifon conosco se non \ soli versi 
della penisola ibcraj de* quali è un 
saggio alla nota Sg , ebe vadan di* 
visi in due parti precisamente uguali; 
ma quivi osservammo che que’ modi 
soverchiamente lirici si dismisero quan* 
do i begP ingegni spagnuoli comincia* 
rono a conversare con noi. In Francia 
dopo Rousard, ebe va considerato co- 
me P Omero francese nella fissazione 
di quel metro che là dicesi eroico^ 
gli alessandrini non sono più due set- 
tenari isolati , ma 1* ultima sillaba del 
primo dee troncarsi o fondersi nella 
prima sillaba del secondo. Que’ ver- 
si trocaici che si dissero politici e 


che a farli abborrire basterebbero le 
interminabili come insipide cbiliadi 
dì Tzetze , pur variavano col tronca» 
mento costante d’ ogni secondo emisti* 
chìo. E nella moderna Grecia , il cui 
volgare idioma indubitatamente sarà 
migliorato ma che fuor di dubbio è lungi 
ancora dall’apogeo della sua geotilcz» 
za,^ pare, nell’ adottarsi Paggiogamen» 
lo di due settenari per verso eroico, 
vuoisi che U primo sia sdrucciolo : 

Tpta vwXaxut xeì^ovrav 
*tf ro 

'Kta rupdn ron À*p|A<f)oy, a’ dXXe xarot 
TOf BaXror , x. r. X. 

V. Fauriel , ChanU popuktirt$ do la 
Gréco mochrno. 
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CARME LUNGO. 

S » 1 eS N 

Parrebbe, dalla sua formola radicale di fahu’lon 
inofcChi'lon quattro volte ripetuta, che derivar ne do- 
vesse una seguenza di settenari-, ma, nell’aruza, la ca- 
è sempre sdrucciola , cioè ogni secondo mq/aVit’Zow 
riducesi a mofa'hilon (97). E perciò la composizion me- 
trica del carme lungo si è la combinazione di un sette- 
nario e di un senario, o viceversa, l’ultimo sdrucciolo. 
Quindi versi di quattordici sillabe con accento alla 2.*, 
.'i,*, 9-‘, e 13 .* Dei quali accenti i due ultimi soltanto 
son di stretta obbligazione. 

Del carme lungo è questo lo schema : 


FORMOLA. 

fóhù,lon 

m6fà,hì’,lon 

fahùjlou 

m5fa,hi,lon 

INTERA. 

- - 

- 

« _ 

- 

- 

- - 

- 

- _ „ _ 

QABZATA. 






• 

- 


KAFFATA. 










Sanno gli eruditi che nella prosodia greco-latina 
si rinviene una specie di versi delti bassarici , quando 


(97) L’ ultima parta del verso di- uecessaria e non gii ad arbitrio del 
ceri perciò gabtata : v. p. 46 , f. a3. poeU , perde la natura di xihafa c 
£d essendo io tal posUione la gabta diviene un' éUa 
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1’ ultimo bachio si scioglie in peone , come a cagion 
d’ esempio : 

euro sonorum quia Aetnae per maria (98). ' 
Or allungate questo verso di una sillaba : 

Ah euro sonorum quia quia Aetnae per maria ; 

Ed avrete il verso lungo degli Arabi (99). 

Nel qual metro comunemente i poemi di qualche 
estensione si compongono. £d il suo andamento di so- 
verchio lirico vien temperato' dalla varietà delle ce- 
sure , caratteristica di questo primo circolo : potendosi 
quella sillaba che trasforma in lungo il verso bassarico, 
allogare a senno del poeta o alla fine della prima sigi- 
zia o al principio della seconda. Quindi l’ ineguaglianza 
delle tome da emistichio ad emistichio , ossia quel 
che noi diremmo diversità negli accenti di un verso, 
come in tutti i nostri metri iambici. 

Con questo andamento abbiam veduto correre la 
qazida chazragiaca che ci è stata di scorta per la espo- 
sizione delle regole dell’ araba poesia. E in tal metro 
sono le qazide dorato di Amrialqaiso e di Tarafa: dalle 
quali trarremo ad esempio qualche saggio (100). 


(gS) Intendiamo nel sitlema proto- 
diaco , per la ragion degl’ accenti non 
gii teveramente metrico. 11 che valga 
per avvertimento anche in appresto. 

(gg) Scrìve Samnel Clerico chia- 
marsi lungo questo genere di versi per- 
chè supera tutti gli altri pel numero 


delle lettere. Ma quarantotto lettere 
nella forma radicale avrebbe anche 
il verso spaso. 

(too) Sul merito poetico de’ versi 
dorati , qual nnque siasi , v. le note g 
e lo. Nostro scopo esser dovea quello 
di esaminarne soltanto il metrico aa- 
i8 
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Vr^OI 3’3n »*13T p ’33J NSp i 
'jDìnfl '7i5nS« i’3 ’iSSn npo3 
NHODI tp?’ eh HK'ipo'jNfl HilDD a 
Snoen 3 'rt p Snnnoj kdV 

VERBUM VERBO. 

Sistite : plorenius ex rnemoraUone dilecli et mansionis 
In coacervatione arenaram inier Dochul et Haumel 
Et Taudheh et Meqrat, Non obliteràbitur signum eius 
Si coniuncto impetu aggredientur earn auster et boreas. 

£x MS. R« Bm. Roxiox. 

’jiSk nrtE^K ’o» nrrx 56 
nhino Sn nKiSS» ivnN jxì 
»n*3o yen y’tariDn vh ro3 pi 67 
♦*r ri3'70 N03 KrmN3N ’:u;n3 

VERBUM VERBO. 

Heu tu qui me reprehendia , adsum ego praeliis : 

Et deliciia num perpetuum me reddes ? 

Et si nequis repellere morteni nieani ; 

Sine me ea praeverlere , quantum possum. 

Id. 


damento. Ma confesiar deggio cpn do- 
lore che , per quante ricerche io mi 
abbia falle, nell’ unico codice mi tono 
imbattuto ohe trovad tra i mu. della 
Beai Biblioteca Borbonica , codice non 
privo di mende , e la cui comunica- 
rione deggio al valentisiiiuo nelle lin- 


gue orientali D. Madbizio Letticbi , 
che in teatimonio di mia gratitudine 
qui nomino. - Le moaUaqa traacritte 
in quel codice ti auccedono nel se- 
guente ordine: i.° di Amrialqaiso ; 
a.° di Zohairo; 3.° di Amri ben Kal- 
thum ; 4 ." di Lebido ; S.” di Tarala ; 


Digitized by Google 


( 1 % ) 


DI AMmiÀLQAMO. 

1 Qifc^ nabki min zikra [| habibin vamànzalin 
bisiqti- Ulva bajna [l 'ddochùli fahàvmalin 

2 fatauzaha fa 'Inxiqrati fj lam )ahfo n'isnioha' 
lima' nasa^àtha [| min gianu'bi vàsc'ma'lin. 

versione metrica. 

Soffcrmiamci ; e un tributo di pianto ricevano 
E l’amica e le arene ove le tende ergevano 
Tra Dochiilo, Hàumel , Tàudolo e Megràte i nostr’ avoli: 
Male a trarle in oblio borea ed austro si levano. 

st Taaava. 

56 u4lcC ajjohadà-llea || iamijja'-sc’hado-'lvaghà' 
uain a/izarà-'lladà'to (] hql anta móchladi' ? 

5y U(ùn konta la' tasta |J thCà dafha mànjiW 
fiadénP abadirha |] bima' malakùt iodi'. 

VERSIONE METRICA. 

Qual io siami a battaglia tei sai: come or credere 
Ch’ io stringami all’ ozio compagno indivisibile ? 

Ma se a morte sottrarci è follia ; dei concedere 
Ch’ io lontan la ripinga per quanto è possibile. 

6* di Hareth ; 7.* di AnUaab. Or , eberebbe nelle moaUaqa un cteinpio 
«ccondo il noltro manoicrilto , quella per trovarci a tutto rigore provato quel 
di Hareth appartiene al arme disteso : che sopra si è detto; Avere Al'Chalil 

quella di Amri ben Kalthum all’eau- riunito ne’ due primi circoli que’ versi 
beranui quelle di Labidn « di An- de’ maggiori poemi il cui ritmico an- 
larah al ptrftUo ; e quelle di Amrial- dameuto i rapsodi di Ocaltu fissarono, 
qaiso di Zohairo e di Tarala al carsn* Pure a Zobairo attribuisce il Clerico 
lungo. Cosi del solo carme s/raso man- questo verso che dà per esempio della 
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Da questi esempi spiccantissimo si scorge il movi- 
mento del verso bassarico, coiV allungarsi precisamente 
là dove, sia che si canti, sia che si declami, una ne- 
cessaria pausa dee farsi. E , sia detto di passaggio , 
s’ egli è vero che le originarie forme più tenacemente 
si conservino fra que’ popoli appunto che men si pie- 
garono alle gentilezze dell’ arte ; far non dee maravi- 
glia se veggiam riprodursi in Arabia quel ritmico an- 
damento che la culla Grecia alla sua Beozia attribuiva 
perchè quivi nella sua grettezza natia più a lungo con- 
servossi : nel modo stesso che in Arabia la culla e 
l’ infanzia del nume niseo si trasportarono , quando di 
una parte soltanto del sacro monte ei si restò posses- 
sore , e con più splendida gentilezza occuparon l’altra 
le dive dell’ armonia , di menadi in muse trasformate. 
Certo è che la cadenza bachiaca, quale nell’ efimnio 
arvale l’osservammo, forma la caratteristica del verso 
pitio che i nostri gramatici nel tipo originario stabilivan 
dattilica, e poi per la sola catalessi nell’ epico variata. 
Certo è che il peonico col bassarico si confonde. E certo 
è che in tanta varietà di nomenclatura Un insensibil pro- 
cedere dall’ uno all’ altro metro osserviamo , 

Come procede innanzi Jel calore 
Per lo papiro suso un color bruno . 

Che non è nero ancora , e il bianco muore. 


prima rarba del carme cpaso : 
n'rmna Q31 d hS inn k' 

■jSo «St 'Sap npiD anp*?' aS 

£ al carme spaso appartiene la cjaaida 
di Ascia andie tra gli autori delle 


moaUaqa da taluni non annoverato. 
Ma esser non doveano que'snmmi poe- 
ti nè più nè meno di sette , per avere 
le pleiadi arabe iu perfetta corrispon- 
denza colie alessandrine. 
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Formano nel carme lungo variazione alla sadra la tal- 
ma e la tarma (loi) ; con che viene assai prossimamente 
a ravvicinarsi al verso bassarico , ed esempio cen porge 
il primo verso della qassida qazragiaca (102) ; e varia- 
zioni alla zarba , il poter questa essere intera o hadfata. 
Delle quali ultime rimane ad esporre gli esempi , dopo 
un altro che ci piace aggiugnerc della forma ordinaria 
qabzata di epoca mcn remota (io 3 ), e nel quale la rego- 
larità metrica sembra anche più conservata (104). E ciò 
basti pel carme lungo (io 5 ). 

(loi) V. pag. 60, 43. l’aspro consiglio del severo Asme , 

(lua) Eccone altri. rammenta que’ vecchi costumi che 

lalmato qaffato. Orario tratteggia: 

SpKjfD JKinK/|rp«Bf lassù» abire domum , 

paSS IWVO Ftrtbar'inctrto p«de 

P'enn tarmato. Ad non amicos (hta) mih* postts, et {heuj 

'lSS«3 OOiSk O'IKI aitn Limina dun quibus 

1BpS«l n'« 'By z,umbc$ et m/regi lata» I 

Son gli esempi che si producono dal (>04) Cennammo alla nota 1 1 ri- 
Gerico. putarsi difetto appo gli Arabi un vcr»o 

(io3) È pubblicato nelle addizioni che non concbìuda una frase ne’ suoi 
del signor Langlès «'illa Gramatica metrici comparlìmenti;ed alla pag. 761 
raba del Savary^ c dal signor Uum- 3^. 65 ne vedemmo anche il formale 
bcrt , n. XXVI. Seguiamo la lezione precetto. Pure alia pag. 33 vedemmo 
di quest’ ultimo. Entrambi il trassero spezzarsi una parola tra un emistichio 
dalla notte 808 . Eccone la dilucida* c 1’ altro. Or nella qazida di Amrial- 
tione. ** Un giovine ^ preso da forte qaiso abbiam veduto sospeso il senti- 
amore , scrisse il primo verso alla mento nel primo verso c sol conchiu- 
poria della sua donna. Il poeta Asmè dersi nel terzo emistichio. £ nel qiiar- 
passando il lesse e vi scrisse sotto il to emistichio un altro difetto ancor si 
secondo. L* amante vi soggiunse il mostra nella zarba che è intera men- 
terzo ; e il poeta il quarto. La con- tre dovea essere qahtcUa. 
chiutione dell’amante ne’ due ultimi (to5) Al carme lungo appartengo- 
versi è spiritosa per l’equivoco della no altresì i versi riferiti nelle pagi- 
parola ( prosteso ) , con ne 3a e 33 ^ e nella nota al y. 58 , 

che f nel dimostrare ubbidienza al- pag. 73. 
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pNCy'?» *1CT0 «’N 1 

i’js’ ’nfiSND p&y miS'N Nn« 

* * * ^ 

rroN DriD» on n«in ’int 2 
i’jvS’i Tiax*?» '?3 ’£] *i3vn 

’naW '7’xi*’irt*7Ni nxT «loa 5 
• ropn* n2'?p Dv Sa ’si 

n-ox ixanax xnay nr oS xnx 4 
rpjx niaSx ’ìD ri'tff nS d’Sa 

« * * * 

Nn3D3 «intD on KAyei k^’od 5 
;?Sn nn'7xi aSpSx n’S |xa (oS 
XtTu axjSx ’Sy xnntao X3X xna G 
i'3j’ nax’pSx ov xja S;*x 

V E R B U M VERBO. 

O nociefas amantium , per Deum ! renunciale mihi : 

Quando vehemens invasit amor in invene , quid agel? 

* * * 

JJissimulet amorem'suum;postea abscondat rem suam, 

et patienu sit in omnib. evenlibus, et humìlem se praebeat. 

♦ * * 

Sed quornodo dissimulabit ? et amor enecat iuvenem 
et {in) omnibus diebus coreius minulim conscinditur. 

.. * * * 

.SV non in venerit patientiam ad abscondendam rem suam , 
tum non est sibi aliquid, praeter mortem, utile. 

♦ ♦ ♦ 

Audivimus et ohtemperamus , deinde morimur. 

Ergo nunciate illi per quem j uerunt cor et anima injlam. 
Ecce me iacentem iuxta januam cjus mortuum, 
utfortasse nos dies resurrectionis coniungat. 
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1 Eja* màsciara-làsscia' qi , hillahi chàhhirrJ : 
ida-sc ladda isc-qubn bi-lfala' hajfa icìznaó. 

a lodùn havào : tomma jàktomo o'mroho 

uaiazbaro fi kalla-'iomùdi uajàchzaó; 

♦ * * 

3 faqajfa iodati' va-lhava' qa'talò-lfuta 

vafi talli jumin cjalboo iataqùttaò. 

* ♦ * 

4 idcC lam iagid aabarra likitnia'ai amrii 

falaisa Uhi aciahon aivcC- Intuii ànqaó. 

5 saminà* vatoàru^ : tomma zotnà * , fachàbhiroa 

liman ka'na JVhi-lqalbo va-rruho mu'laó. 

6 fiahcC anna' matnùha tlù-'bba'bi inùjjita'n 

la alla bina' ju'nia-'lqija'niati ia'g'maó. 

VERSIONE METRICA. 

Oh fini in amar maestri! oh chi per un giovane 
Che batte d’ amor lo vie consiglio sa porgere? 

Dissimuli : c badi tuttora tacito ed umile , 

Che nullo de’ fatti suoi si vada ad accorgere. 

♦ ♦ ♦ 

Ma come, di grazia, ma come si dissimula 
D’ una fiamma estuante l’indomito insorgere? 

•♦t ♦ * 

Ebben : chi di sè donno non seutesi , all’ unico 
J*cr sè convenentc morte sola il può scorgere. 

♦ ♦ 4r , 

Intesi: e dia morte ormai sua requie ad un misero. 

Ma dite a colei che ardor tanto in me fea sorgere: 
Prosteso io mi giaccio alla sua soglia, onde all’ultimo 
Resurresso, chi sa? con lei giunto risorgere. 
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ZARBA INTERA. 

nrhn hy j’O’w ’jyj nw i 
0£33 ’fl IKONJ» i« eh Nonrrni 
’JT nop «nv »DDB> hvhn a 
pn ’Djy Np3 ’jw «Se 'Snu 

VERBU. M VERBO. 

Cerno ( cum ) oculo meo duos dormienles super terra.. . 
Cuperem ambo potius dormirent super inea palpebra. 
Ouosnv\\.noviluniacaeli,solesmatuUni,lunaeóbscuraenoctÌ8, 
Qazellae solitudinis, rarnuli naqa, simulacrapulcriludinis. 

Notte 3 i 4 - Ucm. XXr. 
ZARBtA HADFATA. 

’JNS NDjSk pi Oì'?NDn pi 1 
3’3t3 NwSn Kliio l’aS 
n^KO *?p IK noSw DNT «ÌK 'a 

3«{j p*n ’fi nK D’Sa 

VERBUM VE.RBO. 

Si interroges me de muUeribus , nam ego 

perite in naevis mulierum intelUgens ; rospo ndebo : 
Quando canescit caput viri aut minuitur opulentia eius, 
tum non est ampiiits ei in illarum amore porlio. 

Notte 175. Rumuilt, XXV. 


(106) In queiU forma i «econdi tanto luogo sulla montagna di Àrafat , 
emistichi ti risolvono in due setiena- presso la Mecca. Quando non è nome 
ri : se non che la cesura non sempre proprio significa cumulus arenarum ^ 
li divide in due etlasillabi isolati. arenae circumacriplae ( Golio ). Ma 
(') t«pj ( naqa' ) è il nome di un in un poema pubblicalo nelle htiniere 
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Raajto bìàjni’ na'jimaini àli-tliira (106) 
nadadtohoma' lam in jana’ma'ni fi giofni. 
hikClai: sciamasai zo/ia' : gam maral dogia' : 
gàza'lai fala' : góznai naga' : zanamai hosni. 

VERSIONE metrica. 

Non vegg’io due bambini che in terra là dormono?.. 
Ah che s’ abbian piuttosto su questi occhi lor nido. 
Due albe, due sol’, due lune, due leggiadrissime 
Gazzelle son là, due naga' (*), due bimbi di Guido. 

1 va'ìn tasalu'ni àni-'nnisa'o fainnai (107) 
chabi'ron bì'anva' i~ nnisa' i tabPbon : 
a ida’ sciati ra'so-'lmari ai> galla ma'loho 
Jalajsa laho fi uaddihinna nazi'bon. 

VERSIONE METRICA. 

Da me delle donne, giacché il vuoi , metafisica , 
Chè assai ben coppellate le ho tutte, ti avrai : 
Cocuzzo se bianco si fa , borsel se intisica , 

In cor di fanciulla un caiitonccl più non hai. 


€t Oriente , loro. Ili, pag. 307, par che 
* ìndichi un nome specifico di qualche 

pianta NpjSjt 3 'xp tf. '''<= 

Grauget de la Grange traduce: e tu, 
ramo del deserto. Checché ne da , ho 
creduto dover lasciare la parola orì> 
ginale intatta. 

(107) Otferva Abu Isaac Azzaggiag* 

‘9 


che il fau*lon che precede la terza 
zarba del carme lungo , di rado sì ha 
sano, fiel secondo verso di questo e« 
sempio si osserva uno di quei casi in 
contrario. 

Al Achfaso’ assegna al carme lun- 
go anche 1 * amza qazraia. Ma nem- 
meno il Clerico' ne produce esempio. 
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CAaHiE DISTESO 
T * 10 

Non v’ ha esempio di questa spezie di versi nel 
periodo ottonario , e costantemente si hanno giazati , 
dicono gli arabi maestri ; e perciò la loro formola ra- 
dicale è di fa’ hiìa’ ton fa'hilon fa’hila’ton per ciascuno 
emistichio. Le loro zihafe sono la chahna , la kaffa , 
la sciacla. L’ aruza può essere intera , ed anche azfata 
o azfalo-chahnata I e la zarba, oltre a questi accidenti, 
può essere anche qazrata o batrata (108). Dal che si ot- 
tiene il seguente schema. 



Questo carme ha il nome di esteso , dice il Cle- 


(io8)Laferiut qurata rsaderaltima ul «ilUba , dopo il Mgno prosodiaco 
sillabo piò che lunga, oome notanuno apporremo un lalerisco. 
alla pag. 58 , 3^^. 38. Per dwtinguere una 
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rico , perchè le corde vi sono estese in modo che cia- 
scun palo trovisi Fra due di quelle (109). Bisognava dire 
che 1’ estensione si abbia appunto là dove s’ incontrano 
due corde , e precisamente in quella che abbiam di- 
stinta con un asterisco : la qual corda se venga a sot- 
trarsi, n’emerge un anapestico trimetro cataletto , che 
riproducesi nel nostro decasillabo e nella forma giazata 
dal Carme conseguente (no). La chabna ristabilisce 
nella loro purità gli anapesti. 

Spandendosi adunque questo verso con una sillaba 
dopo il primo anapesto , dividendosi cioè il verso in 
modo che dopo il primo piede si respiri [il che pro- 
duce una necessaria catalessi (1 1 1) ] ; ecco un arabo en- 
decasillabo il quale dal nostro decasillabo si diparte per 
sola condizione di vario modo di, profferenza da linguag- 
gio a linguaggio. 

In questo metro corre la qazida dorata di Hareth, 
dalla quale prendiamo ad esempio i due seguenti versi : 
ed è notabile che nel secondo emistichio il decasillabo 
si mostri netto e senza espansione , mentre poi nel 
terzo emistichio quella stessissima espansion vi osser- 
viamo che vedemmo nella catubba dello Scruttendio e 
la quale trasforma il trimetro anapestico in dimetro 
amfibraco (ita). 

[ioq) Cui inde nomen juod cAorJae (>>>) Pag. iia. 

in eo ila exlendantur , ut ainguli (uà) Pag. l 33 . Quelle truform»- 

paxilii datdìu» chordia interpositi sini. xioni lon ireqaeiltiaiime in tutti i 
pag. 43. versi anapcstici destinati al canto. Cosi 

(1 10) È il metro dell’ iuiio al Sole , per iro'icamenli ; il primo aoapeate , 
pag. 92. secondo i metrici, si scambia in iambo 
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P*?;* OpNIK*?» KJJN'SK 17 
KDDK DnV’p 

33i'?K nawD ’*i37K poSs» 18 

nSìSk »’?3Vk ifby N*?i 

VERBUM VERBO. 

Utiquef ratres nostri f amiliae Arakem culpant nos: 
In illorum dictis est occultatio : 

Et miscent innocentem e nobis cum noxio, 

Nec iuval innocentem innocentia. 

Ex M»t. R. Bul. Bomok. 


Non produrremo altri esempi del carme disteso ; 
notando solo che la forma qazrata, e l’azfata, dan versi 
dello stesso genere, ma tronchi (ii3):e che la forma 


o Spondeo^ come nc’ versi 9, 12, i 3 , 
16 , 27 , 20 , 20 , 21 , 23 dcir inno al 
Sole , pag. 92 , quando scioglier non 
si vogliano i dittonghi , come io mi 
penso, al modo stesso che sovente ac- 
cade ne* versi italiani. £ per aumenti : 
ci piare qui produrre un altro esem- 
pio dalle nostre cantoni popolari : 
Lassarono, briccone^ pezzente. 
Straccione feteolo rattenne da cca: 

11 che al certo i musici di tutte le 
nazioni troveranno regolarissimo j men- 


tre i metrici si compiaceranno rinve- 
nirvi nella purità di loro application 
ne le antiche regole , ed una serie 
eh* ci diranno nobilissima di anapesti. 
Pervutilur cnim venus anapae$ticu 4 
praecipue per dìpodian , inUrdum et 
per singulot pedes:. est autem percutsio 
cuiuslibet me(ri in pedes divisto. Exem- 
plum erit tetrametri caialecdci , quod 
est in anapaesticis , nobilis ille versus: 
^Uus ctthara sonitu^ue pvten* volucrtt 
pecudesqut movere. Vìttoxivo. 
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1 7 inna-chva'nama~l |) ara’qim iaglu'na 
àlajna'fi [J qVlihimi-chfcCo 

18 iachlitu'Tia-\haTÌ]]at. [| sannhbidi-ddanbi 
vaia' janfaqo-'l (j chalijja-lchalcCo 

VERSIONE METRICA. 

Se c’ incolpano d’ Arakime i figli 
Ne’ lor detti v’ ha mera eccedenza : 
Tramestandosi a scipa noccnti e innocenti , 

Gl’ incolpabili non salva innocenza. 

azfato-chabnata c la batrata , non al canne disteso 
( ) ma al carme spaso ( ) vengono da Al- 

kesaii attribuite (ii4)’ 


(ii3) Sa la risoluzione de* versi 
sdruccioli, e mohoppiìi de* bisdruc- 
doli in tronchi , v. appresso Cai^mb 
aaBvs. 

eAKfl.i QAaXATA. 

iÌB';’ « 10 K pi' *S 
*wiiSS TK* i»’j? ha 

SAftaA ACrATA 


oflitn odS '3k moSjyie 
tu" ni yn mo Miniar 


(114) Gli esempi delle variaziooi 
por élla che raccolse il Clerico son 
queste ; 

■ABBA ASFATO-CBABBATA. • 

ri3 Spp 'AfiSS 
TÌDip npRO 3inn À’n 

SABBA BATBATA. 


HnpO'm A3 3*» 
amuSwi aipA 
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CARME SPASO 
D’Oa'jH 

Ha due periodi, l’ottonario e il senario. Nell’ot- 
tonario 1’ aruza è sempre chabnata.; e le sue zihafe , 
oltre alla chabna , sono la taia e la chabla (ii 5 ). Dal 
che il seguente schema : 


lORMOLA 

raos 

taf 

hilòn 

fa’ 

hilùn 

mos 

tal 

hilóii 

f.'dnlòn 

INTERA. 

- 

- 


- 

w - 

- 



„ - - 

CHABNAT. 

- 



V 


- 




TAIATA. 

- 





- 




CIIABLAT. 











E perciò versi di quattordici sillabe coll’ accento 
alla 4.* 7.“ ed ii.* i quali si risolvono in un quinario 
e un settenario, o viceversa , l’ultimo sempre bisdruc- 
ciolo. In sostanza il carme spaso è il nostro endecasil- 
labo con due espansioni , alla cesura cioè ed alla cata- 
lessi. Se non che, la tendenza araba al metro bachiaco 
fa che i due primi accenti talora si spostino, ed un 
emistichio aliar si componga di due scnarii , I’ ultimo 
bisdrucciolo. 

Nel periodo ottonario il carme spaso ha due zarbe, 
la prima anche chabnata, la seconda qatata (116): e in 

(ii 5 ) V. le p«g. iij ai; e 47 , X. (ii6) V. pag. S9, f. 39 
aa e 49, f. ai. 
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quest’ ultimo caso 1’ emistichio è di tredici sillabe , col 
trasferirsi l’ultimo accento alla ia.‘. 

Nel periodo senario , cioè nella forma gìazata , ogni 
emistichio dà la combinazione di due qtiinarii , il se- 
condo sdrucciolo o piano. Lo schema è questo : 


FORMA INTERA. 


forma qatata 


mos 

taf 

bilòn 

0 

hilùn 

mos 

tàflulon 

- 

- 

« - 


- - 

- 

- - _ 

mos 

taf 

hVlòn 

fa’ 

hìlòn 

mof 

hù’lan 

- 

- 

.. _ 

- 

- - 

- 

- - 


Le zarbe della prima forma sono tre, i.° adaila- 
ta (117), a.” nuda, 3.° qatata; della seconda è unica, 
anche qatata : nel qual caso , quando cioè 1’ aruza e la 
zarba sono egualmente qatate, il verso dicesi yhSo ( nio- 
callahon ) , che noi col Clerico diremo tralato. Nella zar- 
ba dailata 1’ ultimo quinario si trasforma in settenario 
tronco. 

Dilucidiamo tutto ciò con esempi , cominciando 
da’ versi del periodo seiiario , nel quale già un saggio 
esponemmo della qazida durata di Zobairo (uH). 


(117) V. pag. 55 , #■. 3a. 


(iiB) la fine della nata loo. 
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IDK NT fNOV i 

“)Ì3 uni ÌSX KT fN*lt3B' B”j;'7N1 
N31’;; im^N t\rat2 nS"? hp 2 
*ic 3 n riN p imSN 3 i«n Sn 
NHfiiw nanjN nn'^tt ’inNaK 3 
UB'Sn ’'?Ny N*7N f]Vp» D’‘?a 

nD3Kn k“iì* 5 p inN*?» 'hy 03i 4 
' lon Nna p nVk 03t d’ni 
Nn^? iNn;; nS duj nodVn 'fìi 5 
lOpSxi DOrSN nSk «1D3' D’Vi 
roon dn’nSkd pc 5 njcnx 6 

■npVx H3 ’nN’ NO IV f)3n D*71 
Nns mmJNfl ’Sn’SSn ino'^NDi 7 
■hoSn nin’ *Sn*’7‘7n ifiy 

VERBUM VERBO. 

Temptds (iuaòus diebus constai: alter securitas est ^ aiter vero pericuìum , 
f^Uaque dttas parUs habet ; unam. in qua claritas , aìteram tiirbìdam. 
Die et qui vicissitudines fortunae nostrae nobU ejr/>roÒA?/i/.* 

» yfn adversatur falum itisi ei cui est exislimatio ? 

Monne vides ventum , quando excìlantur eius proceUae ? 

J-iquidem non frangitur nisi alta arbor. 

Et quot super terra virides et siccae arboree ! 

/'erttm non lapidibns-petitur nisi ea vtper qua fhuges. 

Et in cacio sfeilae sunt , quibus non est numerus ; 

Sed non defectu-afficiuntur nisi sol et luna* 

Trnnquitlas tu mentem taam per dies prosperitatis tuae j 
Et ni*n formidas exitum qtiem adducet fatum / 

Immo quietant te noctes ; sed tu decipieris ab iflis: 

Nam durante sereniiate noctìum supervenerii tempestu. 
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1 adda'/iro iavmcCni [| c?a’ amno (^ac£à’hSdSro 
va'làjscio sciatra'ni |) da' safvon vadéì kSdSro 

2 gol lilladi' Liso [] ru'fi-'ddahri àjjarana 
had haraba- ddahro || illa man lahò hStSro 

3 ammcC tarai-' rr€ ha (| infiabbat àva'sigaha 
Jalajsa jogzafo |] illd à'iijjò ’ssciSg3ro 

4 vakam àlai-larzi || min gasra hi vaja'biaatin 
valajsa jorgiamo |[ illcJ man bihà. tham3ro 

5 vafp-ssamah nagi || u'mon la' ida'da lahcù 
valajsa johsajfo (| illa'-'saciamsu (^à’IqàniSro 

6 ahsanta tannata (| bi-alija'mi id hasonat 
valam tachaf ghtbba [| ma' j a' ti òt’Ai-’lqSdSro 

7 vasa-'lamatga-'lU [] ja'U' fa'ghtararta biha' 
vatnda safvi-'Ui \jalP jaììduìhb-'^^d&to. 

VERSIONE METRICA. 

Or placidi scorron gli eventi, or dimarginano: 

£ i di della vita son chiari o s’ intorbidano. 

Di a quei che alle nostre vicende mal mormorano : 

5) Che avverse ai sublimi le sorti ognor turbinano. 
Non vedi , se a giòstra van gli euri e tumultuano, 
Che sol gli ardui faggi si schiantan si sbarbicano ? 
Quanti alberi e quanti più o meno rigerminano ! 

Ma quei si batacchian che in frutta si caricano. 
Ve’ i mille c i mille astri che all’ etera sfolgorano ! 

Ma il sol, ma la luna, si ecclissan, si attenebrano. 
Tu, questi godendo tuoi giorni che prosperano , 
Dispregi al dimane comunque si abbindolino : 

Tea sonno le quete notturne ore inanimano. . . . 

Ma in unite serena pur fulmini scapolano. 

90 
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Ne’ versi or trascritti (119) l’ andamento del me- 
tro bassarico è manifesto , e gli accenti vi sono spostati 
in modo che dir si potrebbero,non appartenere al carme 
spaso se la quantità metrica delle sillabe non vi fosse 
conservata con rigorosa esattezza , e se tra le forme 
de’ versi arabi che ci schierano i dottrinali ven fosse 
alcuna cui potessero riferirsi. Del resto quando si ri- 
mangono gli accenti nelle loro sedi, non v’ha tra i versi 
arabi altro che più prossimamente al nostro verso mag- 
giore si accosti ; e precisamente nel suo primo stato di 
composizione , quando cioè le sue parti non erano ancor 
fuse insieme, come frequentissimamente nei nostri tro- 
vatori del ducento , e come nel tema della lauda di ser 
Brunetto : 

O fratei nostro che se’ morto e sepolto , 

Nelle sue braccia Iddio t’abbia raccolto (lao). 


(iig) È riportato nel Comentario 
delia poesìa asiatica del Jones ^ c oel- 
V Antologia del sìgnorHumbert, n. IX; 
la cui lezione abbiam seguita. Nel pri- 
mo trovasi anche il verso : 

n'j naia inSwi "ìfiaSK nn 

’ 'ipio ipnO') 

cioè : Nonne videa matv in cuius ««- 
perfide fentnUtr cadavera ? et rem- 
dent in fundo margaritae. E la ver- 
sione italiana polrebb* essere : 

Ve’ quanti in quel mare cadaveri rotolano? 
Ma in fondo splendenti le perle prolilìcaao. 
A nostro parere questo verso dovreb- 
be essere il terzo piuttosto che il quarto. 

Un altro verso scn rinviene nella 
pubblicazione che n* è fatta dal signor 
Langlct nelle sue addizioni alla Cram- 
matica Araba del Savary , c il verso 
è questo : 

npno •l'nutit fir'ìSK 'fii 

-iniSin i'iiSk ìòu io'kì 


che lo stesso signor Langlct tradu- 
ce : /jCs jardins renferment des fleura 
de ioute espèce : on ne cueilie que la 
rose et la fleur d* orange. Ma per un 
fiore è pregio 1 * esser collo ; e non 
pare che il verso vada riposto dopo 
il quinto , ma sibbenc dopo il quar» 
lo. Prendendo flQp» nel senso intran- 
sitivo ( tome flQ3>^dci quinto verso ) 
in sigoificato Ul prestamente sfrondar- 
si , il che benissimo accade appunto 
di preferenza alla rosa e al fior d’a- 
rancio , potrebbe dirsi io italiano : 

Le rose gli aranci su i fior’ tutti dominano ; 
Ma pur de' lor petali aou primi che scapitano. 

(1^) Ed anche più frequenti oe 
avremmo gli esempi senza il mal vez- 
zo di alcuni teneri che di menanti si 
trasformano in correttori. Certo è che 
senza troncamenti scrtveansi dal Pe- 
trarca quelle parole del suo canzo- 
niere che or vanno troocbe ; ^come 
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Choppcró in meri endecasillabi tradurremo i primi ver- 
si della qazida di Ascia , nella quale tutti gli emistichi 
coiniuciano costantemente con un quinario , e 1 ’ iper- 
metrismo anche pel concorso delle lettere tenui non di 
rado sparisce (121). 


ne f* icstiinonio il codice valicano 
che il Muratori pubblicò. Pure in versi 
di dodici sillabe ci rimane un intero 
sonetto di Dante da Maiano. V. ap- 
presso Carme meve. 

(i 2 i) Corre sino al 64** verso. Ab- 
biam seguito scmpulositmcnlc la lesio- 
ne del chiarissimo de Sacy; ma ci è 
spiacevole non averne potuto adottare 
P imfrpclrazionc. Ei prende sul serio 
le lodi del poeta <|uesla paffuta 

Oraira che noi può sostenersi in piedi 
per la pinguedine ; noi vi abbiam rav- 
visato non altro che una continuata 
ironia j c un burlesco assai mani- 
festo. E dando questa tinta al poe- 
ma , troviam convenientissimo lutto 
r episodio della seconda parte che sa- 
rebbe un hors-d'oeuvre nell* eroico, 
mentre nell’ eroi-comico c una sapo- 
ritissima smargiassata. Le parole dello 
stesso illustre inlcrpclre ci confortano 
in questo pcnsicrc , c le seguenti os- 
servazioni. 

V.i .Questa Oraira era nn« canterina U qua- 
le , dopo (it ev«»rre pu&saia dì mano ìn mano, 
rra di»'emita mamma in casa di un Kaia, fi- 
glio di Hhbpn, figlio di Th.aicbai Hrtlio di 
Atnro, figlio di Morthed. K d poeta nel ter- 
»o IO la (hiamn mamma di Oalid. 

N*In mania di nolaic il signor di &cy che 
questa grassa canterina venga denominata da 
Ahu Obaidr non ma nV 3 . Dunque 

il vexzo di cambiar nome a Wimda delle cir- 
costanze mm è cosa esclusiva delle noaire 

virtuose. , 

/^iid.Perfretten'.lolo «I v»go dell originale, 
la rima mi ha detto che il poeta co’suoi com- 
pagni poteano vtajigiar pec acqua, rima 
^ea torto perchè qui traitaai delle solite ca- 
rovana la cui lungo noia divugavauo queate 
frottole. .Ma non v'c scampo contro un po- 
tete ìrreaistibUe . ed è bisognalo ubbidire. La 
rima, anche più del Lto di Seneca, 

Volenlcx ducit , nolentet trahii. 
^.i.La centìler» Iranceso, che non fa man- 
car di galanteria nemmeno con le canterine 


mamme , ai è trovata in imbaraazo nel de- 
scrivere r ambio non di un’e</(|o tnma ora- 
tiana . ma di questa ^^' 7 >t 'ÌI7H {giumen- 
ta balzana ) ovvero tni/K {fongt> 9 a ) come 
legge il signor di Sary. Kd ec«'0 che il signor 
Uoussetiu parafrasizza aiich' egli: a Elle a 
V ht riemanh'^ d’une Jeane eunt aleeeente qui 
a e’atance d' un pas fimitlt et mal aizaré ^ 
» duna dea sentiera gltsaana et dijficiles. » 
Ma anche nel 10 verso ritorna il pueu su 
questo non teuersì air erta della nostra gras- 
sona i 

KnpsKio 0"n p:a nS' 3 in 

V."'» iknvDix ;k3 

che lo ste*so signor di Sacy traduce : «... -et 
aea piede qui poaentà petne aur U aol , cam- 
me .'.'ila ai’cuent pour chaasure ^ dea éitinea 
doni ila redulassent let atteintea cruellet, y 
Mi penso perciò di non mancare neppur Ìo 
dì galanteria quando ho detto con modi vea- 
zegitiativi rhe zambetta ^aciancateìla» 

y. 4. L’ i c'r.q , piiy;i 7 H , è una pianta nè 
bella nè btiona... .dico male. Fiiuzabsdi ci 
assicura che in meJiciuo era buona U sua s^ 
menza contro l’emorroidi , ter accrescere il 
latte e per far neri i cBpclli.* K forte per 
queste virtù tu scelta a Meù'tcna dcl^ al- 
tre lini poeta più che pel chqueUa de turi 
baccelli peus’do'ai come i grufai cioudolauU 
deila nostra mamma grastuna. 

y. 6. Dunque: «e non fa è rerihè mm può. 
E tanto basti per apologia dclb nostra in- 
terprtraaione. ^ .1 

Autore di qucali versi è Meuma ben tata 
deWo Ascia i contemporano di Maometto, 
e morto il sesto o settimo anii«* dell egira, 
n poema è lU non pochi annoverato tra le 
MoalLiqà sospese nella C^ba. Un dotto arabo, 
richiealogtisi qual fi)sse il miglìoi |*oeta delia 
sua nazione, rispose: 

3 S>‘ X3X r>3!< 

3 ni «TXj'i’JXJ’K' 
ini'?*! 

330 mK 

K Alqàtso quando è in collera 
Nabéga quando è in palpili , 

Zohiro ili bramosia, 

,EJ Ascia in allegria. 

Il che ci conferm.a nell’ attribuire un senso 
af&tto gioviale a tutte te eapioasipni diqiM- 
sto poema. V. w»» > 

pag. 1 , e segg. 
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*7fimo ssiSk in 
SjiSn^nh’n N;?Nni p’on Sm 
NrrnNi;; Sipifo Ny*ia nij 2 
'?m‘7N ’JIVn ’tTD’ N03 NJ'in'^N ’tpon 

xnmNj n*3 p Nnn’c^o pa 3 
Sjy nSi nn nS naNnoSN io 
nanjHN n3n ndnidi ’SnSS yoDn 4 
Sjt ma pyriDN no 3 
Nrrnj?S» iniuSn ma’ pa no’*? 5 
Snnan injSn *?dS n.invi nVi 
N mntyn n*? ìn Nnyix' mo* 6 
SoaSN NnnNiNJ »Sn Dipn NnN 

f'ersione del tignar barone de S^cr. 

Dit adieu a Horairech , il en est tempi , car déja la troupe des voya- 
geurt se met en marche. 

Mais auraa-tu la force , maJheurtux amanti de dire adieu à catte 
belle gue parent et la b/ancheur de aon front , e sa longue cheveleure , et 
V éclatant poli des denta , et une demarche molle et nonchalatUe , lemblab/e 
à celle </' un coursier gui ose à peine appuyer aon angle malade sur un 
terrein fangeux ? 

Sort-elle de la tante de sa voisine , on diroit un nuage gui s’avance 
d’un paa meauré , sana lenteur camme sana vitesae. 

A chague mouvement gu'eUe fail , le cUguetia dea bijoux doni elle est 
omée , se fail entendre comma le aon dea grains du bruyant ircliik , lorague 
te zéphir lui prète aecoura de aon doux frèmiasement. 

Horairech nest paa du nombre dea cea femmea gui font la terreur de laura 
voiairu ; jamais ila ne la voient épier leur secret. 

Elle <i beaoin de recuellir toutea aea forcea pour ne point succomber à 
ton extreme delicatesae , lorsgu'elle te leve pour aliar visitar tea voisinea. Une 
heure de badinage avec V une de tea aemblabtea epuise tea forcea ; le trem- 
blement fempare de tea rtina et de la croupa .... 
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1 Vaddi hora.jrato |] inna-rràkha mùrtahilo, 
vahal loti'qo [| uida'à'n ajjoha'-'rragìolo. 

a gàrra'o f 'arà’o || mazqu’lon àvdrizoa’ 
taniaci- Ihuvaj ncC f| kama' jamsci-'hagia-hahilo 

3 kaanna mosc jatahcC || min najli gia'ritahd’ 
marno- ssaha'bati || la' rajta vaia' àgilo 

4 taamaó lil/iali' || va'sva'aa'n idà-'nsarqfat 
kama-'aiaà’na |J biri'hin àaciarìqón caglio 

5 lajaat kaman [J takrao-lgi'ra'no tàlàtaha' 
naia' lara'ha' || iairri- Igia' ri tachatatilo 

6 iakado iazraóha' |] lav la' taaciàddadolia' 
ida' taqu'rno [] i7a’ già' ri'lahà- Ikaaalo 

A'6J/ro interpetrationt. 

E addio a Oraira ! è pronta già la gondola : 

Si parte. • .ahi lasso ! E perdo questa dondola! » 

Perdere Oraira e’ non è mica gangola ! 

. . . Ahi dura terra ! c perchè non si sfondola ! 

Qual crin, qual fronte, quai denti, qual fregola. 
Quando zampetta sciancatella e dondola ! 

Vieti di comare? è nugola che sguindola , 

E lenta lenta sue falde girondola : 

E de’ suoi gruzzi la pendaglia scricchiola 

Qual baccello d’ iac-riq che all’ aure ciondola. 

È buona Oraira : e con tante ergi-pergola , 

Con tante cinguettine io non confondola. 

Non va spiando attorno ogni baiucola : 

Bonchi non pesca e a barlonchi poi sgondola. 

Se fa due passi o due parole spippola , 

Poverina ! già sviene e capitondola 



( i 58 ) 

Si paragoni la nostra versione colla lezione araba 
soprapposta , e si scorgerà similissimo il metrico anda- 
mento , se prescindasi dalla sola catalessi che nelT ita- 
liano è sdrucciola , nell’ arabo bisdrucciola. 

E per gli stessi riguardi delle lettere tenni che non 
altrimenti considerar si vogliono nell’arabo idioma se 
non come que’ lievi appoggi articolari che nella pronun- 
zia divengono evanescenti a modo della m e della .s 
de’ latini, c che da noi, accostumati a battere spiccata- 
mente le consonanti, con difficoltà si. comprende, come 
mai si possano tutt’ insieme pronunziare ed elidere; per 
questi riguardi non sarebbe forse strano ritrarre ai nostri 
endecasillabi per la più gran parte i versi lunghi c i 
versi spasi che per le leggi dell’ araba prosodia a questo 
primo circolo si appartengono (122). Ma sen compia 
l’esposizion dottrinale. 


(jaJ) K da notarsi che questo av- 
vicmamento ai nostri endecasillabi , il 
ridursi cioè T emistichio arabo ad un 
settenario ed un quinario, o viceversa, 
sia fra i moderni frequentissima cosa. 
E valga d'esempio questo distico con- 
njpi rito qsoStt nw qsBi 
non psaSsi rrtSs nS 5 tao aia , 
aSnnoi riti aT aonta ’vi 
nsn tnia'73 noSai ttoSa 'm 

VenavM ranao. 

^ratltut t^sum in loco ubi hic cadit : 

Quando cumt putatet Vfnlum et fulgur 
pone tetjui fum. 

f mìci huuc nigntm-equum , Aaben/em nia- 
culum-cnndidam-in-^ronfe tt pedee albos. 

Est obtcuhta* noctts hiemalts et plenUu~ 
mun cunt stclUs td circumdanttbus. 


servatoci dal signor Humbert , il qua- 
le assai bene osserva rhe concndo i 
versi per la forinola del carme lungo ^ 
il secondo cmislicliio sarebbe difetto- 
so. iS'oi il diremo ingcnlilÌLo. Il disti- 
co è questo ; 

vatirfi iofu’to-*Uarfa mavzia vnqlki 
ida* sa’ro chiUo~*rri' ha q va^*lbarqa ridqaho. 
tara' adhama’n górratin vabtkhahala’ n 

roha*^‘lbardi pa-*ibadm bi^zzohw haffaho 
D«ctrier Cuidom ! occhio lai segue invaDo : 

Cbr qual vento, qual folgore si .«pìcce ! 
Vedil morello-stellato-balziiDo ! 

Notte ioTenul che in luna cd astri è ricca. 
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La seconda aniza del carme spaso nel periodo ot- 
tonario è la forma qatata , vale a dire che 1’ emistichio 
divien piano di bisdrucciolo che era nella forma ordi- 
naria chabnata (ia 3 ). 

E nel periodo senario , ovvero sia nella forma gia- 
zata , ecco un esempio analogamente ai due schemi pro- 
posti (124) : 


Furono querti versi eslemporanea- 
mente composti da Michele Sahbagh 
durante una corsa di cavalli , a rì- 
'cbiesta d’ un principe di Siria. - E li 
noti in questo ed in altri esempi che 
quantoppiii ci accostiamo ai moderni 
tempi , tantoppiù i versi arabi si ac- 
costano ai nostri metri italiani , e 
quantoppiii sono di età remota , tan- 
toppiii se ne allontanano. Una ecce- 
zione potrebbe farsi nel divano di All 
ben Abai Taleb , genero e suocero a 
vicenda di Maometto. Ma è noto quan- 
ta dottrina non araba si accogliesse 
d agli operatori di quell’ assurdo si- 


stema politico-teocratico che tutta adi- 
va r eredità -de’ fanatici settatori di 
Ario. V. appresso la forma giazata 
del cani» suiu.a. 

(u3) uSonn TÌntJSinn»u np 
anno npttPD KTtj ' 

Esempio dato dai Gerico. 

(134) Ne’ versi che seguono il pri- 
mo emistichio' è sempre sdrucciolo , 
il secondo sempre piano nel testo 
arabo. V. appresso la forma giazata 
del canMS rsnrmo. 
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nsKiaK D’*7 iNot Nnn 
|«l5w noStt K.TK «’ 
d'7nò all'uà njKiStt a 
innjiì jn3ndS onS 
naVp ’fiì "ib'd'jìo 5 

INoroa n’TKr N*t 

pijy jy nDJ ko «nH ’nn 4 
}Knri3ì nv^xa i«o*ì 
nSa tnan indt «nn 5 
tNjnx lanv* nS Tif>K3 
KTiflo po toSk n.t« N’ 6 
IKD3N3 D»<n lò Snm 

VERBUM VERBO. 

' In hoc tempore non est fratenùtas , 

O vir, in fratrihus. 

Ornici hujus temporis omnes iniqui sunt , 

Ipsi sunt bilingues et hi^ntes. 

Occurrit Ubi laetus , et in corde ^ 

Mullum dolose celai ; 

I. Ut cum receperit et retro fuerit , 

Imponat libi falsa paradoxica. 

Hoc tempus omne tale. 

Fideles nec duos invenies. 

« O vir, esto tu solitarius 

^aeculuni hoc , humanzim non est saecu/um. 

T>t AU Bxx Aaì TALSa. 

(ia5) Seguiamo 1’ ediaione del Guadagnoli , non avendo avuto agio di 
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1 Hada' zama'nin lajsa ichva'noho 
ja' ajjoha'-lmar'o hi'chva'nin 
a ichva'noho kollohom ta'limon 
lahom lisa'na'ni vavag-ha'ni 
5 jalqcCla hi-lbasciarì vaJC galbihi 
dcCon jovdrPhi hihatarncC nin 

4 hatla^ idà! ma' ghabat àn àjnihi 
rama'ka bi-zzu'ri vabohta'nin 

5 hada' zama'nin hakada' kalloho 
bi-'lvaddi la' jazdafpka - Ina' ni 

6 ja' ajjoha'-'lmar,o fakon mof rida' n 

dahroka la' iaannasi bi'nsa'ni 

VERSIONE METRICA. 

Sono assai tristi quegli annidomini 
In cui fraterno amor non domini 
Ognun bilingue , bifronte , perfido . . 

Quanti ne trovi tanti ne abomini. 

Liete accoglienze; «ia poi?... nè un candido 
Cuore in cui nero fiel non predomini , 
Che,' se da loro ti scosti un attimo. 

Calunnie a iosa e’ non ti sgomini. 

Tal corre il secolo. Amici? è favola : 

E fa che un paio solo men nomini. 

Va in erme chiostre tuoi giorni a traere. 

No : questa etate non è per uomini. 


Urne raffronto col codice Borbonico. 
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II.' CIRCOLO IL CONVENIENTE. 
nsjbmoSt* nVKT’7K 

Due ragioni va il Clerico allegando per 1’ etimolo- 
gia di questo circolo ; i.° la nessuna diversità delle for- 
inole ne’ due generi di versi che gli si appartengono , 
essendo in entrambi la ripetizione di una formula unica; 
a.® la nessuna diversità de’ piedi che compongono cia- 
scuna formola, perchè quella del carme esuberante con- 
tiene un palo congiunto e un dirimente minore, e l’altra 
del perfetto un dirimente minore ed un palo congiunto. 
Ma queste ragioni non persuadono : perciocché, forma 
unica hanno altresi i circoli terzo e quinto; e in que- 
st’ultimo anche le formole non hanno diversità di parti 
componenti, trovandosi non altro che un palo congiunto 
e una corda lieve nel carme congiunto, ed una corda 
lieve e un palo congiunto nel conseguente. 

Al Guadagnoli è piaciuto dare a questo circolo il 
nome di composito, ma oon pare che ben si apponga. 

Che che nc sia del nome, caratteristica vuol ri- 
putarsi de’ carmi di questo circolo l’ ammettere la corda 
grave, e conservarla in uno almeno de’ versi della com- 
posizione; e il procedere nel. movimento 'iambico csat- 
tissimamente ed a stretto rigore della poetica greco la- 
tina : se non che nel carme esuberante gli anapesti e gli 
.spondei che passano ne’ piedi pari , formano realmente 
una esuberanza ; mentre rimanendo ne’ piedi caffi nel 
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carme perfetto , perfettisaimamente col modo iambico 
convengono (laG). 

£ caratteristica esclusiva di questo circolo si ò 
quella di dar versi variabili a piacer del poeta nel nu- 
mero dalle sillabe , purché salvo però vi conservi il 
metrico andamento. Tutti gli altri danno versi affatto 
sillabici ; i quali crescer possono o accorciarsi pei soli 
aumenti e le sole diminuzioni al principio degli emi- 
stichi (lay). 


(126) V. «opra le pag. 55 e 5 /. 

(127) £ uoio che i Greci e i Ro- 

mani scambiavano il giambo ne* piedi 
cafii, denominali vt^i 99 ait collo 

spondeo » U dattilo e Tanapesto^e oe* 
piedi pari, denominati opriovs 

col tribraco e T anapesto. £d ecco forse 
perchè, onde adagiare a questa legge i 
versi arabi > credè M-Chalil doversi 
accordare ai poeti tanta latitudine nel 


dimmoire il primo mofi^hUaton al car- 
me esuberante. Ma una lai facoltà, sìe- 
come è detto nel Cbainus, par che debba 
estendersi anche al secondo , leggen- 

dovisi ; }C3 ruo laioWi "wioVi 


E diceai ( U 

carme embtranU ) elmaufuro 0 el- 
muaffaro perchè , trcneandcai anche 
la prima ùUaba di una parte , non 
rimane troncalo. V. appresso SArins. 
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C A R M K ESUBERANTE. 

T 3 {♦ 1 0 Vn 


» Prende questo nome, dice il Clerico, dalla gran 
quantità delle lettere mosse, esspndovene , delle qua- 
rantadue in ciascun periodo, dodici soltanto quiescen- 
ti ». Ma colla stessa condizione corre anche il carme 
perfetto. Clic anzi è da avvertire che nel periodo se- 
nario V a rMa del canne esuberante sempre e la zarba 
per lo più sono chatfulc : vale a dire che ogni terzo 
mofa^ hilaton è privato della corda grave, e conscguen- 
temente ridotto a faluClon. E in ciò tutti gli arabi 
maestri convengono (128). 

Ha due periodi, il scnario e il quadernario (129). 

Nel periodo scnario, unica è Y aruza , c\oh chat- 
J'ata; e due le zarbe , cioè sana o chatfata , come abbiam 
detto. Nel periodo quaternario, Y aruza è sempre sana; 
le zarbe son due, sana o asbata. 

Son licenze permesse Y azba,Y aqla, la naqza: (i 5 o) 
quest’ ultima però non .si ammette da Al-Chalil nell’a- 
ruza del periodo quadernario. 

La sadra può essere àtzhata , qasmata , giamama- 
ta , àqsata : vale a dire che dal principio del verso , 


{ia8)Non évv€tU questa eircostanta 
il Gaadagnoli quando anche il cainut 
esuberante assimilava ai nostri ende- 
casillabi sdruccioli. È sempre piano 
nel periodo senario , e non sempre 
endecasillabo puro^ e nella zarba sana 


sarebbe bisdrucciolo : del che non 
v' ha esempio. 

(lag) Ma pel periodo quadernario 
V. appresso Carme conoionto. 

(i 3 o) V. p»g. 4IÌ , y. a 3 ; e pag. 48 , 
y. a5. 
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nella prima forinola del primo emistichio, può togliersi 
la prima sillaba breve, rimanendo l’altra del palo es- 
senzialmente lunga. E poi in arbitrio del poeta di con- 
servar quelle delle corde come sono nella forinola pri- 
mitiva , o avvalersi altresì di una delle altre licenze 
poetiche (i3i). 

Un tal troncamento nella sadra che genericamente 
dicesi charma , prende nel carme esuberante il nome 
di àzòa, se è semplice; e dì gazma , gianiama o àqza 
se alla atzba si unisce l’ azha , o 1’ aqua , o la naqza. 

Quindi la seguente formula : 



Non è da far maraviglia sb per tante figure il 
carme esuberante riducasi da per sè al nostro endeca- 
sillabo. Eccone esempi : 


(i3i) V. la pag. 6 i , 45. E V. la precedente nota 137 . 
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Kyrqn? rrwo Spi «nS SpK i 
yjnn vh "[nn Skd3kSn p 
ar «p3 nSo dS ijko a 
yNtsn aS i'? hSk S:nS« ’Sy 
K-I3V nioS» S«JD »s Niaxfl 3 
jTNonDDa niSSSx S’aNos 
jy aina rÌMnS» 3inS«i 4 
j^ni’Sk paS» ’5t< p? ’iD’O 
’n '?a n’W rnaSt» Vao 5 
ym v->«St< ShkS n’y«ni 
mm dSd’ oaru’ «S pi 6 
yxtap» ’Sk luaSx noSo’i 
hjcn p 1*3 *»SS J01 7 

yHnoS« opo p Sj^ «o «tk 

VKKBUM VERBO. 

Alloquor eam (scil. ariimam); et iam avolat perturbala 
Fropter heroas : » P^ae libi , ne timeas. 

Nam utique tu , si rogares prorogalionem diei~unius 
Ultra metam quae libi data est, non exaudieris. 

Igitur patientiam in campo mortis , patientiam habeas : 
Non enim donari immortalilate possibile est. 

Et non pallium vilae pallium honorificUm : 

Certe compUcabitur a socio ignaviae pusiUarùmo. 

Via-morlis terminus est cidusUbet viventis : 

Et acclaniat faniiliis tertae acclamando. 

Qui ergo non aliis-aemulatur, toedio afficitur et aenescil 
Et in toedio tradit eum more ad cessaUonem. (in toedio 

Non autem komini illi felicitas in vita : 

Siquidem reputatur pars-vilior siippellectilis. » 

Di A»à No«aKì Qatiki — Homi. VII. 
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1 j^qo'lo laha' || ( vaqad ta'rat sciahàhàn 

mina-la'bta’li ) (( vajhahi la' tara'ht 

3 Fainnaki lam sa' Iti {] baqa'a jumin 

àla'-lagiaU-lladP |) laki lam tuta’i 

5 Fazàbra'n fi |j magia' li- Imàvti zabra'n 

fama' najlo-'lcholu'di [J bimostata' hi 

4 VàJa'tavbo-'lhaf ali 0 bitavbi tzzi 

fajàtva' àn () achi-lchant-ljara'i 

5 Sabi' lo-' Imavti [j gà'jito kolli hajjin 

vada'tjatin [| lió'hli-'lharzi da'i 

6 Faman la'jàhiabit \[jasham vajahram 

vajoslimho-'l || maim'no ila'-'nqila't 

7 Fama' lilmàryi |j chajron min haja'lin 

ida' ma' ódda (] min saqati-' Imata't 
VEK6IONE MBTaiCA. 

Con Lei ragiono , e già in btjzi frequenti 
Vola fra i prodi: » Or via, di che paventi ? 

Che a’ giorni tuoi prescritti arroge un solo , 

Col tuo codardo desiar mal tenti. 

Indura pur di morte ai campi , indura : 

Non vivono immortai vita i viventi. 

Manto di scampo , d’ onor non è manto : 

Nè dosso copre di fiacchi fuggenti. 

Morte?.... È meta al cammiu di nostra vita: 
Corron là tutte calcate le genti. 

Que’ cui non arde' nobil gara , in tedio 

Fian sempre: e sempre in tedio, o vivi o spenti. 

Lieta per essi non corre nò un’ ora : 

Più vili assai de’ vilissimi nienti. » 



( i 68 ) 

oiKSa [3K niv 

w’Sy Sjyn k'7£i un jo« a 6 
«rp»*?» iiMJ NjnóJNi 
NV’3 nN’K"l'?N TVU K3N3 27 
Nrn np «non imnvyi 

• VERBUM VERBO. 

FUl Hindne, ìie cito iudices in nos , 

et respicead nos, narrabimus tibi certissimam veritateni: 
Quod nos ducimus vexiììa alba ( ad belliim ) 

Et rcducimus rubra jjostquam ( sanguine ) polavimus. 

Ex Ha. R. Biau.Borbox. (*) 

NO’V ri3V NH3 ns IDfiJl > 

NnNJ3 p 

rw3 NÌhN tnjNi IMO = 

«nxia »raD3 nn aS “paM 
c=no *D "iSiDT njnn nVi 3 
KHK 1 D nnxw D£uV? NOfi 

tòn noK^N 3xpn nóVJ «01 4 
«DNM NO riNin NnOfiMO 

VERBUM VERBO. 

Quantum ad tuam animam effuge cum ea , si laedaris 
oppressione; Et sine domumdeflere eum qui extraxiteam. 
Etenim tu invenies terram prò terra; Sed quantum ad 
animam tuam , non invenies animam praeter eam. 
N~ec mittas legatum tuum in negotio-gravi : Nam non 
homini est Jidelis minister praeter se^ ipsum. 

Et non pinguia sunt colla leonwn , Nisi-quia prò se 
ipsis ipsi adniinistrarunt quod sua intererat. 

Nolte ai3 Hoi». XVI, 

(*) Di A»ibi »ih Kalthcii. 
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SI Amu ftlic KALTStTM. 

aG abcC hindin Sfalci tàgial àlajna’ 
vaanthoma' [| nochabirka- IjaquajmC 

37 bianna! nu'rida-r |1 ra'ja'ii bijza'n 

uanozdirahon |{ na homra'n qad ravajnu' 

VERSIONE METRICA. 

Hai , fìgliuol d’ Hioda , in giudicar gran fretta ! 
Pure un sol motto, e cangerai pensiero. 

Bianca è da noi, nel gir, 1’ insegna eretta : 

È rossa, riedendo , e il sai !.. .pel troppo bere. 

1 vanafsika far bihcù in sibta zajma’n 
vachalli-dda’ra iant’a man bana’ha’ 

a fainnaka va’gida’ arza’n biarzin 
vanafsika lam tagid nqfsa'n siva' ha' 

3 vaia' tabàt rasu'laka fi' mohinimi'n 
fama' lilnafsi na'zihaton siva'/ia' 

4 vamcù gàlitat riqcUbo-losdi illa' 
bia' rfbsifia' tavalat mcC àna'ha' 

VERSIONE METRICA. 

• La tua vita è in periglio ? e con lei scappa : 

E fa che te piangano assente i tiii. 

Perchè ben cangiar puoi terra per terra 
Ma è di vita un lo stame c non son dui. 

Ne' grandi affari opra tu stesso : invano 
Lieti sperar li puoi commessi altrui. 

Vè come a quel lion luce la giuba? 

Provvide ei da sè stesso a’ fatti sui. 

93 


Digitized by Google 



( lyo ) 

A questi esempi (iSa) ben altri sen potrebbero 
aggiugnere ue’ quali glì^cndecasillabi si mostrassero spic- 
rantissimi ; e non solo , come sopra vedemmo , nella 
integrità delle sue parti componenti, di ettasillabo cioè e 
di pentasillabo, o viceversa (i53); ma fusi ancora tra 
loro alla nostra maniera ; ed assai di frequente. E tai 


(i5a) 11 primo è tratto dal comenta- 
rio del Fabrizi sall’//i2/7iasa , ma tro- 
vasi anche nel dizionario à'Jòt^-Kla^ 
Itchàu alla lettera p : e il nome del 
poeU era di nOp 

Noà'ma Qaleri ^ come quello storico 
attcsta. Fuil ille , ei dice > giusta la 
versione dello stesso signor 1 lambert, 
vìr belUcosus , dux~ A xenUuum : mul- 
ta bella et proelia iustinuìl : atre- 
miu$ anima , non ùmebat mortem , 
et propter hoc dicit alloquens ani- 

mam suam Segue il poema. 

Dopo del quale ; Et hi versus me- 
morantur in libro Haniasa , in pri- 
mo capite f et Iti strenuos-reddunt 
creatura» Dei et non novi in hoc ca- 
pite hi» simile». Et non exiverunt 
nisi ex anima elatissima et ex ma- 
gnanimiiate arabica. Ille autem (Abu 
JVotVma ) numemtur inter facun- 
dos viro» Arabia» nolo» ob etoquen- 
tiam et facundiam. 

Nota il signor Humbert che le pa- 
role «condo emistichio 

c yXOn quarto che mancano del- 
la t iÌDjlc in vece di 


^KOn» scritte cosi per fare che 
tutte le rime finissero in e ; ma ab- 
biam già veduto che dovendo tutti i 
versi arabi terminare con una sillaba 
lunga , essa virtualmente ha la lettera 
analoga della mozione nella qafìa 
sciolta. £ perciò tutto T inconveniente 
era soltanto per 1’ ociliio. Ma si noti 
nel secondo emistichio del quinto ver- 
so quel troncamento al principio della 
seconda formola , come per l’ autorità 
del Cbamus avevam cennato^ nota 126. 
Il quale emistichio va cosi scandito ; 

1 - -1 .- 1 - 
vada alinola hrlilh%j^xida*^Ì 
Il secondo esempio , tratto dalla 
qazida di A.mri ben Kallhum , da 
quaiiroendecasillabi nettissimi se F ul- 
tima sillaba della prima parola del 
quarto emistichio sì faccia non elide- 
re , ma formar dittongo colla prima 
della parul.a seguente. 

Riguardo ni terzo esempio, la ver- 
sione veramente metrica sarebbe stata: 
»e la tua vita è in periglio; ec. 

(i33) Pag. i54- 
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ravvicinamenti non tanto nella ragion metrica de’iam- 
bi son da cercarsi, ne’ quali pili lo spostamento degli 
accenti che 1’ addizione di una sillaba par che nuoc- 
cia , quanto nella ragione di quelle contrazioni che gli 
Arabi accordano a questa specie di versi. 

Nella forma giazata del carme esuberante 1’ aruza 
è unica, cioè sana; e le zarbe son due, sana ed nz- 
bala. E perciò i secondi cuiislicbii o sono aneli’ essi 
otlonarii bisdruccioli, o novetuirii piani, che si ridu- 
cono per le zihafe a scttenarii ed otlonarii colle stesso 
condizioni desinenziali (i54). Caratteristica adunque del- 
la forma giazata del canne esuberante farebbe la de- 
sinenza bisdrucciola e 1’ alternar degli ottonarli co’ set- 
teuarii. Ma delle vario fasi di queste trasformazioni 
terrem discorso or ora , dopo le molte altre che ve- 
dremo emergerne dal cangiamento di sito della corda 
grave uella sua combinazione col palo congiunto. 


(iSi) Gli esempi che scn producono son quesli: 

AneiA SUA. AmiiA AxaATA. 

|H rìp'STnoSp ipS 


«maio Kn3ni«;sn 
’j’yrni 'Jayarsa 
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■ CARME PERFETTO 

Sons?» 


Ve n’ha di tre periodi: i." il scnario; 2 .” il qua- 
dernario ; 3.° il quinario. Del periodo senario con tulli 
gli accidenti delle zihafe è questo lo schema : 


POR MOLA. 

mofa 

fa’ 

hrlón 

mota 

Fa’ 

liTlòn 

mota 

fa’ 

hVloii 

INTERA. 

- .. 

- 

w - 

- .. 

- 

.. - 

- - 

- 

- - 

IZMAKATA. 

- 



- 



- 



VAQZATA. 

- 



“ 



- 



OIAZLATA 

- 

- 


- 

- 


- 

“ 



Ecco adunque in tutta la sua perfezione il trimetro 
iainbico de’ nostri maggiori: puro, per la vaqza;cori- 
ambico , per la giazla ; spondaico , per l’ izmara ; ed 
anapesiico , nella forma intera. E perciò far non dee 
maraviglia se così agevolmente il carme perfetto arabo 
nel nostro endecasillabo si risolva , sdrucciolo nella for- 
ma intera, piano nella forma qatata, tronco nella forma 
adadata : tanto maggiormente se pongasi pensiere alle let- 
tere molli delle quali abbiam fatto cenno più sopra (i35). 
Ma è da notarsi che quando di queste lettere molli non 
s’ incontrano , anche nel carme perfetto degli Arabi il 
ritmo bassarico si riproduce. 11 che dilucideremo con 
esempi. 

(i35) pag. 1S8. 
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Le forme diminuite del carme perfetto sono : 


rO*H4 ADÀBATA. 

ADADATCHTCMAIIATA. 


BAFLATA | 

oailata. 


IfODA. . , 
QATATA. 


Le prime quattro forme dauuo una serie di qui- 
narii ; le due ultime , di settenari! : se non che nella 
forma adadalo-izmarata vi è ipcrmetrisrao , e invece 
dell’ultimo quinario si ha un senario. Del resto nella 
forma adadata semplice, ogni secondo quinario è bis- 
drucciolo •, nella giazato-i afiata , è anche piano ; nella 
dailata è tronco; e un settenario sdrucciolo si ha nella 
giazala nuda , e un settenario piano nella qatala. Nel 
sistema dottrinale, appartengono le due prime forme 
diminuite al periodo senario, le altre quattro al qua- 
dernario. 

Appare da tutto ciò che al carme perfetto gli ara- 
bi maestri riferissero tutte le forme iambiche della pro- 
sodia greco latina. 

Nel periodo senario due sono le aruze , sana e 
adadata ; e colla prima tre le zarbe , sana , ejatata 
e adadata. 
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ARUZA E ZARBA SANE. 
o’pSunoj^ 

KTOtoos Nn'?no iNnS« nsj; i 
Nnaxma nh’^u naNn ooa 
NnoDi ’iy in'"(Sk a^ONaao a 
khdnSd nnVx p:f Noa NaSn 

VERBUM VERBO. 

Obliterata est mansio hrevis et memorabilis stallo eius 
In Mona : desertae su/it Gatila eius et Jiehama eius. 

Et canalium Reiaui denudatum est vestitimi eorum, 
Penitus ut quae scripta sunl in petris inscriptionum. 

Ex Ms. R. UigL, BoRBOjr. 

rivoy 

p» ca^Ni psN pa n'C ‘3 np*?! 77 

ovov ’jaN m’NT ainS*? 

Nonanc^N 0*71 ’ny ’anNB'Sx 78 

*an Nanp n' 7N 0*71 ;n nxaSxi 
NanNax natn npSa nSì’S’ }x 79 
Dj?e'p aoj “^ai j.*«3d‘ 7N ara 

VERBUM VERBO. 

i'. 77. foni timeo ne rnoriar, neve bello Sit reditus 
in duos /lUps Zemzemi : 78. Qui me contumelia 

ajf'ecerunt , et ego non eos contumelia aJJ'eci Quique vo- 
verunl ncccin nicain, et non percussit eos sanguis meus. 
ir 70. Sique fece ri nt hoc , ium reli qui patrern amboruni 
Praedaui leonibus et ornni vulturi rapaci. 

M 
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Di Au&ialqaiso. 

1 àfali-'cldija^ ro maìial [| loa' famaqcCmocC 
bimanan, qaannoda gcu> ]\loha’ fariha'mohà' : 
a Jatnada’Jiù-''rrajja [] ni órri’ rashoha ' , 

halaqa'n kamcù zamino-'l j] vazijja sila'mohcC. 

VERSIONE METRICA. 

Più vestigio a breve stazioii , ma pur memorabile, 
Non è in Mana , e Gaulo e Rehùoio è inabitabile : 
Yìd‘ madafia' (*) a Raiano i segni disparvero 
Quasi cifre a vecchio pataffio ornai ’ndicifrabile. 

Di Anta», a. 

77 valaqad cìiasciajto bian 0 amu'na valhm jakan 
lilharhi daajarlon |j àla'-bna' zhmzamin 

78 assciatimd’ irzi' H valam asclìmhomà' 
uanncùdi rajna vaia || ma-la' qahomh' dam^ 

79 in jafàla' falaqad || tarakto abh'homa' 

^zra- ssaba't vaiai [| li nasri qascàmin. 

VERSIONE METRICA. 

Morte ornai vietare mi può co’ figli di Zamzamo 
Che nuovo a battagliar pretesto non m’ abbia , 
Onde alle ingiurie sien sconto le ingiurie 
E pronte, ogni trama lor , vendette riabbia. 

Ma pur qual vanto ? ai lion Zaiuzaino e ai rabidi 
A volto! pasto, mordea per me la sabbia. 


(*) ( madàCò ) è precisa- torno la tenda per impedire che l’ ae- 

neule ^ella terra che <i lihatte in- qua vi penetri. 


Digilized by Google 



( »?6 ) 

■nn N'n pan k*? ini n» i 
T oaSKì npe^'7K pa ’njno »cr 
»D “JT mp rny iiomn ko ‘ a . 
npna« oip ’JJI ’in'jN 
ayhy O’ojVk p injn rua 3 
110*7» ’oy NvpW S» Ki» p» 

KijrV» npnS» »i» ’okiSn .i'tti no 4 
ihiSk i^opwe d.idSn ’oi» intnb 
* n 0*7» j7ioj*7N nmNan nini 5 
tooVn i’N NXpVN |o ipaS» p» 

VBRBUM VERBO. 

Ofatutn, ne superstitem-f acias me,nec intactumr-me serues, 
Ecce enim mene mea in medio perpessionis et pericuii. 
Nonne vos miserebit viri nobilis quantum-ad-tribum , 
qui viluit in via ( vel lege ) amoris , et opulentis quan- 
tum-ad-tribum qui pauper-evasil ? 
Zelotypia-laborabani inzephyrum, super PO«cum spirarci; 
J^erum, ex quo ingruit fatum, excaecaJtafuit perspi- 
cacia mca. 

Quaenam crii techna jaculatorls , si adversanle /toste, 
voluerit inirnillere •sagitlam et rumpatur c/iorda ! 

Et oum densanlur calervae super virtini , 

ubi crii hcus'securus cantra fatumì ubinam ei asylum! 

(137) Si noli in quella emisti^io poi' a moflahi'aton per 1 ’ arbilrio che 
il primo anapeito risolato in daltilo, dà la cha$ma di aggiugiierc al pria- 
delia qual rUoluiione non v’ha cki»'' cipio del primo emjiticbio sino a 
pio in luna l’araba projodia. Vero quatlro letlcre , che qui sarebbero 
è che per non infrangere le regole due j ma questo mafìahUaton non è 
dottrinali potrebbe dirsi con doppia nelle regolo dottrinali. .. E vedreuio . 
trasbgurazionc il motnfahiloit ridou nel secondo cffiislicliio de’ «•rsi pro- 
to prima a fahUaton per la , t dotti alla pag. tSo, la scconla corda , 
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1 ja' dahro IcC tohqi àlajja naia' tailar 
ha' mohfiiati' haj na-' Imosciacjqati ua~tc/ialar 
fi ma' tarhamu'na àzi'za qavmin dulìa fi' 
sciarl- IhavaH uagùnìjja qavmin ajìaqar 

, 3 konnato agà'ro mina-nnasi’mi àlajkorn (iSy) 
laLin ida' nazala- Iqaz'xl óniìja-lbazar 

4 ma' hT lato-' rra' mi ida'-'ltaqati-ltda' 
fa'ra'da jarmi'-'ssahma va' nqataù- Ivatar 

5 valdcC taka' tarati- ìgiomu' ó ùla'-'ljata' 
ajna-lmaqarro mina-'lqazn' ajna-lmafar 

VERSIONE METRICA. 

Ahi sorte! e ì favori tuoi m’ alzano o balzano? 

So ben che tema e ardir qua e là' mi trabalzano. 

Mercè, maguali. Amor. nell’ ossa mi brulica 
Ma bezzi con Amor non ciondoli calzano. 

Geloso er’io, vi so dir, geloso de l’aria... 

Ma che far se i fati tutlor sinistri ti scalzano^? 

D’ arciero l’ arte che vai se 1’ arco in tendere 

La corda spezzasi, e a brani i briccioli sbalzano? 

E un fantaccino che può se addosso gli piombano 
Squadroni a cento a mille e accerchianlo e incalzano? 


giasia la lezione del dottisiimo de 
Sacj* da noi seguila , cangiarsi di 
giambo >■ anapesto. Dal che segue 
che air ipermetrismo deS'ersi iambici 
non siasi dai maestri arabi bastante- 
mente provveduto ad onta delle lo> 
ro regole con tanta profusione ac- 
cumulate. Ma ben altre permutazioni 


deir anapesto vedremo nc’ segueuti 
versi , elio sono ì primi del Divano 
di Alt» c ne* quali non abbiam voluto 
alterare la lezione del Giiadagnoli. 
Nel TDS. borbonico vi sono qua c là 
molti altri versi che in tutto sono id 
e non 7. 

a5 
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ARUZA SANA-, ZARBA QATATA. 

NS3« ‘?Nnon‘?» rinj ;o dkjSn i 
«in dnSni mx d.ton 
nyiN DK3*7N nxnox «DiNI 2 
K3N INDHkSnI nN;;TinDD 
«lìty onSvN ’£) onS p* fjo 3 
NoSmi PbSnI H3 fm3Nfl’ 

3on ni p n333 rrn» jni 4 
N’Syì nu Njri3D3 JN3 
cnjN dìjtSn ÌiInSn'jn ìvsnS 5 
K^nK nnnoN fa'? nnix hy 
njDn’ fN3 ns nd noS» lio’pi 6 
NnvN Snu*? pSnNj'?Ni 

sSns n3 ’Jsn n‘?i dìi ?3 opa 7 
N*nN DÌy*7« Shnt *niD onìÌnb 

• V E KB U M VERBO. 

Hotnines tamquam statuae compulahlur : 

Pater eorum Adam et mater Èva. 

Et qiiìdem matres hominum sunt vasa 
Deposita : at patres excellentia. 

Quod si in radice eorum sit nobllitas , 

Gloriantur : sed quid ? lutUrn et aqua. 

Quod si gloriarli quaeris in progenie. 

Est prosapia nostra sublirnis et grandis. 

Non est nobilitas nisi erudilis : enirnvero 
Jpsi dirceli et dirigentes alios. 

Et stabilitio viri est id quo bonus reddilur. 

Et stalli semper hosles sunt sapientibus. 

Persiste in sapienlia : comniulationem non appetas : 
JMorlui sunt homines , soli eruditi viventes. 

Di AlI skm Ab»i^ Taleb. 
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1 AnncCso min giliati-tlimla'li ahfcio 
abu’honi adamo na-lommo hevci'o 
•i vannama' ommahcClo- nncC si avijalui 
mostavdaà’ lon va-lihsa'no abn'o 

3 fain iakon lahoni JPàsUhini sciùrafon 
iofachiruhna bi/ii fattPno va-lnia'o 

4 vaìn atajta bifacharin min dovi' hàsabin 
fain nosbalona' giu'don uaùlija'o 

5 lafazla iilcC'ialldi-Ulini innakom 
àla'-lhuda' Umani- stahda' adilla'o 

6 vaqìj amato-' Imari ma'qad La'na iohà$sino/io 
va-'lgia' /lilu'na lia'hli-'lilmi àda'o 

7 f 'aqom biilmin vaia' tabi' bihi bàdatan 
f 'a-'nna’so movta' vaahlo- liimi a/ja'o 

VERSIONE METRICA. 

Statue gli uomini son d’ una stampiglia 

E ognun conta Èva c Adamo in sua famiglia. 
Germi son de’ materni alvi io deposito 

Che a vita il vigor patrio urge e incaviglia. 
Pur tanti , ecco , a le magne ombre degli atavi 
Superbir ! ma di che ? D’ acqua c mondiglia ! 
Pur , se t’ arde desio d’ alma progenie , 

T’ hai la nostra : e di gloria ella è ben figlia. 
Tu dal senno de’ soli Un senno eredita 

Che altrui che a sò leggiadre opre consiglia. 
Spregia di vii gentame il graeeliiar invido 
E a vera e pura nobiltà ti appiglia. 

Resta tra i soli : in essi è vita , c splendida : 
Tutt’ altri nell’ oblio morte arroneiglia. 



I 


( i8o ) 

NnNsS ind'? ’NoÓ ’3n ni* 
Nnxnj no3 ikv ’aSp -)Nini 
njNSy 1N‘^ ’s'^n ’3 IN3 3 
NnxnN n’3 mn Np37N i7i 
’Sy poK3 nn’jv naSo naa 3 
ninSsn rijinas «na ’pon 


Versione del signor de Sacy. 

Pourquoi ne m'est-il pas permis de satisfaire sur tee lèvres 
la soif qui me dévore, tandis que mon coeur est dechiré par ton 
amour? 

Si s’est ton plaisir que je perisse victime de mes ardeurs, 
puurvu que tee juurs chéris soient conservés , j'y trouverai moi- 
mérne du plaisir. 

Mon coeur eluit entier, lorsque tu Tas rari; en ce moment 
qttil ne me reste plus qu'un souj/le de vie , rende mai du moin 
ce coeur que tu as brisé et mie en pieces. 

Chn9t. jérabs XVX. 

Apponiamo in noia gli esempi delle altre zarbe del 
periodo senario (i38) come anclie quello del periodo 

aruza e Maria adadate. 

• Knfi"»iWD Knoi nor [oi 
avi mK 3 i »:k Son 

nruza adadata , zarba adadato- 
damrata. 

i»t naKBK IO i'j»K fonSi 
■ffiSK 'B jSi Suo r\'j;T 


(i3«) Arata sana, torba adadato- 
damraia. ' 

Spftffl l'nwna itenSK ]o'j 
lopSK un'» Tii non 

Altri tì aggiungono T adadata lem- 
plicc , non ammessa nè da Al-Clialil 
nè Al-Akfasc'. 
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1 Zaddon hamà' thama'i' || lamà'ha lima'da\ 
uahava'ka qalbP |j zaVa minilo gioda'da’ , 
a in kà’na fi talafi [| riza'ka zabcChatan 
ualaka- Ibaqà' o (j vagiaddato fihi lada'da' 

3 labidi* aalablo [1 zaliVlicUan fa-'mnibn àlcù 
ramaqi' biha' |1 manitii' natan ajla'da'. 

VBRSIONB METRICA. 


Se de’ rifiuti tuoi 1’ asprezza ed il fasto 

Cogli assidui miei prieghi a rimuover non basto ; 
Morrommi : c lieta è per me 'di morte l’ immagine 
Nell’idea che a quanto tu brami non fomnii contrasto. 
Ma tu il cor mi rendi j e benché intero al rapirmelo 
■ Te 1’ avesti , il rendi ancor che in brani e guasto. 

quinario che dà il Clerico, non essendomi imbattuto in 
verun- poema di tal fatta (iSq). E passiamo al periodo 
quadernario. 


(iSg) ainjfSK 3JKJ3 ’mSk (dS 
mo '1 T3 ’pSo 

£ n' è la formola ; 

moiqfa ' hi lon , moUifd hU(m/nMtafìù lon 
moUo/hilon , /ahion. 


t 

' . ■ ;r 

e la lena foraola ri^asporli al se- 
condo emiatichlo , li ouieae appunto 
1’ espressione del meirò de’ legnenli 
versi apparienenti cziaodio al divano 
di All. c de’ quali manca l’esempio 
ne’ dottrinali : 

matafa'hilon , motafa /lUoit 


Ma se il fahìon si riduca a fahal motafdhilon, motiva' hilon ,fahal. 
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AaUZA GIAZIATA , ZARBA TARFILATA-VAZLATA. 

013 p WsSn i 
nravSN mesa joVnì 

N33NJ PON I’3'7«1 2 

hriO^N ‘73j’?N n'Tp 1° 

' “nnj ;?iDN ie'Sni 3 
njr’iD'7«i kdS« nnj p 
- pnvSS nnKyn'7K i“in 4 
nropSn nsiia psn 
ny*pi3 nànSn «S 5 
ny^piSK “inóSn oto*?» ’O 
nDD* D’N pS 3nS» p 6 
ì^y'ydT» *S« Sì» p 

VERBUM VERBO. ' 

Perfectio est ex liberalilate naturae : 

Defectus auiem ex arlis corruptela. 

Et bonitas est securius effiigium , 

Quarn cacumina monlium sublimium. 
Malitia autem velociiis dejìciens , 

Quam torretvs aquae , quamvis rapidissimae. 
Dereliotio pacti et amivitiae 

Est res non decens homini , aed besUae. 

Non deturpea maledicentiis 

Inter homines , namque delurpaberis 
Nani consueludo non moratur 
Ut in naturam convertatur. 

Di AÙ BSK AflKt Ta(.SB. 
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1 Alfazlo min larmi- ltabi\ìli 
va-lmanno mofsadato-'zzani’àti 

2 va-lchajro amari , ó gia'niban 
min qollati- Igiabali-lnianV àti 

o va-ssciarro asraó giarjahi’ 
min giarjati-lma'i va-ssari'àti 

4 io.rko-ltaà'hodi-llizzadi''- 

qi tahitano movgibato-lqatPàti 

5 IcP tallalich bivaqpàlin 

.fP- nncPsi taltachoka 'Ivaqi' àti 

6 inna- ttacìialloqa lajsa jam- 
hoto an jaùh hilaS-ttabPàli 


VEBSIONK METRICA. 

Sol da Natura il ben $i germiua ■: 

Il mal vien d’ arte che trista invermina. 

Boutade in rocca sta immobile 
Cui spalda balzo d’ alpe e contermina ; 

Ma il vizio è fiume che rapido 
Giù rotolando trasva e si estermina. 

E belva , non uom , chi a frangere 
L’ altrui giurata fè si determina. 

Malevol non farti o maledico : 

Che contro te quel mal si rigermiiia. 

Mal consuetudine infrange ogni argini 
Non si resta e in abito ella termina. 
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AB.UZA E ZARBA RAPLATE. 

nN>*3 ’O ’INDn NoS 1 

♦nH13 *3 "»NìS« D-lVNI 

Nna nxin p ■«« oVì a 
♦iKnoSN hy WTo n'^'i 

. *Sipi ’Vy-’DBJ n’70Pl 3 

nxuSN^n^pi n3«33 
’3Vp 1K3 fj?3 p 1«C33 4 
1}»3t p «IViVn ’3 *?pK 
"hy pn 3H3 Sn pnnN3 5 
nxia p 1NT p’ o*7ì 

VERBUM VERBO. 

Cum perseveraret in recedendo a me , 

Et accenderei ignem in corde meo ; 

Et non reperirem ab amore ejjiigium 
Nec auxilium in insomniam meam ; 
fmpuli-me-ipsum ut commoraremegpiuxtajanuam ejiiSy 
Ad-inslar commorationis equi. 

'Vurn avolavit de portione ignis cordis mei 
]\Iinu.'i , in descriptione , quod de igniariis cvolat : 
Atque haec portiunciila incendit januam me inscio, 
F\^on fnit hoc ex voluntate mea. 

llcriiBKnT, 1. 

L’ esempio qui scelto non corro per veruna forinola 
dottrinale. Non pare però che ben si apponga il signor 
Hiiinbert nè quando 1’ attribuisce al carme spaso (140) , 


( 140 ) .Vr, p. 4 . 
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l Lamma’-Jama'.da’ Jì''.bua’(Ii 
vaaza-.ramci-Tv.nara fi'J'iia'di 
a valam:agid\min hava'\o buddan 
vala-.ìnoV ‘.nan àla-'.suha' di 
3 hamalto naj’asi':àli'‘. voqu'J^ 
baba'-.bihi:vacjfala~l:giava’di 
^fata*:ri mirv.bàzi na\ri qalbi 
agàl.lo fil-wazft niirv.zinadi 
5 faalr.raqa-l-.ba'ba du-.na ili 
valàm-.jakon\dcC k miiv.morcC di 

VE II SIONE METRICA, 

Perchè da me lungi sen va 

Ed un iiiceudio al core mi fa ; 

E perchè tregua in amor non trovo 
Che lunghe lunghe le notti mi dà ; 

Rizzaitni a veglia e al liminare 
Mi stea qual lido destriere sta là. 

Quando , dal cor divampante , schizza 
Poca scintilla e all’ uscio si addà : 

Me ignaro apprende, arde, consuma; 

No al cel lo per mia volontà. 

■4 uè quando protesta non esser facile riconoscerne il me- 
tro ( 141 ). Noi ahbiam seguito nella versione gli stessi ac- 


(141) i 3 ',. T*emètrt , ci di- 
ce, quand i(\st re/rit/iar se figure ainsi 

Or voici comm>‘ onaca»>(h h premier 
hemiatiche de mire poeme : 


ns‘j*D ’an N‘on «o*? 
ri'o iSj; anot: 

Dana lt& autrea %*era , on a pì^Q «“ 
lìtude a dire donc qut 

U demìer pied eat rjtranché , et qua 
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cidenti della variazione metrica dell’originale, col solo 
cangiare in acataletli gli emistichi arabi ove cadono le 
rime , e che sono catalettici , onde vieppiù avvicinarli 
allo stato attuale della nostra poetica italiana. Ma con 
tutto ciò , chi della storia de’ nostri metri non fece 
studio , si persuaderà di leggieri che strani sieno tai 
versi ed irregolari affatto. Ma voi già vedeste. Colleghi, 
che questo metro nell’ antica poetica può riferirsi al 
iambico archilochio dimetro ipercatàletlo , vale a dire, 
alla ennemimeri iambica regolare giusta la forma 


Ed è notabile che un tal verso, il quale nella strofe 
alcaica oraziana è il terzo, si scomparta per lo più ia 
tre trinar! 

Audita musarum sacerdos . . . 

Et cuncta terrarum aubacta . . . 

Metro di soverchio trinciato ed ambiguo ; e perciò raro 
assai nella sua purità nel parnaso greco e latino. 

chio dallo «teaio Terio , al primo del 
flccondo y ed ai cecondi del terzo % 
quarto la permutazione deli* anaj>esio 
in eretico ; cd in dattilo e tribraco nel 
primo del quinto e del quarto : per» 
mutazione non ignota ai metrici y ed 
usuale ai tempi poco lontani dalla 
prima apparenza degli arabi. Y«le 
te i8 e i3;. 


le eeeond fyy&ro t par deux licen~ 
CCS devient Dane le pre- 

mier vere , pour avoir la mentre il 
faut prortoncer le % du mot nSoH- ^ 
versi da noi si scandiscono secondo le 
divisMiii apposte nella lettura del te* 
ito } e non altro vi ai acorge ae non 
r aumento comunissimo per la cham- 
ma al principio del primo emistichio 
del terzo verso j «d al secondo emis(i* 


Digi!:zed by Googk’ 



( *87) 

Del resto , or che per noi la fabbrica de’ versi è 
più rigorosa dell’ antica , e non della sola quantità sil- 
labica , ma della posizione altresì degli accenti dob- 
biamo tener ragione ; due specie di metro ravvisar dob- 
biamo nella formola sopra espressa, secondo che il terzo 
piede sia o no un iambo , o, per meglio dire, secondo 
che sulla quinta sillaba cada o no 1’ accento. Ed in 
fatti, leggendo noi questi versi ( 14 ^*)' 

Je veux voti* conter la beaogn» 

Dea cordeliera de Catalogne... 

non ci persuaderemo giammai che sieno della stessa 
specie , quantunque entrambi di nove sillabe : percioc- 
ché nel primo v’ ha tre percussioni , e due o quattro 
nel secondo. Al contrario ne’ primi versi dì questo 
amebco (i43) : 

Mess. Donna , di voi Dii lamento ; 

Bella , di voi mi richiamo 

Mao. Meo sire, se tu ti lamenti. 

Tu non hai diritto e ragione 

diremo che i versi sono gli stessi, quantunque i due 
ultimi abbiano una sìllaba di soverchio. 

Chepporò gli oUonarii e i novenarii iambici io 
versi dello stesso metro si risolvono quando i primi si > 

risguardino diminuiti per quelle condizioni che facean 
denominarli acefali dai Greci , c dagli Arabi axbaii : il 
che vale lo stesso. 

Ma è da notarsi che non di rado i nostri primi tro- 
vatori 1’ uno con l’altro metro confondevano aoch’essi. 


(143) Di LiroMTATiii. (^ 3 ) Di Licoima Rsouan. 
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Trovansi indifferentemente avvicendati ne’ seguenti versi 
del sopraccennalo amebco , nella canzone del nostro 
imperador Federigo 

Di dolor mi conviene cantare 
Come altr’ uom per allcgranza . . r 
ed in altre moltissinie del nicdcsiino secolo. 

Lo stesso è da dirsi per le vecchie canzoni delle 
altre lingue romane (144). 

Per lo che non dee far sorpresa se i versi arabi 
or dati ad esempio mostrino , specialmente ne’ due pri- 
mi emistichi ambiguità di metro , potendosi assai bene 
scandire e per tre c per quattro percussioni ; 

Lamma’ la:mada’ fi’: bua’ di , ee. 

La quale ambiguità abbiani conservata nella ver- 
sione. Il metro però rendesi manifesto negli altri ver- 
si , in modo che 1 ’ ennemimeri iambica mostrisi spic- 
cantissima e non mai da confondersi col novenario ba- 
chiaco, che in arabo corrisponde alcanne conseguente 
gìazato. 


(144) Negromanti del Cìd. 

Banderat antigua* , irijfte» , 

D€ victaria un tiempo amada* , 
Tremolando ettan ai viento, 

Y Uoran aunqué no habtan • . ^ 

Nel romanzo di Rollonc: 

Quanqu* a P«n $tphntrion , 

Que no» en del apelon , 

Cesi air, cesi del, ou terte , ou mtf, 
Tuit àeuUnt geni nori apoUr,»» 


5 errentc«e di Sordéllo ; 

jdyìas e jue *m fan miey huelk 7 
Quar no vtzon »o qui «■ auelh . . . 

Canzone di Barbablù , 
ndU CtBjrro ìiorMLLm 

Altresì com lo JÀ/ans 
K» guati cAai no ’» por Uvar , . . . 

•C. «« ■ oc. 
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Quando la poesia fu distaccata dal canto, tai versi 
si trovarono troppo saltellanti , e sol rimasero per la 
musica : come questi che il Biagioli attribuisce al Me- 
tastasio : 

Tormento crudele tiranno 
Mi strugge mi lacera il core : 

D’ Alato geloso furore • 

M’ accende la face nel seti. 

Loreto Mattei volle restituirli alla poesia declama- 
ta (145): ma non era egli fatto per mettere in voga i 
suoi versi c produrre anitniratori e seguaci. 

L’ennemimcri iambica è metro or dismesso in Ita- 
lia , e risolvesi in tuia seguenza di quinari. E ad essa 
precisamente questo e gli altri due esempi che appor- 
rciho si appartengono. Ma perchè mai gli arabi maestri 
serbati silenzio su la forma giazalo rajlala del carme 
perfetto nell' aruza, ed una tal forma alla sola zarba 
1 ’ accordano ? E pure la vedremo or ora evidente 
nell’ aruza del carme tremolo, ossia satira , che non 
altrimenti vuol considerarsi se non come l’ identico 
carme perfetto ridotto sillabico (146). 


(145) Di perii di tremulo gelo , ec. («46) V. intanto anebe le da* fc- 

guenti note. • 
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aruza e zarba raflate ( 147)* 

yi rp*7« |n* yt 1 
3‘?p ’O NonN a'yp 
’ihSk ma hy «Dpi 9 
any inS^Ki xitnei 
jnmSKi iò Kpì «fipi 3 
avn norma '“jv 
D’K DirnS*? ajTSn 4 

aJT rr>'iy pr p*? 

VERBUM VERBO. 

yid amanlem amore-ajf ectus-venit ad eum amans ; 

Corda amborum in amore cor-unum. 

Subsistunt juxla flurnen amoris 
Etprospiciunt-sibide-annona-vilae,elJlumenamoenumeat. 
Subsistunt et dicunt ( et laorymae 
Super genis illorum fluunt ) ; 

Culpa est temporis , non vero illiua 
Super quem transeunt tempora. 

HraiBnT. Xvni. 


(i4^)Si aggiunge un^al principio del 
■ccondo cmiiticbio del (econdo verte; 
c l ' et della versione ci persuade che 
nell’ originale non dovette mancarvi 
e che ti fosse tolto sol perchè il verso 
riusciva soverchio nella miaara a 
computo di Utten. Si resUuusooao ti 


due primi emisUebi de’ versi quarto 
e quinto i frammenti e Q delle 
parole c i quali nell’ edi- 

zione del tignar Hurabert ti veggono 
trasportati ai secondi emistichi , pro- 
habilmente per la ttetta ragione. Fà- 
nalmenle nella parola 3VH 
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1 zabhon iahinno: olPhi shbbo 
qàlba’homà' : Ji‘~Hhobbi qalbo 

9 uaqa/a' ila' : bahri-lhavai 

uafalazàvvada' va-lbahro àdbo 

3 uaqafa' vaqa': la' aa-ddomù'ó 
ila' chodódrJiima' tasàbbo 

4 addanbo ULa'jja'mi làisa 
lamln iogzano : iljaho danbo 

VERSIONE METRICA. ' 

Corre 1’ amante al caro oggetto : 

Batte un sol core ad ambo in petto. 

Lor offre un rio seggio d’ amore : 

Oh quanto è gaio quel ruscelletto ! 

Ma dell’ addio suonò già 1’ ora : 

Ed ecco in lagrime volto il diletto. 

Ahi tempo ! esclamano : Ahi truce ! Ahi come 
Tutto è al tuo rapido turbin costretto ! 


verio U mozione della ^ di Mam/na 
>i trifporla in /àia per la rima. Per 
tutto il dippiù la lezione del cbia- 
rìtiimo editore ai icgue tcrupoloaa- 
menie.' 

Il che posto, 4 chiaro che il me- 
tro di qaeali ^oatlro Tersi ridaceli 


alla seguenta quinaria, correndo per 
quelle regolari varietà che il quinario 
comporta riguardo al primo de’ suoi 
accenti , e per le terminazioni di 
tronco ne’ versi i.* e 3.*, edisdruc* 
ciclo nel 3.*. 
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Anuzv NUDA , ZARBA RAFLATA (148). 

11V rhohti S’an*?"? hp i 

inai n’S »aSp rhyì) 

nafl iVdn n’C' jn a 
injy ma ’aVp 
wnr«'r ’S ’nn nj^ax 3 
•inri 

rhny Noa “vSy njks 4 
'hj; nvpi |ki 

a’anW -ijn n< npin» 5 

•jma npT NoS ’NC’n 

VERBUM VERBO. 

D/c meo amico: » Niini prorogas abseiitiam tuam 
El inlenclis, caedi meae per te, conatum tuum? 

Si ciipis ut tui obliviscar 

Jieclde miài cor rneum : illud enitn est apud te. 
Ecjellisli , imo in visilalione nostri 

umbrani tuam , promissionem tuam (*). 

A t tante n ego erga te snin quemadmodum nosti , 
Quanquam violaveris erga me jusjurandum, 
Accendisti , o os amici, visccra mea 
Quando degustavi Jrigus tuum ; 

(148) il II metro di questo pooiiia, ilice Ut questi versi è quello del carme 
il sig. Ilumbcrl è il perfetto vale a dire pcrfello giazato raflato ; ma nella sola 
mo/q/aV/rVo« ripeUito ire volle. Ma qui zarba , c precisamente nelle regole di 
il terzo mo/r//^V/<Vor} è affalto luito nc' AUCiialil. A'on può dirsi altrettanto 
gli emistichi dove non è la rima > c in - dei due esempi prcccdeiili , ne' quali 
quelli che haa la rima , trovasi ri- non v’c diversith tra il primo c secondo 
dotto n (wo/) ; direbbesi adunque cniÌAtiihio , correndo entrambi per la 
in termini grammaticali un tal metro formol.i mntafahilon mofaf aitila fon, 
Cci tamcntc il metro che si risolve scnu I*ipcrmetrìsmo in 
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1 Qol lilhahi’ || bi~lmalla zaddah 
vagiaalto qalbi voJcdak 

a in sci'ta han |] aslu" f aridda 
àlajja qalbi }\fahva tndak 
5 achalaghta hajja zaa'- 

tuna'bitajjin |J minka và’dak 

4 faina' àli'ka || lama' ahalta 
vahin naqzalta [J alajja àhdak 

5 ahraqta ia' || sciaghra-’lhabi’bi 
hascia’i lainma’ |j doqto nardah 

VERSIONE metrica. 

Tu gli dirai: » Se ancor da me 
Lootan ti stai ; muoio per te. 

Vuoi ch’io dimentichi cotanto amore? 
Rendimi il core : chè tcco egli è. 

Ah m’ingannasti! Ne’ sogni miei 
Riudir credei la data fè. **' 

Cosi costante nell’ amor duro 
Benché spergiuro tu sii con me ! 

Tutta in incendio quel disioso 
Sguardo amoroso bruciar mi fè. 


mofahilon mofa'hiWlon t vale a di- 
re ennemimeri iamUca catalettica , 
metro , come abbiamo veduto j co- 
rounisàmo a tutte le nazioni , fuor- 
ché all* italiana I se f<iccia.<si eccezione 
da' trovatori del ducento. Per rendere 
la regola dei dottrinali adagiabile agli 
esempi precedenti, bisogna che, come 


in questo, tutte le ultime sillabe del 
primo emistichio vengano a troncarsi 
per^trasportarle al principio de’ se- 
condi. 

(') Potrebbe anche 'tradursi : 
T^uHum promissorum servavieti ; imo 
promissum qao tua me umbra in 
tomno vUitatura erat, 

aS 
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D'jttD ’Sk mrren 6 
line' I’Sk naSta Koh 

jN3*7K iva |6nK 7 • 

inp ro’W tpi ’aava 
Kn^N nssn^N yià* dn 8 
-pi mnxB' np'i ’o 
W "l*1NTy DK nS5 ON 9 
*]Tni 130 *n* pic'ao 
’in'aN 7j?3 nSxi vh io 
inay mv ’nn ’N'aio 
nìjuwó naxS p a'ap n* 1 1 
inc’N NO w'ay 

V E R B U M VERBO. 

JSlnunc lestaris me injuslarn esseQion debita a me pascer è) 
Quando ejfflagito a te rnel tuum. 

I^urn pidas ramurn mjrobalcmi compiacere inihi 
Curri iam viderim slaluram tuain ? 

Num seducet pomurn oculos meos 
Cum inluitus fuerim gerias tuas ? 

Num exislimas my riunì lanuginis tuae odore perfusarn 
arcere a te rosatn tuarn ? 

Neguaquarn.Ergo per illuni turo giti posuitamorem in me. 

domine mi , ila ut eoaserim lui seruus ! . . . 

O cor amici , cuius delicaluli sunt lumbi , 

Super me guam durum Iti es ». 

(*) 11 nome botanico del Mirobalano è lo. Nel medio evo si coniavano cin* 
/t/penxni/tero moriìiga. Cresce prin- (juc s|>ecie di mirobalani j giusta il 
cipalmente in Arabia: è raro in Egit- .distico: 
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6 VasciahidatLa || annV tailmon 
lamma' talablo || ili'iasciahdah 

7 at alunno guz [j na-lba'ni (*) bigi- 
bunV uaqad\(à'janto qaddah 

8 am j'achdaó-'l (] tqffcCho-lhxC- 
batìji vaqad || scia'hdatlo chaddah 

g ani chilla às [j idarika’-’l 

mansclu'fa jachmi [| minia vardah 

10 la' va- llada’ ^ giaàla- Ihava' 
mavla'i halli' || zirlo àbdak 

1 1 ja' qalba min || la nat moà'li 
foho àlajna' || ma' àsciaddak 

VERSIONE METRICA. 

Ed or d’ ingiusta tu mi accagioni 
S’ altri tuoi doni chieggo in mercè ! 

Lo svelto e snello mirobalano 

Fia per me bello pensando a te ? 

Alla tua guancia pregio sovrano 
La melarancia ceder non de’? 

A quella morbida guancia amorosa 
Cui inezz’ ascosa vel croceo fe’ ? 

Ah no ! ... lo giuro a chi , mio bene , 
Care catene mi strinse al piè... 

La guancia è morbida del signor mio , 
Ma il core, oh Dio, duro è -per me. 


Mynbalanonimiptciesiunlqumqutbononim, V. Sprengel. Hittoria ni htrbaria* , 
Citn3Mi$jch*huhii,h<UmLUt,tmhlicu9,indut. tom. L pag. a6l, etieg. 


Digitized by Google 



( ‘96 ) 


aruza'e zarba nude ( 149 ). 

’nStt DIN nS wn no i 

mn ’Sjr ha nua 
NrOSU VpfÌN DuSn a 
na INO aSpSjfi 

Intetjjetrazione del loftgs. 

Non y non , ce n'esi pas une créature humaine , celie qui 
est venu vere moi avec une circospection timide : 

Le sommeil pesait sur ses paupiersy et V effroi s'élait em» 
paré de eon coeur ; eie. 


(j 4 ()) Olite alla za rba /Yz/7a/a e alla 
zaibj nuda , i macUrì arabi danno 
iilla Ibnna giozata del carme perfetlo 

RARBA UAlLATA. 

noKpo |0' mj 
nunSie «iSroaa ki3x 


anche la tarba dailuta e la qetafa / 
delle quali questi esempi *i produ- 
cono : 

Barca «cavata. 
n»3MSK wnji on 
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1 ma ansa 7a’ ansà- Iloti' (i5o) 
giaat ilajja àia' badar 
a annavmo àihqala gicìjiiaha' 
va-'lqalbo ta'ra hihi-ddaàr 

VRRSIONE METRICA. 

Non una donna , un angelo 
Pareaini in quella scorgere 
Che aniorosetta e timida 
Venianii aita a porgere.... 


(i5o) 1 nostri dacentisti avrebber 
fletto , angelica figura morgant^ ; e 
Virgilio 

. . • kaud tilfi vuUu» 
nortoU€^.. o dèa cerU. ^ 

Ho tratto quegli versi dalla tradu- 
sione francese delle Memorie della 
fiocielà <U Calcutta, ed appartengo- 
no a Mir Mobamed Husin ebe li scrìsse 
prima del suo viaggio ad HuiU^rabad 


con Riccardo Johosod , scudiere. Cor^ 
ronocsaitissimamenie ^erdimeiri iam^ 
bici acaialelti ; t se non sempre con 
quell* incontro di IcUere tenui clic li 
riducano a meri settenari sdruccioli 
della nostra poesia sillabica ( V. la 
pag. i58 c la nota ma. ) , sempre però 
cOn tal giarilura di accenti cbcmò>tra> 
no r ingentilimento dell*autore utile 
sue slr«U« relaaioni coi culti europei. 
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appendice ai circou primo e secondo* 

Corsi questi due primi circoli, possiain dire di aver 
già chiari lutti gli clcinouli che compongono il mecca- 
nismo dell’araba versificazione; e nei tre che succedono 
altro non rimane che andarne notando lievissime mo- 
dificazioni ; le quali , varietà piuttosto ne costituiscano 
che differenze. 

Dalle due forme più semplici di iin ritmico movi- 
mento ahbiam veduto sorgere quasi da per sè le prime 
norme dell'araba versificazione (i5i); e per acquistar 
nette le idee di ciò che produce V allungarsi , il dislen-^ 
dorsi , lo spandersi de’ carmi del primo circolo , ne 
abbiam dovuto riconoscere altre forme che dir potrem- 
mo altresì elementari , di quei due ritmici movimenti 
alla legge adagiale. La corda grave poi , caratteristica 
del secondo circolo, un altro ipermetrismo ci ha of- 
ferto, ma di genere ben differente. 1 carmi del primo 
circolo bau determinate , invariabili le loro eccedenze 
da quei primitivi ritmici pcriodetti ; quelli del secou'» 
do appaiono a pieno arbitrio del poeta : ed arbitrio 
non limitato alle sole regole dottrinali di contrarre 
V anapesto nello spondeo, acMambo, nel coreo ed an- 
che nel pirriehio , giusta le regole dottrinali degli ara- 
bi maestri (iba); ma di cangiarlo altresi nel dattilo , 
nel eretico w\V amjibraco (i55) , e di permutarne la 


(i5i) V. le pag. iig e lao. (>53) P*§- >8o- 

(i5a) V. la noia iS;. 
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sede (iS4), del che qaelle dottrinali regole non fan pa- 
rola (i55). E gli uni e gli altri versi abbiam veduto in 
due porzioni disuguali costantemente ripartiti. 

Ora, il rafiFronto di queste diverse parti sommini- 
strar ci dee le nozioni per le undici altre spezie di me- 
tri che ci rimangono ad esame ; ma riguardo all’ iper- 
mctrisino del secondo circolo non sarà inopportuno iu- 
stituir dapprima qualche confronto. 

Avvertì assai bene l’ Alighieri che i linguaggi uma- 
ni sono assai volubili e vaganti finché non sorga una 
gramatica (i56). Il che moltoppiù vuol dirsi della fab- 


(154) Pag. 178. 

(155) Della permutazione di tai 
piedi parlano ad esuberanza tutti i 
metrici. V. Vittorino 9 lib. li. de dact» 
metr. 

(156) )i 11 sermone nella stessa gente 
n successivamente col tempo si vnri.i, 
jt nè può per alcun modo fermarci... 
» Quindi $i mossero gV inventori del* 
M V arte gramaiiea y la quale grama- 
M iica non è altro che una inaltera- 
» bile conformità di parlare in diversi 
n tempi c luoghi ». £>e vulg. el. E 
riguardo al volubile fonismo de’ lin- 
guaggi ricotto a oaAM.iTiCA ( a un si- 
stema convenuto di segni alfabetici), 
io non so se v’ abbia idea più preci- 
sa nelle laboriose lucubrazioni di Con- 
dillac ) De Brosses , Court de Gebe« 
lin , Tracy , ec. , ■Wiuekelmaun , Sul- 


zcr , Hcjne , cc. ec. Warburtlioo , 
ec. ee. ec. L’ Alighieri intendeva del 
parlare in diversi tempi e luoghi ; il 
che non importa 'riprodurre gli stessi 
suoni , ma tali che a quel sistema 
convenuto di s^ni visivi sieoo age- 
volmente riferibili. K il marariglioso 
dell' arte gramat/ca , della reciproca 
comunicazione delle idee per segni 
visivi , non è già che il cineie e il 
giapponese, a cagion d' esempio, s'in- 
tendano scrivendo e non già parlando; 
ma die in ciò che dipende da foni- 
smo mero» giungano a darsi mutue ri- 
pruove di perfezione nello scrivere 
popoli che di qnel scrissero discordan 
poi stranamente nella profferenza. Noi 
italiani troviamo squisitissimi i versi 
del Poiignac , del Hapin : e i Fran- 
cesi (anno altrettanto per quelli del 
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brica de’ versi , finché non sorga una poetica. Ed una 
poetica non può dir che s’ abbia un tal popolo che nelle 
condizioni tuttavia si rimanga , non di simmetriche , 
ma d’ identiche combinazioni. 

La storia prammatica di tutte le genti ci offre co- 
stantemente questa progressione in fatto di poesia : 
1 .” canti religiosi e popolari, con uniformità di canti- 
lene : a.“ poemi narrativi , con modolazioni di più lar- 
go andamento: 5.° poemi rappresentativi, con tutta l’am- 
piezza delle variazioni metriche (iby). Di questi ultimi 
non è da far parola ragionandosi di poetica araba. Limi- 
tiamoci perciò alle variazioni dell’ andamento ritmico 
quando dalla lirica propriamente detta al poema narra* 
tivo si fa passaggio (i58). 


SanuatMfo f del Vida. Eppure se noi 
decl&t&iamo ai Francesi o essi a noi 
declamano qualche brano dcir Enei* 
de ^ tipo del verseggiare di PolignaCi 
di Rapin , del Saniiaziaro e del Vi- 
da ^ o non intendiamo alTaUo , o 
ci dUm la berla a vicenda. 

Tanto è lontano dal vero ebe la 
gramaiica cì conservi le voci , come 
da Quintiliano in qua ci si va ripe* 
tendo ! //ìc enim tst lUiera>uni 
ut custociiant 'i*oces , et wiut depo^ 
ùUtm reddani Ugtniibu». Inst. orai. 
L 1 , c. 4. 

(167) V« la noia 49. 

(i58) V*ba un articolo assai frivolo 
nel VI voi. delle Miniere d* Oriente 


sulla musica degli Arabi. Le moalUn 
qa* non sarebbero state intonate se non 
ooD urU ì un principio di canto non 
si sarebbe introdotto se non alla corte 

de* calili di Bagdad Sodo esa-< 

gerazioni. 

Gli autori de* versi dorati erano gli 
Orfei dell* Arabia , appunto perchè 
agli urh avean saputo sostituire le 
cantilene. Ma per altri riguardi , e che 
son mai quegli urli ne’ selvaggi 2» Il 
grido di guerra che alza un indigeno 
all* apparire di uno straniero ^ c grido 
tanto più feroce per quanto più dallo 
straniero soffri violenze* Ma fatevi alla 
capanna di quel selvaggio , assistete 
alle sue leste di famiglia o religiose: 
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Il ritmo eroico che daircfimnio arvale deducemmo, 
corre ne’ poemi attribuiti ad Omero con tal varietà e 
disinvoltura che farebbe sorpresa di essersi quasi in lui 
esaurita negli ellenici l’arte del dir poetreo, se oggimai 
non fosse ridotto a storica evidenza comprendere que’ 
poemi r opera di molte età e di moltissimi riducimenti 
sino all’ ultima edizion celeberrima della cassetta. Pure 
conservasi assai manifesto in que’ canti l’impronta della 
gramatica greca tuttavia fluttuante (iSq) : e lo stesso 
abbiam veduto nelle prime arabe rapsodie. 

Possiam dire altrettanto degli antichi poemi del 
Lazio. Quali esser doveano 'quelli anteriori al vecchio 


Aicoltcrete quegli urli aUenuiti , tt 
non a quel cantar che nell* anima ti 
ecendt , a certo non 90 che » di hiz- 
sacro for^ c di strano , ma non mai 
d* irregolare afTauo e disarmonico. 

Vero è che la musica dottrinale 
araba è di persiana 0 greco-latina prov- 
venienza \ e di falli » o di Persia o 
da noi lo parole dottrinali della mu- 
sica appo gli Arabi veggonsi ^ senza i 
consaeii eiimulogici contorcimenti, de- 
rivate. Ma supporre una nazione senza 
musica non parmi minore assurdo che 
il sapporla senza la legge metrica nel- 
le pulsazioni delle arterie. 

E le moallaqal , intonate al certo 
prima che gli Arabi si conoscesiero in 
persiane o siriache dottrine , dimo- 
strano un antico tipo di canto, di gran 


lunga alle persiane , alle sire e alle 
nostre melodiche leggi precedente. 

Quando gli Ebrei traverasenno il 
deserto , dal quale oltre spingendosi 
occupavano una terra di predilezio- 
ne , al suono delle trombe e non con 
gli urli diroccavano i nemici baluardi. 

(169) Questi fatti or si veggono con 
somma diligenza esaminati e condotti 
all’ultima evidenza oliremonti ed ol- 
tremare per opera dei Wolf , Kinght, 
Muller, Hcyne , B. Constant , ec. ec. 
Y. un articolo del primo di questi 
autori , col dtolo : Vico ed Omero, 
nel Museo di Archeologia di Berli- 
no , 1807. - Viro precedeva di un se- 
colo la sua eXà , e di quello soltanto 
comincia ad esser contemporaneo. 

a6 
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Ennio, che rozzi cd iiiculti ei denomina (i6o), se i 
frammenti che di Ini ci rimangono tanto ibridi appaiono 
e disadorni ? 

Il fenomeno medesimo si riproduce nel mezzogiorno 
di Europa all’ apparire delle volgari loquele. 11 tempo 
copri di sue tenebre i trenta (161) o più che in Grecia 
]>reludiavano per dir così in que’ canti che poi si dis- 
sero omerici. Facciam tesoro degli ardimenti di chi Ia- 
cea studio di emular que’ vecchi modi coll’ accento 
de’ nostri popolari idiomi. Ecco i tentativi del verso 
eroico nella penisola ibera : 

De los sue ojoa fan fuartejnenle lìorando (*) 

Tornaba la cubeza e eaiabalos calando : 
f^io puertas abiertaa , e uzos sin canados, 

.'/Icandaraa vacias , ain piellea e sin manlos , 

Sin falcones e ain ad/orea mudatos. 

Sospirò mio Cid , ca macho avio grandes cuidadoa. 

Fabio mio Cid , ben e tan mesurado : 

Grado a ti, seuor padre, que estua en allo : 

Fato me han bue Ilo mioa enemigoa maloa . . . 

A mio Cid don Rodrigo grani cocinal adobaban (**). 
El conde don Remont non gelo preaia nada. 

Aduceanle loa comerea , delante geloa paraban : 


(i6o) Firr«i6u' quos olim Fauni vatesqua (*^0 V. F«bric- lìibl. Qraee. 

canebant (*) Principio del poemi. 

Cum Rifai musarum tcapuloi quàquam Verso I0S5. 

iuperarat, 

dici* tiudiùiuc crai. 
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El non quiere corner , a todos los sozanaba. 

Non combré un bocado por quanto ha cn loda Etpàna : 

Anles perdere el cuerpo e dexaré el alma , 

Pue» que talea malcalzados me venderò en balalla. 

Mio Cid Ruy Dias odridea lo que dixo. 

Comed , conde , d’ eate pan , e bebed d’ ea/e vino ; 

Si lo que dico Jicieredes , saldredea de cativo ; 

Si non , en todos vuestros dias non veredea christianismo , . . 

Giudicar uon dobbiamo degli Spagnuoli , noi Na- 
politani specialmente, dalla infelice vicenda che speri- 
mentammo ridotti a provincia vettigale di una lontana 
monarchia. Ma della energica vigoria di quella nazione 
eminentemente eroica è stala tutta quanta 1 ’ Europa , e 
ab antico c modernamente e sempre, ammiratrice. Non 
farà dunque maraviglia se tant’ oltre si spingano nel gran- 
dioso sino a trapassarne non di rado i confini. Ma per 
quel che riguarda il nostro obbietto, uon si ravvisa in 
questi versi la generosa emulazione di gareggiar ne’ modi 
eroici co’ grandi nostri esemplari? E se l’antico esa- 
metro riviver do\'«a in Europa , nella penisola ibera 
dovea rivivere (162). 


(162) U Poema del Cid non è , il crede composto verio la metk del 
come dicevi dalSitmondi, la più an> eccolo VII, circa 5 o anni dopo la 
lica compoeiiione poetica in lingua morte del Cid. 1 romanci poi , de* 
eastigliana ( v. la nota 69). Ib però quuli abbium dato un saggio alla nota 
di epoca ben remota, e non v’ha 144, si reputano posteriori di un seco* 
motivo d’ invalidare 1 ’ opinione di Io. - Non ci arresteremo ad esaminar 
don Tommaso À.iitonioSancbct il qua- . 1 ’ opinione di chi ^vanxò che tanto il 
le ne procurò 1 ’ edìtione nel 1779 e poema che i remanti del Cid proren* 
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Eccone altro tentativo dell’ Italia transappennioa : 

In a quei tempo fu Abram , baron piacente a Dio (i65) 
E generò un patriarca donde for li judio : 

Nobla gente foro aquilli en la femore de Dio,** 


gAno da una cronaca scritta da due 
paggi di lui> tuttavia musulmani. Lo 
stesso signor Sismondi videsi nel do- 
vere di far testimonio che fatto il 
poema che ì romanci per nulla odo^ 
rano di arabismo , se ne logli il no- 
me dell eroe. LitleraL da midi de 
t Mae da notarsi clic oltre 
ni poema del Cid non par che v'abbia 
altro esempio di versi dettati nella 
penisola ibera ad imitazione degli esa- 
metri. 

(i63) principio di un poema bibli- 
co scoperto ne* primi anni di questo 
secolo io Ginevra col titolo di Nobla 
l^y^oa , il quale si fa risalire intorno 
al mille. Sarebbe il più antico monu- 
mento in lingua romana volgare. Ma 
non è da attribuirsi, come tutti pen- 
sano e come dall’ortografìa della sua 
trascrizione potrebbe dedursi, alla lin- 
gua d' oc. Oltre che tutte le parole 
sono italianissime pih die la colonna 
di Duilio non è latina ^ il dettatore dì 
questi versi tronca ogni dubbio quando 
<^ol Si e non coll' oc fa sonare la par- 
ticella afiermaliva: 
lésUggé vsgUadifends qtUmnque pergiumrt: 
B più disi e di ne non «min tmoporlart. 


Essendo volubilissima 1* ortografia 
delle prime scritture ne’ volgari idiomi, 
e dirigendoci noi drittamente agl’ita- 
liani , nel pensiere di far loro cono- 
scere il vario ritmico andamento de’ 
nostri antichi c non il loro mOdo di 
esprimere coll’alfabeto latino ssT/d^tf- 
tioni che i latini o non ebber giam- 
mai o delle quali fu tale coll’ andar 
del tempo l’ iugenlilimcnio che colla 
pronunzia tradizionale scolastica si 
trovano allatto in disaccordo; noti 
vuol riputarsi strano se la vecchia 
nostra ortografìa traduciamo nella mo- 
derna. Disse giù Quintiliano, a pro- 
posito deir antica scrittura delle pa- 
role latine, che forse in que* remoti 
tempi si scrivea come si parlava: For- 
tasse enim sicat scribebtitU , edam ita 
loquebantur. Insl. or. /. /, c. 7. E i 
moderni filologi han voluto ripetere 
altrettanto a proposito della varia 
ortografìa de’ nostri che il popolar lin- 
guaggio cominciaroao a produrre in 
iscritto: ma con piu franchezza di 
Quintiliano esclusero anclie il forse.. 
Del che non può darsi maggiore as- 
surdo. V. la seguente nota 166. 
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E ad emulaaione degli aviti modi eroici anche que- 
sti versi si conformavano. Se non che T argomento era 
più religioso che eroico; e perciò di maggior posatezza 
fan mostra. Intanto, quantunque palesino questi versi 
quell’ andamento che poi in due settenari risolvendosi 
diede nascita agli alessandrini (164); pure un pendio nel 
secondo emistichio alia cadenza degli esametri è ma- 
nifesto. 

Intanto nell’ Italia centrale , nell’ Italia del mezzo- 
giorno , di emulare il verso eroico nel volgare idioma 
non si fece studio. Un fermento di antiche ritnejnbrau- 
ze con pensieri assai ben diversi vigoriva. Non trattavasi 
già che le giovani muse venissero a gara colle loro pri- 
mogenite nel dir popolare; ma il gran peusiere italico 
era quello di ricondurre a tutta quanta la sua maestà 
primitiva quel latin chericale che lingua unica era già 
divenuta negli atti di religione non solo e di governo, 


(« 64 ) 1 dotti fraoceiì con tutte le 
loro rìceridie par che non abbiano riti- 
Tenuto ancora V antico modello del 
loro verao alesaandrino. Abbìam ve- 
duto alla nota 65 che la moderna Gre- 
cia compone ora il suo verso eroico 
di due settenari. Ma abbiamo in Mau- 
ro Vittorino che a un tal Boisco Ci- 
aìceno sen deggia la prima invenaionc. 
Admon^mur , dice questo grarnaiiro, 
qund apud Gratco» celebrmtur , non 
praeUrmiUiert ^ Boùcum C^Micenum 
gupergr$$$um ktxam^Ui vertum 


fendùsc suò huìasmodì epigrtunmttU , 

axo Xi>^Htcv , ««mie yp«^tv( mt/ncTOf , 
TO» 0»r«s‘evr hwfCi» 

Ma segiMnce di tal latta sono nelle 
condizioni primitive di tutte le popo-> 
lari cantilene. Anche Ciuilo d' Alca- 
mo intonava versi di tal fatta nel 
celebre amebeo colla sua donna: 
Fretea rosa €uhntijsima eh’ appari in r$r 
la siate , ec. 

Se non che, già ire variava anda- 
mento col tripiicai'li e conchiadere 
poi le strofe con due endecasillabi. 
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ma di tutte le civili transazioni ; lingua propagata col 
cristianesimo anche al di la di quc’ limiti che arrestata 
aveano il volo alle aquile romane. In questo e non già 
nel volgar latino i nostri carmi eroici si dettavano (i 65 ). 
Pure di tentativi per innalzare il volgar nostro alla ma- 
gniloquenza degli antichi esametri esempi non mancano 
ben due secoli prima del Tolommci. 

Abbiamo nella nostra città un monumento del quale 
diamo il disegno alla Tav. III. , monumento ben pre- 
zioso per la storia prammatica della nostra versifica- 
zione , e per quella delle nostre industrie ortografiche 
oiid’ esprimere coll’ alfabeto latino quelle tali sillabe 
appunto che delle varie lingue romane costituiscono lo 
più spiccanti differenze. Le iscrizioni si leggono come 
segue , tradotte nella moderna ortografia onde renderne 
men disagevole il fonismo , obbietto esclusivo delle no- 
stre attuali ricerche (166). 


(i65) È nolo che il Petrarca spe- 
rava di acqai^lar fama col poema del- 
l* JÈjricat c che ascoltava con disdegno 
le lodi che po’ suoi sospiri a Laura 
gli ti profoudevano. V. le sue lettere » 
specialmente, senili , 1. xm , cp. loj 
fornii. 1. vin , ep. 3. Ma c da notarsi 
che lo stesso vVlIghicri il quale con tanto 
vantaggio della poesia italiana rinun- 
ziò di scrivere in esametri latini il suo 
viaggio pei tre regni , si esprimesse 
nella Vita nuQva in questa senteiua ; 
» K il primo che cominciò a dire <o> 


» me poeta volgare , si mosse per ciò 
u che volle fare intendere le sue pa-> 
M role a donna. E questo è contro a 
» coloro che rimano sopra altra ma— 
u teria elèe amorosa ; con ciò sia cosa 
» che colai modo di parlare fosse da 
» principio trovato per amore. >» K 
perciò riputava il suo maggior poema 
uon altro che una commedia. 

(i66) Nel ridurre ad ortografia mo-> 
dcrna le parole di questa lapida, altro 
&copo aver non dovevamo fuor che 
quello di renderne più agevole la lo- 
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NelP ara della morte su cui versa il mercadante il 
suo sacco di monete (*) ; 

w 

E6 80 13 mòrte che cacciò sòpcrS vói jénté mòndiinà: 
L3 inulàta 13 sàuù di e nòtte là péicàcciò. 

Nò fùyV3 nessuno me tana pò scàmpàre dà lo mio làccio : 
Che tutti) li) móndi) ahràcciò e tùtlS la géntò iimànà. 
Perche nessuno sé cònforta, mS préndà spaventò. 

Che hòpér còmàndatnènlò de prèndere a chlviénc là sòrte. 
Slave' càslTgamcnlò questa fTgùra de mòrte, 

E pCnsàvié dà fòrte Tu via de sàlvàinèntò. 

Ne' cartocci eh' esprimono il dialogo tra il mercadante 
e la morte ; 


Tùlio li vògliò dare sé mì làscT scampare. 

Sé tù mé polisse darò quànlò si puòte àdemàndàre , 
Nòn ti scamperà la morte sé ti viene la sòrte. 

tìone, non già di traviiarne gli ar> re , caccio, faveto, ec. : qatntam{ue 
caUmi e le inflessioni di dialetto. E nel marmo leggasi tato, tucti, teun- 
perciò: pare, c/tacio , faczio, ec. 

t. Scriviamo tutto, tutti , scampa- Tato e icanpart provengono indù* 


{*) La deacriiioBe dal ffloannaato è in fioe, n«Ua Spitgatvn* dett* 
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Questi versi sono anapestici e non dattilici , come 


bitaUmeote dal poco spailo de^ cartoc* 
ci: c poi tuctOf tucta, tue lì , dalTa- 
nalogia della riduiionc del latino CT 
iti TX: riduiionc della quale appare 
l’antico uso in authorg fìa da’ tempi 
remotissimL Pure nel quarto emisti- 
chio abbiamo note in vece di nocte. 

E lo stcsao c da dire di faczio , 
laezio, aóracsio, che da noi si scrive 
faccio f laccio e abbraccio. Ma c da 
notarsi che non sono, iufrequeoii in 
Italia le profTcrenze di queste voci as- 
sai prossimamente a/hzxo, /'J 2 S 0 » o^- 
òratzo , particolarmente ne* dialetti 
di inaretnna , come il veneziano, pi- 
sano , ec. £ nel napoletano^ oltre che 
laccio co’suoi derivati non altrimenti 
ai pronunzia che laxjio , è vezzo spe- 
cialmente donnesco attenuare l’ arti- 
colazione ce sino alla s lieve ; vez- 
zo che il Boccaccio conservò nelle 
ballate del suo decamerone, e che giu- 
stifica il bisiiceìo di Ausonio : 

Vota producta solo, patria rdtta cjìmlù; 

come avverti il nostro Vico. 

£ perciò le rime di laccio e aòbrac^ 
ciò non sarebbero precisamente iden- 
tiche ma soltanto analoghe a quelle 
di caccio e percacciOfC quindi espres- 
se con diversa ortografia. Oltre che 
nel nostro dialetto diccsi cacciare non 
caccùire. Percaccio ò parola non an- 
cora regisirata , ed esprime qualche 
cosa più di persequor 'ro^axoWSiw. 
L*aniico francese area-il pourchaeser. 


£ non dobbiamo dimenttcarci delca- 
piare di Accio e di Plauto. 

Un’ altra osciUaziooe di scrittura 
abbiamo nella parola gente , intera 
Dell’ottavo emistichio, attenuata in^'eri- 
te nel secondo. Ma V atteBuazìone de’ 
nomi ne’ vocativi è costantUsima nel 
dialetto napoletano non solo , ma in 
tutti ì linguaggi; quantunque l' orto- 
grafia non sempre 1* esprima. 

Finalmente votio per vogUo, e Arsi 
per lasci , van considerati come ri- 
pieghi anch’ essi per esprìmete arti- 
colazioni che i latini non ebbero. Ma 
è da notare che il lasci de’ napoleta- 
ni ha qualche cosa di mezzano tra il 
lassi c il laxi. U ^che ci conduce al- 
l’ antica etimologia della parola. 

Delle permutazioni delle 1 in £ 
sarebbe inutil cosa 1* intrattenersi. 

3. Non v’ha del dialetto napoletano 
altro che sia più prossimo all'idioma 
primitivo degl’italici. I nostri traditi 
si sono affaccendati di andarne accat- 
tando derivazioni dal greco. Ma di 
antico greco non ▼’ ha nella cittù no- 
stra se non qualche rotto marmo so- 
pravanzato alle devastazioni di Be- 
lisario. 11 nostro popolar linguaggio è 
campano , o se si vuole osco : e se 
t’ ha qualche parola di greco , è di 
greco bizantino, o dì quel tale greca 
che si confonde col pelasgtco. E la 
dimostrazione ne è limpidissima al 
sol riilettcre c&e non solo nell’ agra 
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quelli del poema del Cid ; ma la catalessi , come ab- 


nolano e coniano che cessarono di 
buon ora a non piti essere occupali 
da’ greci; ma dal cerchio degli appen- 
sini sino al mare tutta quella esten- 
sione di territorio, che i greci al certo 
non conobbero, parla lo stesso dialetto. 
Ed anche più in là: testimonio la vita 
di Cola di Ritn%o. 

Quindi nella nostra lapida xme , 
foro , potè , potiise , fugia , averto , 
pensavie , in analogia più prossima 
eolie inflessioni verbali de’ latini. Quin- 
di scamparà senta l’attenuatione dcl- 
l’a in e. E quindi snunc/o, mundana, 
agutto. 

3. Modi singolari abbiamo nelle 
preposizioni sopera e ine. 11 che vuol 
riferirsi all’ indole speciale del dia- 
letto nostro di non terminare , non 
solo veruna parola , ma nessuna sil- 
laba per consonante. Quindi no te 
ecamparà , no fagia , invece di non 
ti scamperà, non fugga. 11 che ci con- 
duce alle ultime . osservazioni tu la 
parte fonica delle parole espresse io 
questo monumento e su la sua orto- 
graiia. 

4 . Se la dettatura del monumento 
k inchinaotissima al dialetto; ! inten- 
zione di adottare quel che si disse 
linguaggio aulico, cortigiano, è manife- 
stissimo. 11 nostro popolo non dice due 
volte, ma dose vote ; non mando , pren- 
dere , ec.; ma munno, prennere , ec.; non 
mai per, ma pe‘ e in composizione pre: 


prescindendo da questa e questo che 
pronuncia sempre per chesia e chesto, 
analogamente forse alle antiche prof- 
ferenze quando i gramatici disputa- 
vano sul valore della QV che avreb- 
l>er voluta espressa per la semplice 
K. Ma quel che ripugna affatto al- 
l’indole del nostro dialetto è quell'eo 
in vece di io, per la qual voce i 
nostri popolani non solo han ribrezzo , 
ma orrore. V, Galiani.de/ dialetto nap. 
Fortunatamente peròabbiam poi la sor- 
te d’ incontrarci con mio , pronunzia 
forse antichissima quanto la gente ita- 
lica. E si rifletta , per conchiudere , 
quanta iattura di olio e di opera ti 
faccia da que' curiosi che sempre d’ ole 
tremonti e d’ oltremare trar ci var- 
rebbero gl’ insegnatori della favella.* 
a La voce mio, dice il cb. Perticari ^ 
u anco ]e femminelle sanno che »cea* 
» de dal Ialino mtus. Ma il modo di 
a quesla permutazione'né le femminelle 
u sanno, nè i gramaiici T hanno detto. 
» Non dì meno se si leggerà ne* versi 
» della contessa di Dia« io mieus htU 
» amicè • il mio òtUo amico - a un 
» trailo conosceremo le venture di 
» quesla voce; e diremo. 1 Ialini dia- 
» sero meus. I romani volgari vi frap- 
» posero nn i al modo de* Ionici e 
» dissero non più meus , ma mieus. 

Lo mieus 6tl amies. 

» La s , secondo il reno comune di 
» tulli i rustici, anzi di Ennio mede« 

97 
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biam veduto, confondo 1’ mio coll’ altro metro (167). 
Ma quando anche riputar non si volessero elaborati ad 
emulazione degli antichi esametri , ben meritavano 
questi versi non andar dimenticati se pongasi pcnsie- 
re che nell’ età del monumento lutti i begl’ ingegni 
d’Italia erano già in piena persuasione che oltre all’en- 
decasillabo ad altri versi ricorrer non si dovesse nel 
trattar gravi argomenti (i68). Che se inai dir si voglia 
che r euritmica disposiziou delle rime non solo divida 
in due ciascun verso , ma dia loro un andamento liri- 
co e li ripartisca in laute picciolo strofe ; sarà sempre 
osservabile che versi cosi distribuiti corrano dalle sei 
alle nove sillabo , esempio unico forse ne’ fasti della 


» $io)o f da priva poro ai prononciò , 
t» poi ai tacque : tome nel oonte di 
J*. Poclii : 

rnieu alòir: 
cioè ytì mio arbitrio. 

» Indi ai gitlò il ditlongo àe, e come 
a pone Foloheno di Maraiglia si cangiò 
a in mia : 

• Uo miu An vettr er: 
eioè La> rrùo danno sarà vostro. 

» Finalnitiue la u per naturale doU 
» cessa romana ai mutò in o ; c di 
a miu ai disM mio : come da sepul^ 
* ero c à^ .stultiùa ai diate stoltiaia 
» e stpolcro. » 

Ma perche tanti giri, io abbiam 
belli c latti Dcir antico latino mius 
t mi ( Dioutede , L t^pag. 3§g , Putmh) 
del pari che ch'uà e dia ( Varrone do 


ìi. ! fC. 3 .)? c se il caso vero' latino di 
quel ntiiis e dina era mio e dio? V. 
la nota Òy. 

Si dica piuttosto che le i*occ, come 
quelle clic hanno gradazioni inSnt- 
lesime, mal potrebbero eaprimersi con 
la povertà dell' alfabeto latino: che 
i Greci al maggior otimcro delle loro 
vocali aggiunsero molti dittonghi ; che 
gli orientali primi fune perciò Fesclu- 
acro da' loro alfabeti , mentre per le 
consonanti molte ve nc sono mere 
ortografìche: e rbc non dobbiamo lor- 
prrnderci 5C prima della introduxione 
delle gramatiche tanta diversità $' ìq> 
contri nelle vecchie scritture. 

( 167 ) V. la pag. au5. 

(itì8) V. Diinie , nel Convixdo , e 
nella seconda parte della ^olg. oloq. 
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poesia , quando il verso corto non venga ft considerarsi 
qual complemento di un ritmico sistema , disegnato a 
larghe proporzioni, come le ode di Pindaro, a cagion 
d’esempio: il che sempre importa un nobile , quando 
anche non felice, ardimento di chi sdegna di andar , 
servo pecorume, ricalcando le altrui orme, e 
Per correr miglior acqua alza le vele. 

Dice il Sismondi: » Si riconosce l’influenza de’Mori 
» su i Latini nello studio delle scienze, nella filosofìa , 
» nelle arti, nel commercio, nell’agricoltura, ed anche 
» nella religione; ben sarebbe strano che non si fosse 
» estesa eziandio alle canzoni che animavano tutte le 
w feste nelle quali i due popoli s’incontravano, giacché 
n è noto che ambo i popoli erano egualmente appas- 
•» sionati per la Poesia. Gli stessi molivi impiegati a 
1) vicenda per le parole arabe e romane , determinar 
» dovea la stessa conformazione di strofe e lo stesso 
» incalenamento delle rime (169)». Ma prescindendo che 
quel che prima non si conosceva ma immaginava 
d’influenza moresca, or finalmente si conosce c ricon- 
duce a giusto valore; quando mai gli arabi ebbero strofe 
e incalenamento di rime? 

Per quel riguarda molivi ( o per meglio dir canti- 
lene ) su cui parole arabe e latine avesser mai potuto 


(169) Uh, supr, p. 102. Con eguale 
pcritia della versificazione araba di* 
cca 1 ' Andrcs : » Molto meno poaso far 
» plauso a lamial, iiniat, e aitii 


» versi centrici che tutta la loro gra- 
» zia traevano dal terminare tutti u 
» una medesima lettera n. Sé.d^ogni 
leu. t. (I , pag. 40. ed. di Parma. 

* 
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venire vicendevolmente ad adagiarsi , sarebbe stato bene 
indicarne alcuna. Probabilissimo mi sembra che canti 
ed istrumenti musici alla moresca non sicn mancati 
d’ introdursi tra noi ; ma que’ canti e quegl’ istrumenti 
sempre sono stati dai nostri rammentati come strepito 
piuttosto che musica : 

Trombe, trombeiie, nacchere, bussoni , 

Cembali , staffe , cennamelle in tresca , 

Corni, tambur , cornamuse, sveglioni , 

E molti altri strumenti alla moresca (170). 

E s’ebber giammai imitazioni, nel più basso fondaccio 
del popolo se l’ebbero (i7i).Per lo contrario: della imi- 


(170) Morginic, XVI, 26. 

(171) La qual condizione con mol- 
ta propricUi venne espressa dal Redi: 

Turba fiUana iattnto 
Applauda al nostro canto , 

E dal poggio vicino accordi e auoni 
Takbalacchi , tamburacci e comi , 

B oornamuae e pifiórì e av^Uoni } 

B tra cento calascioni 
Cento roste forosette 
Strimpellando il dubbaddà 
Cantino e ballino n bombababà. 

Se non che quando ci confondeva il 
calascione ( cb* ci chiama colascione , 
avvertendo perù che Ìl popolo Horcn- 
lino il dice ganascione aspirando for- 
temente la prima lellcra e scambian- 
do la L in N per quel pendio che 


hanno tutti i volghi di torcere le pa- 
role forestiere ad un tema noto ) , 
quando , dico , confondeva co* frago- 
rosi talabalacchi ( il nostro tricca- 
vattacco ) , 

Lo caiarcione rr« dt li strumUnU ; 
quel suo Bacco non mosiravasi molto 
esperto nella storia mosicale. 1 Greci 
elegantemente ci descrissero 1 * origine 
cgiiia della ridotta da Mercu- 

rio a caLisciont f cd anclie della tra- 
sformazione della loro lira apolli^ 
ma , la quale ben potè divenir xi- 
Darpo ( chitarra) quando per dono di 
Mercurio venne manubriata j ma fra 
tulli greci roomimenti perché non 
V* ha esempio di un Apollo o di uu 
suualore qualunque colla vera /sj/44- 
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tazioQo degli arabi per le arti civili che già fiorenti 
rinvennero ne’ luoghi di loro dominazione la sola prò- 


éine , colla vera estera ? Lt figara^ bave poiseded for many oges afiet 
feione del calascione e della chitarra thia column (la guglia spezzata) was 
è oc* inonumenli egizia ed evidente- erccted. - Burney , ub.supr,^ vol. 1 ^ 
mente nella s/7eaa<z/a di Cam- p. 196. 

po marzio in Roma. Appena dì un Ma la poca erudizione del Bacoo 
Unto con manico assai corto troviamo del Redi è un nulla a fronte della 
r eiTigie in un sarcofago romano ( V. inconcepibile nullità erudita di un en- 
Boiisardy tom. 1 , p. 145 ; ed. Grut. p. dclopedìsta-. L’ autore dell* articolo 
819 ). £d istrumentì di tal fatta sono j 4 raba musica Deli*£>tcic/o/>e(/(a me- 
gentili non già strepitosi strumenti. £ foc/foa, nel passare a rassegna gVislru* 
riguardo ai vantaggi del calascione menti musicali arabi , e parlando del 
su la lira apollinea , ascoltisi un dot» cp ( del nottro cembalo 

tisdmo nell’arte musicale. » This in- ovvero sia tambunllo , ci dà la pe- 
slrament ( il calascione ) scemi to me- regrina notizia che n les Arabes , qui 
rit a parlicular description bere not x e/s son/ ha invtnleur , ont pu le 
onlj from its great aoUquity, but from » communiquer aux Espagnois , ei 
ils form I far by having beea fumi- x ceux-ci aux Basques. x Certo. E il 
shed wilh a neck , ttongh it had but cembalo non solo , ma tutti gli stru- 
two luings , it was capable of re- meuti clamorosi delle pompe bacchi- 
ducing from them a great nnmber of che sono d' araba invenzione , come 
notes; for instance of these tWo sirings il dimostra tutta 1’ antichiià figurala, 
vere tiined fourtlu to each oiher , Come d’ arabo trovato è il liuto, per* 
Ihey trould furnish that serica of chè dice quell’ enciclopedista n vaici 
founds wliich thè ancient calied a x sa généalogie , selon Ics etymolo- 
heptacliord, consisting of two conjonct x gistes. Les arabes prononcent avec 
tetrachords , as S,c,d,e;B, » leur accent elaud. Les espagooli 
gl a ; and if thè stringa of ibis x retranchant la premiere lettre , ont 
instrument , Itke ibose on thè cala- x prononcé laoud. Les ilaliens 1 ’ ont 
teione, were tuned iìfths, they would x adouci , sclon le gc'nic de leur lan- 
produce an oeuve , or two disjunct x gue , et iU ont dit Uout od liuUo , 
tetrachords ; an advantage wicb uoue x e nous ( franca» } 1’ avons recu 
•f thè Gcecian instruracots seem to x d’eux en pronoucanl /«M. x Ceno. 
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babilltà degli avvenimenti render ci potrebbe persuasi, 
quando anche 1’ araba biblioteca , or non pili arcana , 


Krroneamenle i greci dissero aXjiim>; 
quella barchetta che tuttavia io Ita- 
lia dicesi liuto 

E bri^aotin , caroTelle e marrani | 

L»uti , sactlie^ gonde «palmate 

(Morg. Xir^pf j! 

erroneamente ai è dato il nome di 
questa barcltctu all’ istrumcnto mu- 
sicale per la sua forma \ ed arabo e 
non romano è il sarcofago sopraccen- 
nato. Che ami i nostri e tutta la co- 
stiera d’ Amain, ove indubitatamente 

KTiSdJH 1'JjSk 3 ri30Q TÌIKÌI 
oSnn' dpSk ni;» ddìSm mnss 
na 'n fo «pkìI pjJ 
oi5 na 'nii* |o roann Snpi 

Tmtr^-vlrginitfTthtnduni citharam digiti^ 
txtremi et prope est anima cum pulsai eam , 
ut ahrxpiatuT, 

Cantal et audttu-donat cantus eius eum apud 
quem est surditas ; et exclamat , optime ! i« 
apud quem est 

UoUe sai. HeitB. XII. 
Non abbandoniamo però il ditiram- 
bo del Redi senza qualche cemento 
a vantaggio dell’ arabismo. 

Nella nota alla parola bomòaba* 
là è detto : » 11 Somòaòabà c una 
canzone solila in Firenze cantarsi dalla 
turba de’bevilori plebei « e comincia: 
Con questo calicione 
Sì carca la balestra , 

Chi ha n bicchiere in maDo 
Al suo compagno il presta , 

E mentre eh’ ei berà 
Ifoi diremo boababibà. » 


dagli Arabi si apprese l’arte della na- 
vigazione , non comunicarono ad essi^ 
ma da essi riceveano il modo di prò* 
Dunziai'c quel ihe i greci addimaiida- 
vano aXttvTov , uzzo, £d in fatti il 
liuto V dello dagli Àrabi £ gli 

arabi portarono in cielo il //Vs/o che 
poi divenne lira (V. Scalig. mATa- 
ni/ium , p. 434 4 ed. 1600). £ grati 
a tanta erudizione aggiugneremo qui 
un grazioso distico in cui l’-n;; tro- 
vasi in ingenlililo : 

va ga'datin mesakat 6i-7u'd/ anmalnha' 
faku'dati^*lnafeo anda-’lhassi iochtalaso 
gónnatfaaemaaghiaalha’ manbihixamamsn 
faqa*l ahsanti man aiha' bihi charaso 

Con tanta leggiadria di questa giorane 
Sul liuto le dita aaltareliano , 

Che dan piacere a quei che non ascoltano 

B fon dir bravo a quei che non forellaìio. 

Or questo bombababh ò un preULssi-- 
mo arabo jry\r\ ( tergi ) di che /u 
inventore Moln-eddìn Xanlarani. JE^ 
chi ne dubitasse ascolti questi veni 
che prendiamo dalla Chrestomathie 
del Sacy XV ( p. 264 ) ; 

Sua SseaSw nSaSa np ShdSh 'S5 •*' 
Sut SktSìSk 'd SpySKV 'jnitrm mjSk3 

ia ehaìij}a-*lba*U qad baibalta bi~*lbaltba *ii 
hannava talxalfani va^*làqlo Ji^*ludxa*Uus*ti 
V, CaaKs covcicjiTo. 
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non avesse ciò spinto a storica evidenza. Or si sorride 
all’ esagerazioni di chi facea grazia ai Greci di accc- 
starsi alcun poco alle arabe venustà (172) E, conoscen- 
dosi e non più iinmagiùartdosi i fatti; dell’arte metrica 
arabesca valutar si possono le condizioni , come della 
imitazione della loro dalla nostra musica par che oggi- 
mai promovcr non si possa pjù dubbio (173). 

(172) Conjìtendum est Oraecos , scese, hefl} ma poi ìmpiegaDo le loro 
^dam in hoc re, ad Arabum laudern leUorc nella progressione appunto c 
r^oxiME ACCEDERE. JoDc$ , Pocs. Valore della nostra scala, 

asiat com. p. 33, cd. Lipsiae. T, re; n, 1 ; t» 

(173) V. la noia a58. Qualche cenno 3, si ; c per gli accordi S ^Mi- 

alquanto esteso su la mugica Straba la; tifasi; C sol do; 

abbiamo in La Borde : e il testimonio ec., precisamente secondo le regole di 
insiememcntc dello sforzo degli Arabi Guido. - Abbiamo tra ì mss. della Keal 
di ridurre in un sol sistema la dot- Biblioteca Borbonica un codice nel 
trina musica de* persiani c la nostra, quale il sommario si espone dell* ti* 
Per darne un saggio: essi conservano mano saperc.Riguardo alla musica l’au- 
i nomi numerici persiani per indicare tore arabo cosi espone il sao schema i 

i sette tuoni, «fa, SI ^ ciar,/>e/»^, 


p’fjToSa caSy 



tCieNZA MUSICA 

pratica teoretica 



Digitized by Googlc 



( ) 

Termineremo con osservare che il dottissimo Jo- 
nes , prescindendo] affatto dalla ragion musicale nella 
esposizione che fa della fabbrica de’ versi arabi , e tra- 
ducendo costantemente in eleganti versi latini e sol me- 
tricamente lo arabe formolo ; di questi due primi cir- 
coli produr non potea nette idee, e l’innocente cagione 
divenne dei tanti deliramenti di coloro che a ragionar 
si fecero delle orientali poesie dalla sola lettura de’ 
suoi brillanti comcntari (174). Tra i quali non intendia- 
mo r Arteaga. Che anzi : se nelle felici versioni del Jo- 
nes avess’ egli posto pensiero , non si sarebbe fatto ad 
asserire (xyB) che qualunque imitazione di arabo metro 


(174) Ua tolo esempio giustifichi 
questa osservatitene. - 11 carme disteso 
ci denomina » troc/iaeocreticum t con- 
ttans ex epitrìto et amphimacro se- 
guente epitrito ... in tenia et sexta 
tede prò epitrito ampìiimacrum ad- 
mittit, et interdum in sexta spon^- 
daeum , et in tertia ac sexta anapae- 
slum. AbiVArr.vgcr^jir psrnrvs mu- 
TJTUR rsRsus f et in primo , tertio f 
quarto et sexto loco ionicum a mi^ 
neri recipit , in secando et quinto 
anaparetum. {^ub. supr, p. 3 i et 32 ). 
Cosi 1 * innocentissima ohabnut che non 
solo non altera ma rettifica , secondo 
noi^ il metro, verrebbe a cangiarlo: 
e Vax/a, la batra, ec. sarebbero in 
arbitrio del poeta , come indilferen* 
temente il dattilo o lo spondeo , a 


cagion d'esempio, ne* primi quattro 
piedi dell* esametro I 

Ma quel ebe dee maggiormente sor^* 
prendere non k solo che della distri- 
buzione de’ versi arabi per circoli non 
facciasi in que* comcntari verun cen- 
no I ma nemmeno deli* ipermctrìsmo 
distintivo di questi dne circoli: iper- 
metrismo, come abbiam veduto, ne- 
cessario nel primo, volontario o arbi- 
trario che voglia dirsi nel secondo. 

(175) Si è detto dall’ Arteaga : 
» Molti spagnnoli , italiani e tedeschi 
» hanno riscosso degli applausi adat- 
» landò alle lingue volgari la versi*, 
a cazione degli antichi , nella quale 
a han composto non solo piccoli poe*. 
a mi , ma anche intere epopee , come 
a Ira le altre è la Messiada di Klop- 
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sia per le lingue di Europa impossibil cosa. Ma pro- 
seguiamo senza più delirare ancor noi la nostra via. 


)» Stoc : dove che sarebbe affatto im> 
» possibile che V orecchio de* mento- 
% vali popoli soffrir potesse an com» 
a ponimeoto lavorato interamente nel 
n loro idioma secondo le leggi cTu- 
w sanza dell’ arabica poesia. » {Del/a 
injluenta degli Arabi , ec. p. 47. ) È 
questa un’ esagerazione manifestissima. 
Ben potea Klopstock , in una nazio- 
ne giovane tuttavia in bolla lettera- 
tura patria e nelle sue mille univer- 
aitk latinizzante e grecizzante ^ azzar- 
dare una foggia di metro che non è 
nè latino ne greco nò tedesco. Qual 
de* seguenti poeti , che aspirasse a fa- 
ma popolare e non accademica } segui 
1* esempio di K.lopstock? Sydney volle 
tentare altrettanto In Inghilterra : ma 
essendo quivi piti provetta nella sua 
età la nazional versifìcaiione , si disse 
con mollo spirito che il suo verseg- 


giare zoppicava di mala grazia su i 
piedi romani : 

j 4 nd Sjrdntj's vtnt balie iU on Moman ftet; 
eco di ciò elle fra noi crasi detto alle 
insolenze del Tolommci. So bene che 
non manchino valorosi ingegni i quali, 
con argomentazioni e con esempi , 
della possibilità di potersi imitare i 
modi de* greci e de’ romani feccr voli 
e dimostrazione. Citerò fra questi ul- 
timi il Solari, e fra i primi il eh. Ma- 
renco ( JUJÌas. sopra la prosodia me- 
trica italiana di Vincenzo Mab»nco , 
nelle Idem, de Vacadémie des Scien- 
ces, litt. et Beaux-arts de Turin^ 1811 
e i8ia, p. i55 ). Pure io son persuaso 
che, se d’ imitazioni straniere la poe- 
tica italiana avesse bisogno , il che 
non credo; dalle lingue viventi c non 
già dalle morte dovrebbe andarle ac- 
cattando 

98 
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III. CIRCOLO IL SIMILE 

nannc'o'jtt hvNnS» 

Comprende la cantilena, la satira, il carme bre- 
ve } e, come già cennammo (176), gli epitri nel loro 
isolamento. Quindi sua caratteristica è la divisione di 
ciascun verso in altrettanti periodetti simili, in altrettanti 
versetti slegati, tutti della stessa forma. Ed io non dubito 
che per tal condizione appunto il distintivo di simile a 
questo circolo si attribuisse (177). 

Nel quale i metri veramente musicali dell’ araba 
poesia rinvenir si dovrebbero , c insiememente i più 
vicini alle nostre canzoni popolari. Corrono in fatti pel 


(17G) p»g. i 3 i. 

(177} IVispetubili autori danno il 
nome di estratto a queato terzo circo- 
lo , e quello di simile al quarto. Ci 
è piaciuto seguire il Guadagnoli , e non 
d è sembrata afiàtto cieca una tal 
predilezione. 11 Clerico , nel deno- 
minar simile il drcolo quarto 
ìTTlSnC^O'?^ [p^àdaiérato 'Imosctabia- 
<o ) , ne deduce il significato dalla 
timigliansa de‘ piedi, tutti di sette 
lettere. Ma piedi tulli di sette lettere 
ba benanche questo circolo terzo : 
abbiam veduto piedi tutti di sette let- 
tere anche nel secondo : c vedremo 


la simigliansa de' piedi, tutti di cin- 
que lettere anche nel circolo quinto. 

Simiglianza pib caratteristica sareb- 
be 1’ unicità della Ibrmola similmente 
ne' versi di questo circolo ripetuta : 
ma ripetizione uguale abbiamo ancora 
ne’ versi de’ due altri testé diati, se- 
condo e quinto. 

La simiglianza che pare esclusiva- 
mente appartenete ai versi di questo 
drcolo par che deggia ricercarti nelle 
parti componenti ciascun verso, come 
or ora sarem per vedere.' 

Anche il Gasiti attribuisce il nome 
di simile a questo terzo circolo. 
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movimento iambico la cantilena e la satira ; pel tro- 
caico il carme breve. Ma la cantilena altro non è che 
il carme esuberante , non altro la satira che il carme 
perfetto, entrambi senza ipermetrismo ; e assai di rado , 
pel pendio della poesia araba al movimento bassarico, 
i versi si rimangono a stretta legge de’ modi iambici da 
capo a fondo del poema. Del resto è legge dottrinale 
che un poema, qualunque ne sia l’estensione, se una 
sola volta mostri la presenza dell’ anapesto ; non già 
alla cantilena o alla satira , ma al carme esuberante 
o al perfetto sia da riferirsi (178). 


(178) Vedremo quena regola appli- 
carsi anche al carme veloce. Ma per- 
chè non estenderla altresì a tutti gli 
altri generi dì vern ne’ quali riduzio- 
ni di simil natura si rinvengono ? E 
perchè non già dalle forme più sem- 
plici alle più complicate, ma da que- 
ste a quelle piacque ad Al-Chalil dare 


ordinamento alle tue regole? Tntt* 
giustifica quel che fin dalle prime pa- 
gine enunciammo : Aversi nella poe- 
tica araba nn sistema di puro artifi- 
zio, per trarre dalle mohaUaqa ogni 
spezie di versi , come dal senario iam- 
bico o dattilico i nostri gramaiici tatti 
i versi minori facean discendere. 

* 


Digilized by Google 



( 220 ) 


CANTILENA O CARME PIGOLANTE 

« 

: r n ■? N 

Il nome di caìitilena dato a questo genere di versi 
decsi al Guadaguoli (179). Non pare che v’ abbia esem- 
pio di essi nel periodo seuario (180): nella forma gia- 
zata o quaternaria l’ aruza è sempre sana , e le zarbe 
son due , sana e adfata. Lo schema n’ è questo : 

FORMOLA. 

INTERA. 

QABZATA. 

KAFFATA. 

ADFATA. 


mòla’ hi’lon 

mola’ hnon 


- 


• 


- _ _ 



Ma in versi isolati mi sono imbattuto, in un poema 
non mai il quale corresse csattissiinamente per questo 


(179) L* adotiiamo pcrcliè ritenuto 

dal Clerico e dal Casiri » comunque 
dal Jones gli si dìa il nome di car> 
me lirico, n Carmen , dice'il 

primo di questi autori > oh minuriiio- 
nem vel rcciprocalionem vocU ita di- 
cUtm i latine cantilenami barbare ma- 
drigale indigitavit GuadagnoUusi>, 

(180) Factor cha^ragiùcus f dice il 
Guadagnoli| prò priori specie (de’vcr- 
si del 3 .“ cìrcolo) quae dicilur JIH'TK 
cantilenai (^ert exemplumi 


□mn' KDK3 D'xSk nnoai 

K311 nDK '013D K'nxo iSl *11(13 

Etper desertumDiim , leu montuoeum, triitts 
duxit eot : 

Ita et si morftfi sunt , tamen Moy*ss adsrat 
heros. 

Il verso Icggesi cosi: 

I 

vabisiahti-* tzi ma ba'sa^n iadu* dohe^m na* 

kada’ka valav maUava’famu‘sa'amron vatio- 
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metro. E lo stesso diligentissimo Clerico par che non 
sia stato più felice (i8i). Versi di tal fatta vogliono 
andar considerati , del pari che il carme simile e il 
carme evulso , come altrettanti settenari ipcrmctrici , 
i quali conseguentemente o crescono sino a divenir no- 
venari , come abbiam già veduto (18-2) , o prendono 


Meno irregolarmente il Jones, par- 
lando alla sua maniera della forma 
a libata del carme esuberante » non» 
nunguam , dice fAoc earminìs genas 
tn singults locis , excejjio ter/io et ul- 
timo , ubi sarpius est óacc/uus ( do- 
vea dire semper), piimutn epitritum 
admittity ut 


jimatores \ putUarum ( miicUos 
OceUorufn \ Hitor multo* | ftfeltU. 
nisi hi versicuU polius ad sextarn 
s/)€ciem pertineant. Certo : la formola 
correrebbe pel periodo senario della 
Cantilena hadfata. Ma oltre ebe nes- 
sun poema arabo ti produce ad esem- 
pio, il verso eh’ ei dà del persiano 
Hafez al carme perfetto c non all’ esu- 
berante , c molto meno alla cantilena 
si appartiene per la presenza dello 
spondeo fin dal primopiede e dell’ana- 
pesto nel secondo: 

»Sk5o '3 pxn THVer 

li IK *lKnfì33 HnjlKlS 
'Ab dulcem urben Schiraium : et situm eia» 
eximium 

O DeuSf katto urbem a ruina defende! 


Del resto lo stesso illustre scrittore , 
nel ragionar poi di questa sesta spe- 
cie di versi arabi , quantunque il pe- 
riodo- senario par che non escluda 
( versus sunt PLtrnistVM quaterna- 
rii ) , pure nou ne dà veruna formola. 

(idi) £i propone per esempio della 
prima sorba il segueute verso: 

anoSK '‘7''? h» ;o k*;> 
nsISiu) nit‘7QM‘7Ma 

ma soggiugne : n //ic versus a ptu- 
rimis qui de re metrica scripserunt 
hoc loco affertur , cum revera sii 
Exubcrans asbatui ex poemate Xarfae t 
desumptusy in quo pes ali- 

quoties occurrit: hoc enim indicio , 
si vél semel tantum in tota poemate 
accidat, haec duo carminutn genera 
a se invicem discernuntur, 11 che 
s’ abbia per altro argomento a dimo*« 
strazione die tutto il dottrinai siste- 
ma elevalo da Al-ChalU sia non di 
rado da attribuirsi a mera imitazione 
straniera. 

(182) AÌla p. 186 c segg. e nota 178. 
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1’ andamento sillabico di settenario regolare. Quindi , a 
sentenza dei dottrinali , non solo per la adfa ridu- 
ccsi il secondo emistichio a settenario puro , ma la aa- 
dra altresì può in piena facoltà del poeta raccorciarsi 
per la charma , la charaba e la sciatra (i 83 ). Ed è 
notabile che gli antichi gramatici non altrimenti sapes- 
sero del nostro vecchio settenario, elemento del numero 
saturnio , dare altra origine se non per l’ industria di 
tai troncamenti (184). 


(1 83 ) V. p. Go , 3 ^. 44. Nell» con- 
iilena e nel carme simile la charvta, 
la chantba e la sciatra si considerano 
come eihafe appunto perchè tai versi 
vogliono andar considerati come aU 
treltami versi settenari. £ lo stesso 
par che deggia dirsi del carme evul- 
so , q^uantuoque i dottrinali non ne 
faccian parola. 

(184) j4t ^uum suprsTM claudicai ... 
^gnoscere hasc potutU 

Cancan quas stdcmus : 

Blemphltldes poellae 

Sacrifi deum parate. . . TsasitziaHO. 

£d è questo quel settenario anacreon- 
tico , non elaloratum ad pedem; del 
quale di>se lo stesso gramatico : 
j4t choriambus unus 
Praedìtui antibaccho 
Cluudicat ut priorcs ; 

Videro ci not^Ui 

Versus trit poetati 

Lsx TJMSK VSjS MSTMT SSt. 


T^octns colore noctia. 

Dabont malam KeteUi. 

Ioachiaa puellae. 

Seu bovia ille custoa.. . 

Tu ge^iuc hoc memanfo 

Mtddtre quom nposcam» 

Ma affinchè versi di tal fatta non 
vengano a fastidirsi, evitar conviene 
quella ripetizione monotona che li ri- 
produca aggiogati a due a due. Pe retò 
appo gli Arabi e i Francesi o Fan set- 
tenario nell* altro si fonde , o si esten- 
dono in ottonari iamhici, o almeno ia 
settenari sdruccioli , giusta gli esempi 
allegati alle note 96 e 164. £d è no- 
tabile che di tutte le canzonette che 
ci rimangono di Anacreoote , se mai 
sen rrnvenga alcuna di numero pari 
di versi, v’ha sempre tal fluttuazione 
di moto che i compartimenti appaia- 
no simmetrici bensì , identici non mai. 
Tanto è lontano che della squisitezza 
anacreontica ci sia dato acquistare 
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Ma come non mai della cantilena j>ura , cosi nem- 
meno del puro settenario piano seppi trovare appo gli 
arabi alcun esempio. Una combinazione regolare di set- 
tenari e di ottonari iambici abbiamo nel divano di Ali, 
ma quel poema si appartiene al cjìrmb simile, ra- 
gionando. del quale ne trarremo un saggio. Versi di 
settenari sdruccioli vedemmo nella forma giazata del 
carme perfetto z altri sarem per' vederne nella forma 
anche giazata de’ carmi leggiero, simile , conciso , evul- 
so , ed anche congiunto; ma per 'avere una serie di 
meri settenari piani nella loro purità , bisogna correre 
sino al Corano (i85). ’ 

Intanto per non fare che la cantilena manchi affat- 
to di un esempio anch’ esso , que’ versi giovi apporre 
che nel vago del loro originario tipo, per tre percus- 
sioni in ogni emistichio si veggou procedere, e sillabi- 
camente son settenari , ottonari e novenari ancora. 


un'idea colle traduzioni a coboletie. 
Valga d'esempio la segacnie odicìna 
contro la quale il Faw menò tanto 
rumo(c : 

fl )-n irmi» 

IXivci Sirice ajrr%r 
Uifii I* Mrpa* 

Difii 

O f 

T9f 1’ riXiirt. 

Ti fLOt , 

K' mirrw diXem iriruf^ 

X«A pingue terra bee , 

E beoQsi lei le piante t 
Le piante bee l' auretU ( 

Le Burette il mar ai bee , 

Il aol beeaì il mare 
B bee la luna il eoi» 

Perchè , te tutto be « , 

Bere non (leggio io aol? 

Vi abbiam supplito il terzo verso » 


lacuna di che nè il Pair nè altro eri* 
tioo ch'io mi sappia avea preso so* 
•petto, lo non io se la teorica dell'aria 
miglioriu pei vegetabili fosse nota 
agli amichi : to bcnlsjirao però che 
la serie de’ bevitori e de’ bevati tro- 
vasi altrimenti interrotta , e latto il 
pregio di quest* amabile coscttina i 
perduto. 

(i85) ItVIT nK’lHÌ'jlt» 
mpi.nn'TonnSxa 
•no’ nK'VKjSKfl 
•non nS-pSoW 

padda'rija'ti darvan 

ti yi^ran • 
fa^’i^a'ria'ti /orrori 
fa^imQÌqi’lati hamran 
ftr ymtUatrices yentUationt», Bt per ge^ 
ttantee onur. Bt currtnte* facMter. Bt or* 
negotium. Suro de TentiUntibos* 
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-l’jnDoSx nmn * *)»5 jVn jrThto *k i 
“lùnì IU?iO * nNpNi DJ“u p 2 
i’una'7N D'noVx * pSs poDKn 3 
•nn *a n^> 3 pK np * wona p’pB' pi 4 
iitaooSx JDiua’?» *_“i’ay ic'o 3’D* 5 
nnj »d 5 n5j * ">«^v natr dkSj*i 6 
‘iiv^o'^N nJDn.*trj ’S SapN ryhvn 7 

^ « . . 
,y i; R B U M V E R B o (*). „ . 

i({ I ' 

Euge! per splendidum ver, et Jlores eius nitidoa, 

Narcissutn et parthenium similes oculis et dentibua. 

Et iasminum tanquam colorem amatoria aolitarii , 

Et anemoncm aimilem furmae puellae quae venti serico f vestita J, 
Et odorem suavem unguenti , violam pluvia irrigatam , 

Mirtique Jlorem , aimilem lanugini in gena hinnuli succo pieni , 

Et roaam cum exercilu venientem , cuius pulchriludo victrix est, 

Sì Abki Ab( Haoixjui. - Joirui p8g. i63. 

f 

Il movimento metrico di' questi versi non corro 
sempre per la forinola della cantilena , ma nemmeno 
del carme simile e dell’tvn/so, che sono le tre specie 
degli ottonari iamhici dai dottrinali determinate : e 
considerando isolatamente il tale o tal verso, ben può il 
poema a qualunque dello tre formole riferirsi. Il che 
deriva dalla libertà del movimento iambico, il quale , 


(*) Riteniamo la verrione del eh. cosa ci leoabrute doTtrii yariare. 
Jooei , quantunque qua e U qualche 
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I ajjo va- rrahi^ i- nnazV ri [| vazahrihi- ImoslanC n 
3 min nargisin vaaqa’ hin [| kaùjani vatnghy'rln 

3 vaja’ sniV niri kalavni-l (j motajjimi-lmahgy’ri 

4 va min sciaqi’qin kahos.ta’i || qad aqhalat JV hari'rin 

5 va tVbi nasciara àbVro-'l [| banafragi-’l mamty'ri 

6 va-lasi sciabaha lìda'ra [| bichia/li ioba' gàrVrin 

7 va-lvardi aqnala fi' giaj (| sci hasnihi-lmanzy' ri 

versione metrica. 

Rinfiora la nostra riviera la splendida primavera. 

Degli occhi tuoi , de’ tuoi denti, non vedi l’ imniagin vera, 
Cloe, nel narcisso e ’l partenio ? iNon vedi nella inia cera 
11 gelsomiii? Nell’anemone il guerncllin di Neera? 

È 1 ’ alito tuo soave nel fiorellin della sera : 

È in quello ciocche del mirto tua morbida capigliera 5 
E tutta sei nella rosa colla pungente sua schiera. 

anche rcndulo sillabico , ha quella felice fluttuazione 
di accenti che il rendè metro prediletto de’gentili inge- 
gni nella squisitezza dell’ antica e della nuova civiltà. 
Cheppcrò in questo e in qualunque altro poemetto arabo 
in ottonari iarabici, assai di rado con versi c’incoutrcre- 
rao i quali si riproducano inflessibilmente per una sol- 
tanto delle tre formole. Eccone pertanto un altro esem- 
pio (186). 

(18S) La J^neU’ ultima p.srola del se- kena; ma questoinu altro esempio che 
condo emisUebio vuol esser mossa per confarla la nostra osservaaionc che le 

»9 
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*fi 3 npnn K* 

^syo ’fian oh fx 
♦pn aStox njiD 2 
’fiin np ’*7 Tps 
*ayK- ’DTia xSa 3 • 

’aa xVi 

K’mSx *fl xSnxj D 3 4 

’fjDno nnSx ’S xoSxyi 

VEHBUM VERBO. 

1 O ardor temporis , desine : 

Si non desinis , salteni mehor Jias. 

2 Exivi quaesituruì victuni meuni; 

Et dicium est mthi : lam periit. 

3 Nec per sorlem meam bonis donor , 

Nec per operam manus meae. 

4 Quot ignari in Pleiadibus ! 

Et de ti in pulvere ahsconduntur ! 

HoMBar. 

Gli esempi della seconda zarba c degli accorcia- 
menti della sadra per la charma , la charaba e la scia- 

forti as|)irazioQÌ arabe della e deU 
la comunqae gramaticaliuente 0 
radicalmente deggian 'muoversi , ri- 
tengon sempre la loro originaria voce 
inclinaotissinia al /aia c con questa, 
sempre mai converubilc. 

£d ecco versi die si risolvono in 
emistichii non solo di sette , otto e 
nove sillabe, ma anche di dieci, co- 
me nel secondo dell’ ultimo versoi 
» Non dubito, dice il. signor llum- 


beri , clic le parole '£3 

sicno state aggiunte da un inetto co- 
pista il quale , senza brigarsi dcllt 
misura del verso , avrà voluto ad 
ogni costo fare un giuoco di parole : 
in falli , se si tolgano , si ristabilisce 
il metro esaiianientc ». Ma tolte le 
parole nnSx , 1’ emistichio ridu- 
ccsi a sci sillabe. lini crediamo averne 
la ra^one in ciò che si k ccnnalo alla 
nota 178. Si osservi in fine che anche 
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I ia /largata- ddahari haJfC 
in lam tagaJJV fatJffV 

a c/iarc'iffto órlahi rizqi 
fagl'da li’ gada tavaff^ 

3 falcC hihaiti àia’ 
uala’ nisdan àia baffi 

4 barn ^a'/uan JP-tlurajja 
uaà-'lma'n fi-Htara' motachaffT 

VERSIONE metrica. 

E dalle, fortuna j via dalle: 

Prosegui che ho forti spalle. 

Me n’ esco a busca d’ un tozzo , 

E diconnii: È a Seravalle {*) ! . 

Nulla ho per parte : e per arie 
D’ averne m’ è chiuso il calle. 

Oh quanti ciuchi a le stelle!... 

Ed oh quanti dottori a le stalle ! 

tra quali son dati dai dottrinali, trascriviamo in piè di 
di pagina (187). 


U 3 dell* uhimA parola 

vrcbb’ esser mossa per k€SFa , mentre 

la rima esìge fii/m 

(*) Della grande roUa e piena di 
Mngue arrenuU in Seravalle , v. Ma- 
chiavelli , di CoMiruccio. Chi poi 
non fosse contento di questo fatto ma» 
nìcìpale , legga : È a Roncisvaì/e ; o , 
secondo il dire de’ nostri popolanti a 
Maravaih» 


(* 87 ) SARbA nADfATA. 

SòiSk 'noSwo’vSH uSaa ’*ino itni 

TERSO CttARMATQ. 

ptno* nnKj»ro>E So Knx 

TBRSO CHARAB4T0. 

’nx r\'DK''Oto i3k |«w 

VERSO SCIATEATO. 

K’oj nD’Br»»uiHD ip p^Sn ’» 
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SATIRA 0 CARME TREMOLO, 
n "i ? K 


Il suo schema è questo ■: 



Dal che l’ analogia vicii chiarita e insicnicmentc il 
vicendevole scainhiarsi di questa specie di versi col car- 
me perfcllo. La formola intera altro non è che il carme 
perfetto iztnafato; c \a chabnata e la /«m/a corrispon- 
dono alla forma vngzata e alla giazlata di quello, lli- 
nuirrebbc di esclusivo alla satira la sola forma cJiahlata. 

Mentri da un canto i nostri antichi gramatici dal- 
l’epitrilo terzo le variazioni tutte del iainbo derivavano, 
pessimo dissero qu.el iambo nel quale terminassero le 
parole co’ dipodii , come ; 

Praesenlium divini tas cdelestium. 

Non mancò Al-Chalil di adottare anch’ egli questo dot- 
trinale anatema , cosi leggendosi nel Qamus : 3*lV UlSlt 

frwjx y^srh ’oo ntno no i'?;?enD3 nan 
nS’SN VI N03K1 njiira tsh hhihtt c=ìti noì-m 
H30 i‘^’Xp*7iO nrutN*7Xl nt<SniO IL carme tremolo è una 
specie di metro la cui misura è mostafhilon sei volte 
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ripetuto. E vien cosi denominalo a motivo delle brevi 
sue parti e delle poche lettere. E stimò Chalil non 
essere una specie di versi, ma sibbene metà o por- 
zione di versi, o piuttosto una terza parte. E perciò 
dicesi estemporaneo ( alargiu’zalo ) o eruttato ( alqa- 
zi’dato ). Sembra che assai leggermente quest’ autorità 
del Oamus siasi voluto ribattere (188). 

É celebre il baccano del nostro Marini nel suo 
Adone ; 

Or d’ oliera s’ adornino e di pampini 

Co’ satiri le vergini più tenere , ee. 


(188) Non est ai'diemlus , «lice il 
Qcnco, Kamusii author, qui Alcha- 
Ulum exisUmare alt irhii non esse 
specìem carminis : cttm inter guin^ 
fiecim carminum /^nera ab ipsj 
rhaliio ponatur , ahsque quo nume- 
rus ille non con>>tat. Par che non 
trattisi di escludere adatto il carme 
tremolo dal numero da M-Chalil fis- 
sato de’ vari generi de’ versi arabi , 
ma di togliergli la qualità di verso 
intero > c considerarlo come una se- 
guenta di trisillabi sdruccioli. 

£ per la stessa autorità del Qamus 
par che sia in difetto la consueta 
esattezza del dottissimo Jones quando la 
riduzione del tarme tremolo alla for- 
ma nahkato-sciatrata dice di moder* 
na invenzione. Praeterea apud recen- 
tiores quosdam poetas versus est óre- 
vissintus f qui ex uno epstrito conatat* 


Ma ciò che si rende inconcepibile in 
un autore dì tanta erudizione , è il 
confondere eh* ci fa la purità del i.im- 
bo col dividerc i! verso in tanti di- 
podii isoiaiN Kagionando della forma 
agiata del carme esuberante, la qual 
se corresse in tutti i piedi darebbe 
ìambici puri trimetri catalettici (come 
dallo schema pag. i 65 . ), dopo aver 
dato ad esempio que* versi di Orazio: 
Trahuntque siccas machinac carinas : 

Nee praia eanis albicanl pruims i 
toggiugae: sed arabici punio/tEssunt, 

TItfip' »On*ìpS StKJD 

*1)03 HrtDlDI WDJIO 

menazdon \ Icariana \ kifdrsm 

cainnama | rosumoha ] sq/Hu 'roiu 

V. la iMguente nou (**). 
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Or io non dubito che per la somiglianza dell’ andamen- 
to prosodiaco dell’ arabo arràgiazo con questo bacca- 
no, siaglisi dal Guadagnoli il nome di satira attribuito: 
nome adottato dal Clerico e dal Casiri (i8g). 

Quel che uotaimno per la cantilena va qui ripe- 
tuto per la satira. Poemi interi che serbino costante- 
mente da capo a fondo il metro dottrinale non cono- 
sco, sia nella tripla ripartizione secondo la mente di 

Biuirxo DSL Goasaosoli (*) 

Nno‘7;t3 KnMKStt nVapN no 

’riNnatto Nnantt* ntiboo 

VERBUM VERBO. 

Nunquam venit nìsi afferai per scientiam suam 
bonus nuncius noster: o dilecte, vah quid attulit notisi 

EaEMrzo del Jonxs. 

•Wflp NiipN*? "TnOD 
niOD . «noion nojjo 

VERBUM VERBO (**). 

Tentoria sedi nostrae desertum (facta sunt ) 

Quasi vestigia ipsorurn ìineae ( sint ). 

E come so 'fosso destino di questo genere di versi 
l’ attribuirglisi modi non suoi, ecco altresi un distico 


(189) Comunemente i’ interpetra 
( urme tremolo o pertugiato , traen- 
Hoscne 1’ etimologia dai cammelli che 
per dolore ne' piedi o nelle ginocchia 
con Tacillaole e stanco passo proce- 
dono. 

(*) 11 dice dato dell’autor chazragia- 
co, p. agi. Ma NTIBOD ' 


primo , e perciò il verso non può ap- 
partenere altrimenti che al carme 
esuberante. 

(**) U Jones non ue di versione. 
Pare che JO^pN*? P®*” leKcr** 
se non Uqarmtina , un iambo ed tm 

anapesto - , mofahìlaton; il thè 

restituir dee -nrhe questo verso al 
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Al-Chalil, sia , come largamente s’ interpetra , nel pro- 
cedimento ordinario degl'iambi. Sempre in quest’ultimo 
caso qualche verso non manca il quale l’ ipennetrismo 
non offra del carme esuberante o del perfètto* Ma v’ ha 
dippiù: gli stessi frammenti che si producono ad esem- 
pio più ai versi del secondo circolo che alla satira sono 
da attribuirsi. 

ma' aqhalat : illa' ala' : bitlmiha' : 
mobàsscirna' : ia' habbada' : ma'bihiata'. 


VERSIONE METRICA. 

È un angelo che i solili prenunzio 
Propositi di giubilo , c or gli annunzia. 

mana'zilon lagarratina' gafa'ron 
kainnamà’ rasu'rnoha' salu'ron 

VERSIONE. 

Qui sorgeano, in quest’eremo, le tende: 

Come tenui ne appaiono i vestigi ! 

che non altrimenti che alla forma raflata del canne 
perfetto giazato può appartenere (190). 


carme eiuberante. Vero i clie parlan- 
do del carme esuberante ei l’allega- 
va. Come però dicea che corresse per 
lambì puri? £ perché lesse /eldWcrnd? 
£ perché, mentre di tutti i versi a- 
rabi che riporta dé una versione, di 
questo poi la trascurava ? 

(190) » Est aur le mélre qu’on ap. 


.. pelle metrum trtmn~- 

p ìum . On le figure ^\xìi\moitafhilon ^ 
M mo 9 tapiìlpn , mataPtilon } mais ici 
p le demier mostapuhn est retrancbn , 
» e les deux qui resteoi soni changc» 
» cn mostaf/nla ion mostaPtilaton. » 
Così i* illustre editoré. V. la nota 148. 
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*Hì iSSw ^D0 
ToS pn^Nì •n iinSKi 
in n*n*7N1 WJ ip^MI a 

* ma njiSw 

VERBUM VERBO. 

Equidem habitus cius muscus est, genague rosa, 

Et dentes margaritae, et saliva vinum. 

Et statura ramulus , et nates arenaceus-coìlis , 
Comaque tiox , et vultus plenilunium. 

Notte .73, go, 377. Hvmb. XXX^ 

Quel che v’ha di notabile sulla forma del carme 
tremolo si è che in questo ritmo appunto la musica or 
si compone che serve di sostegno al canto de’ nostri 
attuali trovatori ne’ loro improvvisi in endecasillabi : 
ritmo scolpitamente identico all’ acclamazione delfica e 
alla tripla ripetizione dell’arabo mostafliiloìi , ma che 
intanto con gran disagio c non senza molta industria è 
adagiabile all’ andamento degli eroici poemi. 11 che ci 
obbliga a far qualche cenno della vera indole de’ nostri 
versi maggiori e de’ versi corti che ne derivano. 

Che il Castelvetro nelle giunte alle prose del 
Bembo , per ribattere le idee di quel porporato che 
tutta quanta 1’ italica poesia volea tratta di Provenza ^ 
si fosse fatto a ricercare con minuta industria i 
vari endecasillabi latini adattabili al nostro endecasil- 
labo eroico , nou è cosa da maravigliare ; ma dee sor- 
prendere che i nostri scrittori di poetica, senza andare 
più in là , ci vadan ripetendo la stessa nenia , nessuno 
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1 va-' nnasc'ro mislon va-lchaddo vardon 
va-ltaghro darron va-rrVqo chamro 

2 va-'lqaddo góznon va-rridj'o dizon 
vassciàro li'lon và-lvag'ho Ladro. 

VERSIONE METRICA. 

L’ alito è muschio , la guancia è rosa , 

Son perle i denti , vin la saliva ; 

La vita snella , giovine oliva ; 

Notte il crin folto; luna il bel volto. 

escluso. Se il nostro endecasillabo ha 1 ’ accento sulla 
sesta , essi dicono , ecco un faleucio (igi)-, o un co- 
rianibico asclepiadeo (192) : se 1’ ha sulla quarta , ecco 
uu saffico (193) , ovvero un iainbico ipponazio (194). 
Ma r endecasillabo faleucio , il coriambico asclepiadeo, 
il saffico, riarabico ipponazio, e tutti gli altri ende- 
casillabi che gli antichi gramatici va n classificando (igS), 
son versi lirici, non permutabili tra loro, Sceltone uno, 
dee rimanersi invariato per tutto il corso della compo- 
sizione. La derivazione legittima del nostro verso mag- 


(191) Ctii (fono Ufìdtim notfum liMlutn. 
•Che per cosa mirabile sì addita. 

* (193) atavU tdiU 

E sia il pooado de*baon sempre in memoria. 
(193) lan $atis ttrri» m'Ws atque dine, 
'Voi che ascoltate in rime sparse il suono. 
(19^) Ibi» Ubumis inter alta navium. 
Vinca U cor vostro in Unta sua littoria. 


(196) Gii amichi gramatici sUbUi'- 
vano sette specie di endccasilUbi^^uac 
€9 dactyìici et iamùiei mvtri petmì^ 
xtione composita et copulata nascun- 
tur. Oltre all’óUava quae ex heroo 
tantum Tersa informata dignoteitur, 
Vittorino. Ma questi eran ttitti metri 
lirici. Y« la nota segucnie. 

?>o 
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giore è in quel medio tra il senario iambico c 1’ eroico 
che dell’uno e dell’ altro altenia le sembianze (igG). 

E la sua misura non c precisamente sillabica , nel 
volgare abituai significalo della parola sillaba : il clic 


(196) .Vbbiam veduto clic il pas- 
saggio dalla poesia lìrica alla narra- 
tiva vicn caratterizzato non solo da 
un più largo andumcnlo ite* periodi , 
ma dal disuguale comparlinicnlL* al- 
tresì delle varie parli di un verso , 
passaggio preceduto c forse dclermi-^ 
nato dal progressivo miglioramento 
della lirica nel bisogno di variare gli 
accordi: per quella necessaria sazietà 
clic in noi si desta dal lungo ripetersi 
di ima medesima per quanto si voglia 
soave cantilena la qual sulle stesse 
cadenze si resti. Ridtlttr cithamedus 
rhotria qui Kcrnpe.r ohtrral eadem» 
Vedemmo daircliniDio arvalc più che 
dall* IH derivare il tipo dell'an- 

tico esametro eroico: cd* ora da questo 
veder dobbiamo come discendano per 
naturali procedimenti e l'iambo^cil 
vecchio numcro''saturnio e il nostro 
attuale codccasillabo. 

Ma dell'analogia del seuaito ci'oico 
e del scuario iambico dissero abba- 
stanza gli antichi gramatici. Aggiugne- 
remo soltanto quel ch'ei non dissero: 
scorgersi cioè nel passaggio dall’ efì- 
innio arvale al verso eroico più pen- 
denza alia gravità , c più proclività 
alla scorrevolezza nel passaggio ai 
verso iambico. Quel che hanuo di 


comune si è U divìsion disuguale delle 
parli , il non concludere le parole 
co’ piedi I la cesura in somma clic .am- 
bo del pari distacca dal lirico anda- 
mento. 

Ma posta là cesura, le parli di un 
verso ) sia eroico , sia iambico , non 
solo in due parli disugaiali si risol- 
vono , ma dissimili. Dopo la ccsui a , 

1' andamento eroico di dattilico divie- 
ne aoapcsiicO, cd una serie di trochei 
abbinm dopo la cesura nell' iambico. 
Vedemmo però clic per l'epiplocc c 
la catalessi il movimento dattilico col- 
l'anapcslico si confonde. Potrem dire 
altrettanto dell’ iambico e del trocaico? 
Non mai. Il moto de' trochei , ovendo 
in ogni piede una necessaria posa, una 
naturai catalessi ( v. la pag> 130 c scg. ), 
fnrma un genere afiatlo diverso d.-il- 
P altro. Il inuvimcnlo corico è distrut- 
to appena clic l’un piede coll’altro 
si confonda, c isolati non rimangano 
almeno i dipodii. Qi^iudi tutta V in- 
dustria raggirar doveasi a variarne 
r andamento di soverchio scorrevo/e, 
di soverchio ballabile. 11 che* rinve- 
nuto l’codecasiilabo eroico n'emerse, 
e il numero saturnio si trasformò nel 
nostro verso maggiore. 
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fu presentito da un nostro grainatico nelle notabili 
parole die qui giova trascrivere (197). » Tanti dittongi, 
w se r uso della Jingua 'posti gli avesse in opera , nel 
» volgare nostro si posson pronunziare, quanti de’ suoni 
)) delle vocali fieno gli accoppiamenti , che a qiiaran- 
« tanove aggiungono, s’ io non' sono ingannato. ..Ma che 
)) vero sia ciò eh’ io dico di tanto numero di ditton- 
1) gi , può ciascuno accertarsene per sè medesimo ne’ 
r> versi de’ poeti per entro alla parola, dove vedrà, che 
)) ad ogni suono di vocale un altro suono di altra vo- 
1) cale si può aggiugnere , senzachè delle sillabe si venga 
1) a crescere il novero. E ahhiam detto per entro alla 
1) parola : perciocché quelli che per dittongi Ira voce 
« c voce dal Trissino son proposti , dittongi , per mio 
» avviso , non son da riputare , posciachè in una sii- 
li laba non si pronunziano , come al dittongo è richie- 
1) sto. Ma comporta la natura del nostro verso , quan- 
1) tunque d’ undici sillabe , quanto alla regola , la sua 
» misura sia , quasi per entro il suo corpo , il trascorso 
1) delle vocali , in guisa che dicendo : 

11 che ascoUale in rime sparse il suono , 

1) non solamente non si pronunzia 

11 Vo' eh' ascoltate ^ n rime sparse-' l suono; 

1) ma non è vero che il voi in una sillaba si raccolga, 
1) come alcuni hanno detto : cd a cui caglia di chla- 
11 rirsene , pruovi a mandarlo fuori con ogni maggior 
1) lentezza in due sillabe, e, mandatolo, fermisi ezian- 


(i97)Salviati, Avfò'rtwerhmfn/ijec. Vol.l, lib. Ili, panie. VII. 
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dio con la voce , e faccia una lunga posa , e altret-» 
)) lauto adoperi nell’ aacollale in , e nello sparse il , 
n e vedrà che non pure il suòli del verso danno non 
» patisce , ma ne divien migliore e più robusto e più 
1) bello. » 

Al che se si aggiunga quel che di sopra notaninio 
su la necessaria catalessi di tutte le parole che abbiano 
vibrata prelazione nell’ultima sillaba, massime se in 
consonante si termini , ed alle sceve da interporsi al- 
tresi fra consonante e consonante in tutte le parole con- 
tralte (198) seguir ne dee di necessità che nell’ en de- 


(198) V. 1.1 pag. Mg- E &i aggiun- 
ga che questi per quanto vogUtio con- 
siderarsi hrcvissiiui inler^vnllt > nella 
squisilcw.a dell’ eufonia de’ versi van 
sempre valutati. Oltre a qncl che ne 
rogioiia lo stesso Salviati lù dove fa 
diceria d*iUo*/ìtoppo delle consonanti , 
si ascolti un moderno ideologo : 
’}> Muaiido scrivo cmqiterf ci dice, è 
» cosa chiara che* pronuncio le-ra~ker. 
» Per poco che l’organo sia appan- 
u nato, ciò rendesi fqanifestoj c sen* 
:i tosi ancora quanto 1’ organo sia a- 
» gilè M. l(ìéoios(ie cc, Gramm., eh. V, 
Kd una dimosirazioii manifesta ne 
abbiamo nel nostro monumento » Tav. 
Jllf quando vi troviam per intero, 
come notammo, fiopera e ine ^ nelle 
«jtiali panile le e potr-an sihhenc ri- 
putarsi evanescenti, ina non sdi'.utu 


invaluiahili. • Si ascolti là fine quan- 
to quel medesimo nostro minuzioso 
gramatico va specifìcando su 1’ ajoo- 
slro/o: » Questo apostrofo nelle scrit- 
» ture del miglior secolo non si ri- 
» trova, nell’ idioma nostro , ma altro 
u usarono in quella vece : cioè scri^ 

» veVano la voce intera, c sotto alla 
» vocale che di caocinr vìa inlcndé- 
M vano ( dovea dire aitenuaré c non 
cacciar via per essere conscguente a 
quel clic avea dello su,.g1i accoppia- 
menti delie vòcali ), segnavano un 
w picciol punto, simile a quello che 
il per chiarezza si suol por Sopra l’ i , 

Il c titolo gli si suol dire. Cosi adnn- 
M que scritto avrebbon quel verso : 

Fiorì , fronde, ertxffOmhre ,nn tri ,ontU , aure xoavi. 

o Tuttavia , nc anche ciò si adope- 
j) rava da lutti gli scrittori , ma $0- 
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casillabo eroico considerar si dcggia una estensione più 
ampia di quella che comunemente gli si assegna. 

Oltre ad una necessaria sillaba o quasi sillaba di 
aumento per la necessaria sua divisione in un quinario 
e settenario o viceversa , divisione che manifestamente 
riuviensi nell' antico esametro spondaico : 

Cives .romani || lune facti sunt CampahL 
Olii respondit [| rex Albai Longai. 

Non focae turpe» || non marcente» balena» ; 
del pari che in queste sentenze della maestà tragica : 
Qui nil poteet eperare (] deeperet nihil. 

Curae leve» loquuntur |J ingente» atupent. 

Amor timere || neminem vera» potest. 

Par» eaaitati» |I velie eanari fuit ( 1 99) ; 
se mai queste parli, non più /o/ne ma camme o co/i 
dell’endecasillabo, ci faremo ad esaminare; vi .scorgo- 


lamente il facevano alcuni de’ più prima e va listretta assai prossima*^ 
a discreti) e più nel verso ebe nel mente alla i, in modo che anche 
>• parlare sciolto, ec. Ut. mpr. par- />o«r/i scriviamo, ed c voce affatto di- 
N tfcclla XXXV, versa dall’e aperta che segue : ed oltre 

Ma il Salviati non conosceva che a ciò, che il Petrarca scrisse /teròa 
in tal modo appunto dal Petrarca e i^on erta, e che non è provalo se nel 
scriveasi quel verso , come appare dal ùtwn secolo la li in quella parola lusso 
codice valicano : e che scritto in tal mero segno ortografico, 
moda cessa di essere un verso più che (*99) ^on sembri strano se gli ul- 
tcdcsco : timi iambi qui consideriamo come tro- 

FiOr*,fron<r ,erb'^mbr’,'intr\ond*,aure soari; elici o spondei. Oltre allcgìudiliosissi- 
corac pel sopruso del piggi<*f secolo me riilcssioni del hlingarclli che qui 
or si scrive c si stampa. £ si noli clic adotllam per intero nolah^) 

se ad alcuni faccia pessimo udire cap. de metrorum pronumiatione ), 
r incontro delle due e, nelle parole rammentiamoci della pronunzia per 
fronde erte $ è da rifLetlersi che la posizione di che i parola nella nota iti. 
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remo, nella perfezione dell’arte, quasi indispensabili due 
altre suddivisioni (200) , le quali in origine davano altri 
aumenti di sillabo intere. (201), ed ora un tale aumen- 
to clic, se non vuol dirsi sillabico , è al certo notabi- 


(aoo) Co^i od meUillao Mctasiasio; 
Lcwii piagalo | a morte 
State mancar | la vita 
(iutirda la «Va ] ferita 
«i avvilisce | ancor* 

L’ enuciiiiiQcri conserva 1* integrili 
fKJIa penlcmimcri c della iricmimeri 
ìitmbica 

Se un core j annodi 
Ss un'alma | accendi 
Che non 1 pretendi 
Tiranno | Amor; 

ecco la pentemimcrì in due 
trictuimcri risoluta. 

La s(£uisitezza dell’ arie vuol che 
anche i 'trochei perdano il loro moto 
uniformemente sonante, c negli otto- 
narli ogni secondo quadrisillabo in 
pentasillabo trasforma. 

Or che ulcga ) i doni suol 
la stbgioD I de' buri amica 
Ciuiu ii crini dì bionda «pica 
Volge a noi | la state U piè. 

Colla quale industrja il rapido mo- 
vimento degi’iambi e deMrochei puri 
vipnc mirabilmente a rallentarsi. 

(aui) Come in quegli ottonari iam- 
bici de’ quali abbiam testò fatto ri- 


cordo, c còme qucalc canzoni cantate 
tuttavia a’ tempi del Boccaccio (*). 

t Quale esso fu lo mal Criaiiano 
Che mi furò la grasca ? 
s 'hTonna Altruda , levate la coda 
Che buone novelle vi reco. 

3 Alzatevi i panni, monna Lapa, 

4 Sotto l’olivclla è l’erba. 

5 L’onda del innre mi fa gran male. 

C Escici fuori che aia tagliato 

Come un mio sulla campagna. 

7 Monna Sìmont. 

£ non è del mese d’ ottobre. 

8 , 

9 


IO Io mi comperai uno gallo dalle lire cento. 

1 soli numeri 409 corrono per 
iambi c trocfici puri. 

£ si noti nel numero 10 spiccaotissi* 
fno 1’ andamento del numero saturnio 
quale dai vecchi gramatici veniva dc- 
sciìito. V. la nota 71. 


(*J lai prima è rteìla Giorn. 4 , hot. .4; neo quando a luì toccò la volta di tripodsre 
tutte U' altre furono intonate dal festivo Dio- la sua canaone. 
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lissimo. E in fatti, se da questo verso, a cagion d'e- 
sempio, 

Italia , Italia , o tu cui feo la sorte 
venga a togliersi il feo, sostituendovi fa' ; di pieno e 
sonoro diverrà un verso monco ed esangue. Che però , 
se ci faremo anello noi a determinare la misura del no- 
stro verso maggiore non già per sillal/c ma per tempi 
come neirapogeo del greco ingentilimento si costumò’, 
ben vedremo che corrono aneli’ essi per quelle venti- 
quattro emiineri e per quelle trentadiie specie che i nostri 
gramatici nell’ antico esametro e nell’antico iamho distin- 
guevano. 

Ma se non dall’antico esametro e dall’ antico iain- 
1)0 ma da’ nostri vecchissimi modi popolari trar vor- 
remo il tipo del nostro verso maggiore -, ecco i nostri 
versi falisci sull’ andamento di modi anche più antichi, 
e che delle divinità mere italiche conservarono il nome. 

Assai lieve nozione ci danno i vecchi gramatici de) 
numero saturnio, o faunio, e tutta la loro cura par elio 
si raggiri a farci dimostrazione che anche quel ritmico 
andamento provenisse di Grecia (aoa). Vana e teme- 
raria impresa sarebbe quella di volere oggi andar de- 
tcrminaDdo cpiel che nell’ età più prossima all’ uso di 
que’ versi formava obbietto di controversie non dclìni- 
tc (2o5); ma ne conosciam quanto basta formarcene una 


(aoa) Tbre>»ztaso, ViTTomnio, cc. 
(ao3) Quidfim volunt hunc firiri 
sexieSf et recipere pedes septem: /toc 
est spondeum , e quibus, est Thaco- 


meitwt , et nasci a trimetro scazontet 
aia vero omnes cluodecim p«dcs ad* 
roitlere j ncque semper eum, ut iUi 
asserunt , nasci e trimetro scaeonte. 
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tal quale idea. Erano orridi per avventura que’ versi : 
ina per la storia delle arti non le sale cose gentili si 
raccolgono. 

Il verso saturnio adunque ci fan conoscere i gra- 
uiatici in due parti distribuito : la prima di tre piedi 
o mezzo, la scuunda di tre, e quest’ ultima parte com- 
posta di tre trochei, cioè del senario itifnllico o faìecio. 
Ma il senario itifallico non correva costantemente per tre 
trochei (204) , e sembra perciò un ultimo ingentilimento 
del verso saturnio (ao 5 ). 

Or, non abbiamo in versi di tal fatta una canzone da 
ballo, assai simile a quella che or col cembalo cantano 
le nostre popolane (206) , é il passaggio iusiemeniente 
del metro lirico al satirico, àeXfaleucio &\V iambico, e 


Vnde aptuì omnes ^amma^icos super 
hoc adhuc non parva //a Vittori so. 

Me questi dodici piedi , come pare , 
vogliono andar considerati come due 
cmisit'ihii aggiogali , un ravvicina* 
mi'iUu vi scorgeremo non solo co’ mo- 
derni versi maggiori di Francia e di 
Grecia ( nota ma anche nostri, 
prima dell’ invenzione, della terzina: 
c precisamente nel concetto degli ara* 
bi dottrinali quaudo ogni loro verso 
costarftememe nell’ aggiogamento di 
due emistichi van considerando. £ st 
noti che in tutti i vecchi codici sem- 
pre troviamo scritti i versi a due a due, 
ed anche quando per distici non pro- 
cedono.. 


(204) JthypìuxUicum metrum c tri- 
bus trocha^is corutexum saepe tribra- 
cfmtn sibi inserii, , ,Quod necessario 
irtsinuqndum hctori eewswr , ne ii/ty- 
phaUicum metrum e ^triòus semper 
trockaeis subsistereaudacterac ternerr 
pronu/iUarct, YixToai.so. 

(ao5) ìiostrique mox poetas 
Itudem ionam sccuti, 

Vt ({uatqas rt* fmhal 
Sic dUperis figura* 
f'ertui vag(ys Lcabunt : 

Post rtetius probatum r/f 
Vt tale colòn esset 

lunctum tribus <«»tAanrf.T^iiBKai^xo. 

(;m>G) V. la nota 71. 
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r embrione tuli’ insieme del verso eroico, del trimetro 
iainbico e dell’endecasillabo nostro (207)? 


(207) 1 Dostri'trovator! del ducento 
han frequentissimi i versi composti 
di un quinario e di un senario iti- 
fallico. In versi di tal foggia corre 
quasi tulio il libro dtl rtg,^nento t 
del co^tumt delle donne di Francesco 
da Barberino , pubblicato ultimamen • 
jte co’ tipi del de Bonnanis (Honia 1 8 1 5); 
c non dubito ebe quelli che sen disco- 
sUno non aieoo consuete ofbclosilà 
menanti f comeacagion d’esempio: 
Giovane donna, gen/e creatura(U stampagen* 
Da Dio plasmata di s\ nuova altezza tìl) 
Che ognan ne prende maraTiglìa grande; 

Onde ti vennon gli occhi belli tuci ? «r. 
Quest’ andamento di soverchio lirico 
andar si dovea dì mano in mano 
dismcUcodo, ma la cadenza del mor 
viinento ilifallico è 1’ originario ne- 
gl’ iambi. £ lasciando le ovvie pruovc 
che ne’ versi s’incontrano nella prima 
età delle lingue sorelle del mezz'^giorno 
di Europa , prenderemo ad esempio 
quelle nenie che dal perspicacissimo 
Kiebur si propongono ( Histoire /^o- 
maine d. M. B. G. Ntasua traduit de 
i allemand par m. P, K de Galseey- 
tom. I f pag. 3ad-Bruzclles iB3o ) , se- 
guendo l' ortografìa di che egli fa uso. 

2 . 

Conuliu' IaUCìu’ Seipìo Barbatus 
Gnaivo prognatu , /ortis vtr sapt . nsqu* 
Quota'' f orina wirtuti paritsuma fuit. 

Coniai Centot A.edWti qui fuit apud vet. 
TViumna » Oìiannia Bamnio cepit. 

Subtùt omnem Lucanaam obiidttqué abdu^it. 


3 . 

Hunc unum plurimi consentiunt R, ^mani^ 
Duonorum optumum. Juisie i-irum 
Lueium Scipionem , fiUum Barbati t 
Consulf CentorfAediiii^hiefuit apud yos, 
lite cepit Corstcan, Alteriamque urbem. 
Dodit Umpetiatibut aedem merito» 

9 . 

Qui apieem ineìgne dialia Jlaminis geaaisti 
Mora pfirfecit tua ut easart omnia brevia, 
Hanoi, fama j virtuaq,, gloria atqtte ingenium, 
Qui^ua si in longa licuiaaet libi utier aita 
Facile fucila supetassea gtoriani matorum. 
Quarelubem te in grerràum Scipio rvcipj//vfAS 
PuhU,pTognatnmFublio Cornelio 
La distribuzione de’ versi è tuu’ altra 
nel numero terzo di quella che dà il 
?iiebur. Queste iscrizioni veder si pos> 
sono nella loro, forma incìse ed illu- 
strate da Ennio Quiiino Visconti , 
Opuac» toni. I. Per quel che riguard.a Ìl 
nostro proposito, quell’osculazione è 
qui da notarsi tra il carme saturnio, 
l'esametro eroico c il trimetro iambico 
che vcdcmino denominarsi da Tercn- 
ziano verseggiar vago ( nota iqa). Ma 
noteremo dì passaggio che la parola 
§naivo del secondo verso ^del primo 
esempio non è una parola intrusa , 
come suppose U Niebur, ne da interpe- 
irarsi grmto , come altri suppose; ma 
Ueosì gnaiOf colla sola interposizione 
della V secondo 1’ aulica ortografia. 


3i 
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CARME BREVE. 

Soi’jK 

Ottimamente dal Guadagiioli questo genere di versi 
s’ inlerpetra esile , breve , presane la metafora dall’ are- 
na che in arabo addimandasi SdiSe (arramlo ), pel suo 
procedere a minuzzi e slegatamente come l’ arena (ao8). 
La sua formola è in una seguenza di cpitriti secondi, 
che si risolvono ne’ ditrochei per la qaffa ; ne’ ionici dal 
minore per la chabna ; e ne' peoni terzi, per la sciarla. 



Nel periodo scnario , 1’ aruza è sempre hadfata ; 
run tre zarbc, o sana, o qazrata, o hadfata. 


(308) Malltm celere, dice il Cle> eatu , quem praeterea obtinet ^ nomen 
rico, ab ea huius ikemalU notion 9 hoc déduccndum *tatuunt, quod pa~ 
qua properanier incedere significai ; xilli chordìs in hoc carminio genere 
a/ii iamtn a texendi, potius signiji- quasi intctlcxU mVi 4 
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Sembrerebbe dalla formola che nel periodo sena- 
rio si avesse quella combinazione di quaternarii ed ot- 
tonari! di che tanto i nostri arcadi pastorelli si com- 
piacquero, e della quale abbiamo esempi fin dal ducen- 
to (aog) e fin da’ tempi remotissimi (aio) ; ma il metro 
arabo è di due senari itifallici, come da tutti gli esempi 
che i dottrinali ci producono (aii). Non mancano 
però casi ne’ quali , essendo sdrucciolo il primo sena- 
rio , il resto deir emistichio altro non ne offra che il 
complemento ; come da questo distico : 


(3i t) Son quelli gli eiempi dati dii 
Clerico : 

ZllISÀ IIITlIt*. 

lavi 'Bf riaSupno Srio 
ShdpSk l'iKni nujjo lepSu 

SAtIA QASftATA. 

•oSho 'V lUDpjSu jSau 
■tscniui ’oan Sho ap nSn 

SAIIBA KADVATA. 

Ko/vj HOH HOiaSn nSnp 
aócPHi Hon OHI “wa an» 


(109) Un Bonetto rogUo fare 
Per cantare 

QueBta donna mìa reuoea 
Che amorosa 

Bella giof mlfaprorare- 

Galbotto da Piia. 
(aio) Aftétranm «df 

amori dare iudum, 
hequo dulci *• 

Mala vtruf laverò aut ex- 
^nunari metuejitez 
Fatruax verbtra Unguae, 

Tvbi quuhtm 

Cjthereae puer aUs » ttc. Okaiio. 
£d anche più in U ; 

Dea fecit 

Dea MU dcmtnatnM 
Fhrygaz amnez 
Ut m armit tiàpemret t rio. 
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ARL’ZA E ZARBA ^ADFATÉ^< 

robon pn^N Vm i 
T;>ES ’B’o* ’tVk So* 7K '?nQ 
wano na*nn nh> ni« a 
“)Van rcii? n’Vi Nnm 

veAbum vèrbo. 


Similis est opiilentia quarti tu quaeris 
Umhrae quae gradilur tecum. 

Tu non eam assequeris persequcndo i 
Sed si obverleris tergum UH ^ te sequetut. 

Hcxbk»t. XIY. 

Della disposizione metrica de’ trochei tre per tre 
ronnanli que’ versi che gli antichi dissero itifalici (aii), 
mirabile è l’effetto in composizione. La lirica de’ greci 
c de’ romani compiacevasi oltrcinodo di siffatti versi. Noi 
gli abbiam dismessi nel loro isolamento (aia) e ne fac- 


(ai i) Note 68 e 71 *, 

(ais) £ perciò più ùiizarti che ar- 
uiooici femhrano ad ureccliio italiano 
quMii versi ; 

l>oIci miei sospiri , 

Dolci miei martiri, ec. CniABaotAt 
K ragion ch^ Ugnisi , 

Ch'ogni cnor languisca 

Se TÌrlv non ha. Lorsto Matth. 

£ moltoppiù quegli altri 
Scelti aegfii delle ninfe ascree 
Care tanto di Quirino ai colli. Cniast^ERA. 


Quelli appunto son que’ tali versi 
da’ quali, dicca Cicerone , se togli la 
modulazióne delle tibie, togli l’unica 
qualità che li distingua dalla prosa. 
Eppure su questo movimento battono 
il cembalo le nostre popolane nelle 
loro 1 ‘T'ìpxv.^oira , come abbiam più 
volte osservalo. Ma l’indole musicale 
del nostro clima traiforina , immedia> 
tamentc cd appena actenrialo Ì1 ritmo, 
r andamento trocaico in iambico: 
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1 tnatalo-'rrizqi-Uadì^ |] tatlobohb 
zatalo- Itili- Iladi' ^Jamsci' moàk 
a anta la' todriloho (j mottabìA'n 
va'ida' vallajto (| ànho tabaak 

VERSIONE METRICA. 


Quella per cui spasimi con- tanto ardor 
A quell’ ombra è simile che leco va. 

Quanto più la seguili , più lungi è ognor 
Dalle il tergo; c appresso appresso ti verrà. 


clamo sol uso nell’ endecasillabo saffico , canto tuttavia 
popolare nella nostra c nella penisola ibera (21 3 ). Ed 
anche non di rado appo gli Arabi rinvengonsi de’ me- 
tri ne’ quali entrino per combinazione i senari ilifallici , 
sieno piani , sieno sdruccioli, costantemente riprodotti*, 
come spiccanti appaiono ne’ seguenti esempi (214). 


Ucé » iuÈ f sole , 

ScannìelUf mperaton , ec. 
Mannancenne prieslo , 

Ca vogho ire a Sies/o , ec. 

(ai3) 11 Salìnas ne pubblicò le mu- 
siche caoiilene.E veggasi su la cadenza 
iuralUca quel che ne dicono gli antichi 
glossatori di Orazio e gli antichi gra- 
matici in occasione dell'ode IV del 
lib. I, nella quale la. strofe corre in- 
variabilmente per questi coli: 


Solvihtr acris hyems 
Cmfa «ice 

Vtris et Favoni , ' 

TVahuntxpie siccas 
Uaehinas carmas, 

(aW|) Nel sistema dottrinale il pri^ 
mo appartiene al carme esuberante y 
il secondo al carme veloce. £d ordi- 
nariamente la seconda tome degli enti- 
stichii deir UDO c dell’ altro carme in 
tanti senari itifillici si risolve. 
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nay T»’Ii 

D*::! KO-)KX Ti’iì 

Versione del signor de Sacy. 

Ce desi paa quand tu veillea à la sAreté du troupeau que 
Us loups peuvent ranir le» brebia : Tu n’es pàa urie épée doni 
lei coups de tennemi puiaaent ebrecher le tranchant (21 5 ). 

Chretf. Arab^ XlT* 

hihn n«s k* 0*7^ i 
no’ NnX 

nS’T ’fl tÌtt kho’dj a 

no3 ’3 »mnn 

VSRBUM TERBO. 


Ilo, o arnice , ad hortum: 

Expolit {enim) a moesto aeruginem animao eius. 
Zephyrus illius se implicai in lacinia sua : 

Et Jlos illius ridet in calice suo, 

BinMBkT.xlnii. 

Ma 1’ andamento ordinario del canne breve è nella 
forma giazata , e corrisponde precisamente al nostro ot- 


(si 5) Tutto questo poema corre e- 
satiUsimamente nello stesso ritmo ^ 
che li risolve per ciascun emiaiicbio 
iu due scnari: il primo bacbiaco sdruc* 
ctolo , il secondo iiiiallico piano. È 
del poeta Monteoabbi > morto circa la 
metà del quarto secolo dell* egira , in 
onore dell* emiro Seif-eddaula. 

(ai6) Nella forma giazata del carme 
breve, due sono le aruze , sana e 
hadfau. Gli esempi per noi allegati 
sono coiraruza ^aua e la xarba nuda. 


Colla quale arala si uniscono anche 
queste xarbe: 

SàRSA SAaCAtÀ. 

aS'Si K' 
jKBOjfa KDO"' Hiapnow 

lARBA BAUFATS. 

-'jrSit na ny KiaS kd 
jiah KÌn jo IH3 

L'aruza badilata ba sempre la zarl>a 
simile, cioè: 

'fÒH amSS DO 
'10 ’oip nnnl 
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BaghCrika ra'ija' || àbiscia-ddaja'bo 
uaghVrika za'rama' (J thaìima- azira'ho 


VERSIONE METRICA. 

Gli ovili , te vigile , lupo non attacca : 

Nè brando sei fievole che al giostrar s’intacca. 

1 hcdomma ia' [| zà'hi ila' ravzatin 
tag'U' aina-l (j à'ni zada' immilli 
s nasi'mohcC [| iàtoro fV cU'lihi 
vazàhrohcC |j iazhaka fi kimmihi. 

VERSIONE METRICA. 

Scegli qual vuoi |] Portici o PosLIipo : 

De la città || fuggasi dai demoni. 

Oh come là (| Zefiìro girandola 
E a’ spiri suoi || sbuccian rose e anemoni, 
tonano trocaico , sia piano, sia tronco (ai6). Eccone 
due esempi (a 17). 

(317) Bel primo i reni , di asul 
tcario pregio in quanto ad invenzione, 
lon notabili per l' esattezza nel metri- 
co andamento ; e nel trocaico regolare 
non conosco il secondo. Sono osser- 
vabili del pari per la ragion della ri- 
ma, la quale è in acca che abbiam 
conservata , ma non cosi secca come 
nell’italiano, nò tanto pingue che 
giunga all’ acqua : perciò espressa per 
aqqa. I nostri abbruzzesi del Vasto 
bau perfettamente questo idiotismo di 
pronunzia. - Intanto, il suono alquan- 
to pingue dell’ articolazione Ca che 
la prima c o 7 si esprima 0 con l’u- 


nica p gravata del tetc'dido p, o 
per p semplice preceduta da Q, fff, 
*7 > D s ri- Ceco adunque scoperte 
molte affiniti che dai dottrinali non 
si registra vano. E quel che abbiam detto 
di sopra riguardo alle condizioni della 
Rcdfa, pag. 67, trova qui limpidissima 
dimostrazione. E si aggiunga a tutto ciò 
la mozione della rima negli ullùni 
quattro versi : ne’duc penultimi àilolqa 
c tosqa ; ne’ due ultimi tse qa e (Iqa. 
L’ cufouia tra la A e 1 ’ O aperta è 
cliiara : ma per le due ultime parole 
bisogna cercarla nella forte aspirazione 
della y da pronunziarsi quasi come &i. 
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>tpb5 1KC3 nKitn 
jnni |«Yi 
NpB' "ì3vSk I’J yff 
’^naS ’DNpnN* 
xpn ovSn n’in_iy 
ana Sa nidk 
' pr* axan^Sx piKp 
’vpn ip 
’pan ip oxiji 
oaxiT ’»3 oTJi 
Kpaì Kim «pv np 
aaNon p O'djì 
xpna ijiS« Son 
nxaNai: nsVuona 
*pSn pxniraSi< ’S^ 
nNo;;N3 pxii 
’pon pSw^ n{<’03 
Kipn vp fruii 
«pB'jf ìtinSk |nSdo 
Ni’ai; ’3 Ofi’vp iS 
Npny irnS» nnnxo 


I rnogolón bi-ddàm,t górga 
vàfovà'don ià'ra chìifga' 

a vàiagiannin nàtatcmnin 

scuìgga giciiha- zzóibri sciàgga ’ 

3 uCtigatV chùbbirà'ni' 
àn hcidCii-lavri hc'igga' 

4 ódadà' tallo mohihbi 
fa' ragù- lahbà’ba icìscga' 

5 Ici'vaógscin gad tagàzza' 
vagArc'imin gad lahàgga' 

G vìinai'fni fi' darìUkam 

gad xagd! dahnì'n varàgga' 
g vanasi'min min himà'kam 
hamalà-'laag-da faràgga' 

8 birisà'la'ti zaba'ba 

tiri ilà-'lmosc là'gi Itilga' 
g vagòzà'nin na'irnà'tiri 
bimijó'hi-'ddanni tasga' 

IO vavagiii'hin gozza hosna n 
f amalà' na-^' làrza àìscga 

II lav razi'lam ni' óbàida 
ma' rasi' to- ddahra ò\lga 


VKRBUM VERBO. 


1 OeuU in Jietibus imniewi et cor atolai rtutu . 

, M,,'»ù..conUmptu..v..i.f^t^on>orU-cU^^^^^ 

5 0-cati-amici~m«i, tdoctie-me de facto- hfidurno veri - 

4 Jtn-hoc-modo onmit amane ?ui rthqu,l amicae infetix-eel^ 

5 Jfeqaaciaam. Per vitan qutU iom abiit , et per amorem qui remarteli ; 

6 et per votuplalen in eeeeeeu ueelro quae purtu-Juit dui et motUe fu.t ; 
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VERSIONE METRICA. 

Gli occhi ho in pianto , e tal mi fiacca 
Duol che r alma si <lilacca : 

Pur tal grazia è in tua burbanza , 

Che (la tema il cor si stacca. 

Dite , amici , 0 voi che avete 
Sapienza e senno a macca : 

Chi è lonlan da un caro oggetto 
In lai pene aggronda e smacca ? 

No. Pel viver mio eh’ è ito , 

Per 1’ amor eh’ è avvinto a stacca , 

Per que’ puri e dolci istanti 
Che m’ ofFria la tua trabacca ; 

Per quel zeffiro soave 

Che aleggiava in quella lacca 
E i tuoi cari a me recava 
Viglicttini in minio c lacca ; 

Per quei spruzzi e mazzettini 
Ver me spinti a tacca a tacca ; 

Per que’ labbri ove nel riso 
Trionfante Amor zambracca ; 

Deh se aggradi il mio servaggio , 

Libertà mi aggrada un’ acca. 

7 El ptf tephyrum ( qui ) ex amoena-sede-fe&tra affetebat mtìanchoUam ; 

8 Et codiciUum eum epittoln amorii quae tuper deiiderantem tacéebanfur f 

9 Et per ramulos dcUcaios ( qui ) cun aquis dolu a yobis atpergebanlur ; 

10 Et per vuUui ( qui ) sm exphcuemrtt bàite ei rtpUvit terram amore flagranti: 

11 S< gratum habueris me prò servulo , non gratum fiabeÒo tibèriatemunquam. 

nuMiinr. XXXTII. 

02 
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Nn;»n KDNipx jk i 

’nND oruo 

«noy ninpS»< Kiain a 
KnnjvKasN nth np 
KlSup V3'?N n‘7ND [N 3 
’nsK pn'?N nij? p» 

Ni’aiairK SxsSk ’Sn «• 4 

Nnna Vwp no NpnnNi 
Krrjj 5 

*nrt noSn p3^c” 


Vertiom del signor db Sjct. 

Qtielijues gena se soni portés à de violences , et ih ont élé la 
cause de bien de maux. 

lis onl prohibé le cafè (aiS) avec opiniàlretè, et ont allégué , 
pour soutenir leur opininon , le mensonge et la calomnie. 

Si vous leur demandez de citer le texte sur le quel ih se 
Jbndent, ih vous diaent qu’ Ebn-Abd-alhahk Fa ainai decidi-. 

O gens de bon sena, bouvez~en sana scrupuh ; ne pous mettez 
pas en pe.ine dea mensonges qu'ils debitent. 

Lessez ceux qui en censure nt l’uaage , hoire de V eau tout à 
leur elise. 

ChiTSl. arab. p. ao 3 . 


(218) Su le vicende appo gli oiicn> 
lali icUtivouenle alla bevanda del 
caflc annoverala da non pochi fra le 
inebbiianli^ c perciò proibita dal Co- 
rano > vegganii le tnemorie raccolte 
dal ji£ Sicr, /. r. Qui giovi notare 


clic Facsto Nairo attribuisce F in- 
troduzione dell' uso del caffè a due 
inonaci rrisiiaui. /^nmoa i^Vrir /luius 
podorus dweìUotts . , . fez uni txiidjisr 
monar/ios C/iri.\fumos , ut ipsimei 
Tiircac fateti ut plurimum a&^oUnt» 
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1 inna aqva'ma'n taàddu' 
va-lbala'o minhom taalta' 

2 haramiC-lqahvalo àmada'n 
qad ravu' afkà! vabahtan 

3 in sanila- nnuzea qcCliC 
iljno àbdi-’Jaqqi aflcC 

4 jcC avla'-lfazli-sc-buii'na' 
vaUroku' ma qa'lo ba/Ua’ 

5 vadiit - Lida' la Ji'Jui' 

j asc' roba' na- Ina' i lialtà’ 

VERSIONE METRICA. 

Quanti spargono clamori 
Del caffè i persecutori ! 

Son calunnie , son perfidie 
Di ribaldi mentitori... 

Che? Poteane far divieto 

Ibno ^bda-lhaqq ? - GP impostori ! 

Voi cioncatene a gran tazze , 

E a la barba dei censori. 

Gracchio pure : e a lor bell’ agio 
Sieu dell’ acqua ei bevitori. 


in quorum gratiain animique o(>sù~ 
quium prò iltis fundant pirces , ac 
pnt^^eriim Turcac illi qui %unt Imiua 
potionù ministratorts ctdìslriòutot'c^%: 
propriaa enim hi ac quotidianas ha- 
leni preces prò Sciadli ( ) et 


Aidrus ( ) quia haec su- 

pradiclorum monachorum /uisse no- 
mina asserunt. De mlu'jr. potione 
cahve, seu cafe nuncupata dtscursns, 
Honiae t6€t , p. 8. 
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In questo secondo esempio degli ottonari trocaici 
arabi 1 ’ ultima parola del primo emistichio del secondo 
verso di àincula’ii dovrebb’ essere contratta in àmeìa’ n 
per ottenersi il metro secondo le forinole che i dottri- 
nali ci danno del carme breve , ovvero considerare l’ ul- 
tima sillaba di (jahvalo come evanescente. ]\la in quest’ul- 
timo caso 1 ’ aritza non sarebbe più nuda come in tutti 
gli altri emistichii , ma. hadf ala , cioè tronca (sig). 

Il metro trocaico è metro da ballo per tutto il ge- 
nere umano. Le fanciulle ebree plaudivano con esso al 
trionfo di David, c con esso esprimevano i Romani le 
loro acclamazioni c i loro molleggi ai loro impcradori. 
Le nozioni ne son trite c non dobbiamo occuparcene (220). 


(219) Li caulcJii del meiro trocai- 
co per lo più è tronca nc' versi dc’Ore- 
cì c de’Romani. K scolpiiameulc que- 
sto metro appunto dimostra che ncl- 
l^idioma latino specialmente il quale 
non avea che iie'koli monosillabi T ac* 
cento alla fine delle parole » molti 
sdruccioli non possono altiimeiul con* 
sidcrarsi se non come trouchi : 

Citesar ecce mine tnumphjt 
Qui sub^git Cadliàs : 

Nicomedej non thump/iat 
Qui eubegit Caesarèm * 

La nostra taranltUa nc dà la di- 
mostrasione. V. la nota 71. Ma die 


diremo del Salinas che sotto le stesse 
noie pone questi versi bergamaschi: 

Berlohna Beitalina 

Ta m' mfraKki trop el vts, ec, 

t quciti antichi Iribraclii 

Petit Xihit ax'ipedie anithulu Uporit ? 

(220} Molle cose al proposito rac- 
colse il Salmasio ( in opiscuni , 
Script. fJist. .,4ug. tom. 11. pag. 4 
Pare però inconcepibile come quell' c- 
ruditlssimo si esprimesse poi in questa 
senlmia : Hhyfh/nus solum iempus 
m^iiiiur , at.pie alium prò alio pedem 
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IV.“ CIRCOLO IL MOLTIPLICE 

riaSmo'?» hvktVn 

Questo quarto circolo, clic abbiam detto dovere 
andar considerato come suppliincutario de’ precedenti , 
contiene varietà piuttosto che diSerenzo de’ versi esa- 
minati sinora. 

Delle sei specie di carmi che gli arabi maestri gli 
attribuiscono, i tre primi soltanto si hanno nell’ intero 
periodo senario, gli altri tre son sempre giazati. 

E dei tre primi, il veloce può dirsi complemento 
de’ metri iambici del secondo circolo; V emesso e il 
lieve , complemento de’ metri peonie! del primo, se non 
che r emesso corre col movimento dattilico , il lieve 
coll’ anapestico. 

I tre ultimi portano con sè c nella denominazione 
loro la propria caratteristica: i.“ simile alla cantilena; 
a.® conciso dall’ emesso ; 5.® evulso dal lieve. 


facile admitdi , modo tiuedem. til 
temporia t qued metrorum rollo non 
recipilf quae nec apondaeam guidem 
aut dactylum prò altero usurpai , /«'- 
tei temporum spallo aequalts sinl. E 
tanto maggiormente perchè trova poi 
non regolari » ritmicamente , quetli 
versi ; 

MtUe Samtataa , mille Franco» , 

Mille Persa» quaerimus. 


Ei vorrebbe ebeproDunsiar si dovesse: 

MU’ SarmataSf mille Frdnca», cìc>^ 

Ma il ritmo non è cangialo se i tetra* 
sillabi trocaici di piani divengono 
sdruccioli, come in tutte le catalessi: 
e i letraiillabi trocaid som sempic 
coli, precisamente come 1* arena .de* 
gali, secondo il concetto arabo.., e 
il concetto di tutto il mondo musicale. 
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CARME VELOCE 

Gli si dà questo nome pel suo rapido andamen- 
to (aai); che in fatti è iambico (asa), e sarebbe un pret- 
to ianibo scazontc se corresse nella sua forinola intera 
di mostafhilon moslafkilon mofhu'la'to. Ma perchè non 
v’ ha verso arabo che terminar possa con una sillaba 
breve , non v’ ha mai verso v'eloce intero. 

Quindi lo schema : 


Fon MOLA. 

TiIATO-K*»rATA. 

INTERA. 

CHABNATA. 

VAIATA. 

CHABLATA. 

T. VAQFATA. 

CH. RASPATA 
T.ZALMATA. 

Ha due periodi, il senario e il ternario: nel qua- 
dernario e binario si confonderebbe colla satira. 

Nel periodo seuario due sono le aruze , la taialo- 

(a2i) CarminU genus bocretioo al carme veloce. Cosi viene 

lox i quod super linguam ceferitaU a considerarlo nella sola sua forma 
quadam finii sic dictum. Clerico. taiaio^hasfata. 

(322) 11 Jones dà il nome di iam- 


mos 

taf 

hYlòn 

mos 

taf 

hilòn 

fa’hilon 


“ 







^ * 

~ 
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kasfata e la cbablato-kasfata (aa3) ; colla prima le zarbe 
sono tre: i.* simile all’aruza: 2 ;* taiato-vaqfala ; 5.* ta- 
iato-zalibata. Zibafe ne sono la ebabna, la taia, la eba- 
bla. Queste due ultime si uniscono colla seconda aruza. 

Nel periodo ternario gli emislicbi divengono versi 
interi , e le èlle sono le stesse. 

Nel canne celere le aruze diconsi '?1X£) [fozu'lon ) 
distinzioni: le zarbe nK’W gàjiiUon) estremità. 


(ai3) Questi versi ,si risolToiio in 
una seguenea di quinari , «d in ogni 
cmisticliio il primo piano o (ronco, il 
secondo sdrucciolo o bisdrucciolo. Ile* 
versi clic diamo ad eaempio nella 
seguente pagina trovasi nel testo ara- 
bo quest’ alternativa, la cui versione 
metrica esattissima sarebbe stata : Pian- 
te cui liete aurette careggiano.. . M- 
tre dei turiti tra i ficchi aorgono ; ec. 

Ma se il primo quinario è costan- 
temente tronco, que’ versi n’emergono 
de’ quali abbiam dato un esempio alla 
pag; igi. 

Gli esempi delle altre forme son 
queste : 

PERIODO SESABIO. 

Pam* **»**, »*B»* T*i*To.T*i)r*T*. 

nnSfÌD 'V *t'j 'So jiwm 
ptcìp 'flitSi onw ’B innt'tK 


Z*aa* T*IATO-UUl*TA. 


' kwSr 'vpS i*pn aSi nSnp 
'px^DK nlSax ipB xSm 

SacoxSA AacsA, asais cgAatATo asiata, 

TJRIT nUtSxt 1BO 

ajy «IBaòn >^xiohi 

I 

ZaRBÀ ttltXLB. 

\ 

BOP ■Hy ’tm'tK Knx m* 
oSpn XD TFri'B nSp ip 

PERIODO TERNARIO. 

AROCA TXQFATA. 

SxtaxSa nmtBKn 'b ;rvj' 

ARVSA JLASrATA. 

’Siy xSpx 'Stri ’anx* ir 
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1 Robba fata'n donjàho màvqit' raion 
lajsa lafio min bàdUicC -chiraton 

2 uaadiaro donja'ho madnuC mahon " 
jalbaóhcC-lchiralon fa' chi raion 

3 uaacharo qad ka’na kilataj hinicC 
ajsa ìaho donja' vaba'~ chi raion 

4 arbaàton JT-ima'si mnjjaztohom 
achvà’lahom makscio'f ahan la'hiralon 

5 JavcC chidon donja'ha maqbu'zalon 
ianbaùho óchiralon fa’chiraton 

6 uavcC chidon rnan donja'ho maku'daton 
lajso ìaho min nùdiha* àchiraton 

7 uavakidon mdn bajnahoma’ za'ión 
laiso laho dajncC nata' a'chiraton 

VERSIONE METRICA. 

Piante cui l’ aure gaie letificano 
Fiori han talor che non prolificano. 

Altre al fischiar dei turbi abbarbicano , 
Gerininan su balde e fruttificano. 

Ed altre inerti in lor s’ intorpidano 
Melma natia vieppiù e vilificano. 

Quindi ben quattro i saggi annoverano , 
Quattro nell’ uom sorti classificano. 

Altri che in lai quaggiù si abbindolano; 
Ampie poi là gioie magnificano. 

Altri cui qua lict’ ore prosperano ; 

Poi 1’ ime bolge angon , mortificano. 

Ed altri alfin che s’ ideuiificàno : 

Di qua di là non diversificano. 

33 



( s -'>8 ) 


CARME EMESSO 
m 0 3 0 *7 R 

Del carme emesso è questo Io schema : 



n Questo carme emesso, diceva il Giiadaguoli , al- 
cuni non attribuiscono a veruno de’ cinque circoli, come 
quello che appartener ^ossa a tutti; e perciò nel Qa~ 
mus non gli si assegna particolar misura, sol dicendo- 
visi , l’ emesso è una specie di verso |0 D33 

E la stessa denominazione di emesso , PnOiObtt , 
dinota potersi emettere come si voglia, quantunque 
possa prendersi in altro significato , quasi equivoco di 
denoniiiuizione , essendo un carme che costa di generi 
diversi, come gl’ Italiani ammettono ne’ loro madrigali 
versi di sette , di undici , c di dodici sillabe ». E in 
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appoggio di questa sua opinione trascrive alcuni versi 
del Corano ( 234 ). 

Il Clerico deriva la parola rnD3a*7M dal verbo ITìDON 
( ensaraha ) dinotante uscire specialmente dalla veste, 
svestirsi, perchè avendo la zarba taiata o almeno ca- 
lata, esca sempre dalla misura del suo cerchio e quasi 
se ne spogli. Crede per altro potersi dire anche facile, 
per la faciltà e leggerezza del suo andamento. 11 Jones 
finalmente il denomina mobile. ^ 

Ed oltre alle quistioni del nome , duo diverse for- 
inole assegnano alcuni al carme emesso : la prima è 
mòstàfhilòn mòfhù’là’tò mostàfliTlòn ; 
la seconda 

fà’hilà’tòn móstàfhì'lùn fà’hVJà’tò. 

Dalla prima formola si avrebbero versi di questa foggia : 
Al risonar folleggiante de’ crotali , 

Vè carolar baldanzose le menadi; 

E dalla seconda : 

Vedi come i lor crotali pcrcotcndo 
Danzan là quelle menadi baldanzose. 

Ma questa seconaa formola è, come sarem per ve- 
dere , quella del carme lieve. 

v^nna^mi tda* Aavo* 
ma' zaUa za*hibàk{ìm VQHUX*g&ia‘ 

9cma‘ ianliqo 

in hova ii/a* vahion iahva' 
àllnmaìtQ Miadi’do^'lqova* 
du'mirrùtin fà^ttava* 

Bt quìdem non ut nisi impimtio, 

Docuit eum forti* roòor*. 

Sapkn* 9i didicit> - Sura do tttUc. 


(114) ''n aia onSai 

•u' KOI DSSHKY Si KO 
•inSK \H p03’ KOI 
•in’ ’m kSk in ;k 
MpSn TOP noSj 
•t.nsKS nno n 

V»nK ,nM-P4rtttUamquaHdt> ctcidtrit, 
ìion errai doctor getter neque decipit. 

Et non loquitur ad voluntatem. 
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Ha due periodi , dicono i dottrinali: nel senario 
l’aruza è sempre sana, la zarba tóiata e alle volte qa- 
tata. E nel periodo binario , nel quale l’ aruza colla zar- 
ba si confonde, il verso è vaqfato o kasfato. Sono zi- 
hafe per le due prime forinole la ebabna , la taia , la 
i habla : pel secondo moslafhilon le due prime soltanto. 

E il Jones, dèfinito al suo modo questo genere di 
versi per .trocheo-iamhico , il riferisce poi a quello che 
i greci dissero asiriarteio perchè composto di cpitriti 
quarti fra due epitriti terzi , che poi va trasformando 
in coriambi , diiambi , ditrochei , antispasti peonici e 
molossi (325). Tantae molis eroi il definire a legge di 
prosodia araba o greca un endecasillabo , sia sdruc- 
ciolo , sia jnano ( forma qatata ) che abbia l’ accento . 
alla quarta e alla settima: un endecasillabo cioè eli 
posizione daltilica , prendendo nella ragione dei piedi 
posizione quell’ ampio significato che gii antichi 
grainatici loro attribuivano {236). 

Il carme emesso degli arabi corrisponde come due 
gocce d’ acqua a quelle canzoni da ballo delle quali 
trascrivemmo già remotissimi esempi ; 

Ev (IVpTW xXcL^t 'CO ipOpT’O'ftl, X.. <T. X. (22'7)j 

c le quali sou comunissime nelle ballate ( £!ropxr(iic<ra ) 
de’ nostri popolani (228). 


(aa5) Decinta speties est ea quam nostra o$serva%fone generale su le 
Craeci afftvapri>T3» appeVant : com- hafe pag- 49- 
pleclituT eni/n epitritos quariot infer (226) V. U nota 18. 
teriios t qui pedes natura &unt disso^ (^'-^7) P^g >01 c segg. 

ciabiies f etc. etc. pag^ 5o a 52. V. ta (228) Prenderemo ad esempio ì) 
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Pure uu tal metro e di tanta rarità appo gli arabi , 
che un diligentissimo arabista denomina fittizio quello 
de’ versi che qui diam per esempio (229). 


XLT sonetto deHa prima corda della 
'Tiorba a taccone. 

lette ce Bfuchio a cantare na sera 
Dure de casa Ceccutta mia ata: 

Quanno arrirate po aubbeto Uà 
Ficemo prìesto na ntantarantcra. 

Cecca h* atbccia a bedè de corsera : 
Comm'a li grille ce Tedde sautà. 

Essa oa beUa resala se fa 
Tutta contenta e preiata de cera. 

Canta, io diciette, ca Cecca mia bella 
Stace a&cciata mo , rìdela tì > 

Cena , cornuta , canaxn | caneUa. 

Muchio aprie canna , e dkette accessi \ 
Tabba catabba la tnbba tubbeUa | 

Tubba tubbella e lo chidùrichì. 


Si noti nell* ultimo emisticliio della 
composizione Tueo profano che fa il 
poeta della solenne profession di fede 

-musulmana: miyM 

•nTO ■CTO’l 

(i3o) PERIODO SENARIO 

S..SÀ TÀIAT.. 

nSo^noa SuihS ti jsk ;* 
KBTp'’*» rnsto 'O '»!’ t5SS 

xauba qatata. 

riSna »imSu ipiu ipi luì 
ìojo njioS am nabn 


(319) » Ces vera , dice il dotto cdi> 
>1 tore I aont , je croia , sur un mètre 
» iictif, qu’oD pourrait figurer ainsi 

>■ inS^Nfio » «t 

» possible ausai que le texte aoit un 
X peu altare, a 

K giuatiCcazione di quanto qui ai 
dice avvertiremo che i dottrinali non 
aaaegnano al carme emesso l’ aruza 
taiata , la qual corre in questi versi 
meno che nel primo emistichio dove, 
proponendosi la rima, il verso esser 
dee hiloro^ e che anche la zarta qa- 
tata i dottrinali dicono rara , aliquoties. 


FSRIODO binario ( naUuto ) 

CAKBA TAqrATA 

•m iS* nv '33 m3l 

BAanA BASrATA 

mpw Tpo DK S') 

Quest' ultimo esempio è quello stesso 
che vedesi gih dato per la satira , 
pag. a 33 . 
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AUUZA TAIATA , ZARBA QATATA. 

HN1D1 njsx »nVK jii 
nao^Np nN'7o'7N ^*'7D xin 
nx’Xin x’navN onSai 
nano rime' npn ’fl 
nx’xri ’S t'jH npyjKi 
nisjo ‘jxajSxa *?pao 
Hinx’ nVxoj ’S niSx ‘ja 
nnjjì pìs prrSx ana np 
in xVx n’*7o vh fx intrx 

VBRBAfM VERBO. 

Apparuit et dixerunt : Laudetur Deus ! 

Magnijicelur qui elaboravil eum et apprime-Jinxil euml 
Hic est rex formùsorum , nullo excepto , 

Et universi facti sunt subditi ei. 

In saliva eius mel liquidum 

Et soliduerunt margaritae in denlibus eius. 

Perfectus est , per pulci iritudinem suam unicus ; 

Totus orbis (in) pulcritudine eius obstupescit. 

D aduni scripsit forma super gena eius : 

Testar non est formosus praeler illum. 

Sfotte 74 t 273. Uuxo. XXXV. 

I vari esempi che dauDo del carme emesso i dol^ 
trinali tanto nel periodo senario che nel binario sono 
nella precedente pagina {a3o): e di quest’ultimo altro dir 


a 

3 

4 

5 
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1 BadcC faqcCliC taba'rak' àUa'o 
giadda a'ddi' za'gàhb vasavva'o 

2 fiada' mali’ho-'lmila'hi ga'tihaton 
va kolloham azbalui’ raà'jdo 

Z JT ri'qihi scìahdatòn modavvcibaton 
va'nàqada-'ddorro fi thancCjd’o 

4 mokammalòn bo-giamcCli monfhridon 
kollo-' Ivarai fi giama'lo ia'ha'o 

5 qad kataba-lhosan fu'qo vafinàtihi • 
asc’hado in la' mali' ha ila' hao 

VERSIONE METRICA. 

Si mostra e sciamano tutti al vederla : 

Dio sia laudato che si ben modella ) 

Lei qual regina le belle salutano 
E la più altera a lei rendesi ancella. 

Del labbro i doni son favi dolcissimi , 

E in ogni dente addensossi una perla 

È in leggiadria perfettissima ed unica; 

Stupisce ognuno e non ha più favella. 

La beltà stessa le ha scritto a la guancia : 

» Io son la bella e sol* io mi son bella. 

non dobbiamo se non che versi di tal fatta si risolvono 
o in ottonari! iambici ( forma vaqfata ) o in settenari! 
( forma kasfata ). 
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CARME lieve 

” S’ dSSk 

Il movimento di questi versi è 1’ anapc?tico; donde 
il nome di leggiero (a3i). Procede per trimetri e dime- 
tri , o secondo il dire degli Arabi, pel periodo sena- 
rio e quadernario. Nel primo, due sono le aruzp in- 
tera o hadfata ; nè altri accidenti hanno le zarbe , se 
non che la zarba hadfata si unisce talora coll’ aruza in- 
tera. Son zihafe la chabna, la kaffa , la sciakla. Quindi 
lo schema ; . ' ’ 



Abbiani veduto 1’ anapestico trimetro catalettico 
crescere di una sillaba dopo il primo piede nel Carme 


(33 1) La ragione che ne ewegna il Non v’ ha forinola di «ite IcUere U 

Clerico è atsai lepida: In quoìibet qualnonabbiaduecordceuniolpa- 
ptdt paxillu, inler duoé chorda, clan- lo, - 11 Jones poi denomina questo me- 
ditur, c/iorda aulem paxiUo Uvior. - tro iambo trocaico. 

/ 
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disteso: qui l’aumento si ha dopo il secondo. La sciakla 
ristabilisce gli anapesti nella loro purità. 

Nella forma intera , ogni emistichio del canne 
lieve degli arabi si risolve in un settenario anapestico 
tronco e in un senario bacchiaco. Non ne mancano 
esempi spiccantissimi nelle lingue romane ('ì 32) ; e l’ Ita- 
lia probabilìssimamente gli avrebbe ancora se la per- 
fezione data ai metri iambici non ne avesse dapprima 
dismesso 1’ uso, e poi fatto credere ai trascrittori che 
tutti i versi col movimento anapestico fossero irrego- 
lari. Dal che il loro affacendarsi a cancellarne quasi 
le tracce (a33). 

Nella forma hadfata abbiamo il nostro decasillabo 
s'drucciolo ( 254 ) : e nell’ hadfato chabnata , novenari 
bisdruccioli (235), 


S»r¥ent9» vutlh far \ en tri ron que 
m* agensa , 

Ko 7 vuclh piu* tonar \ ni far long 
atfndensa 

B *ai t duptoTj I qu*en aitrai mal- 
volensa , 

Cor fouc éirventes ( d«U faU (Tenjan 
pUf, cc. 

Ci/tMOIfDS , J>JM^ DB liloSTrgLLIMR. 

( 233 ) È tioloroso il dovere annove- 
rar Ira questi, anche il reverendo Sal- 
vini c il reverendo Biscioni. Per rl- 
itabilire nella loro purità gli anapeati 
della canzone di Onesto Bolognese , 
dovè ricorrere il buon Perlicari ( fup- 


piter/ ) ai codici vaticani ! !.. - Ve- 
stigi deir anapeslìco trimetro catalet- 
tico abbiamo celle canzoni de* nostri 
duceniisti : 

De la mia dbianza 

Che ho pena ad avite. L'mr. Facvaico 
Lo fin pregio avanzato 

Ch’il mio cor terrea. Gemo Gtrimcct.ti 
M.i come SODO alle stampe 
(134) O qual fiera con fremiti orribili 
Scatenosai tempesta fieri^ima. Bevi. 
Sono i metri degl' inni al Sole ed n 
Nemesi. 

(235) Vedine gli esempi alla noia 

337. 

54 
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AnUZA E zarba' intere. 

p not*?» rioKVO)f r«n i 

pK*?» ’DÌQ DK3N‘7« p 

k:ij,*od no’O ]N31 noy c)*d 2 

PD3*7N H’Sy mOJK HO 1'3 

-PI3 rrnn p3 p'?Vk nifSjt 5 
PJqSn H’D D'on ìHn p 
Ni«3 pyKiv*?» npio mpw 4 
p’pS« ri3 n3NB' on 

doc^Sn ma nrhho no n^nd 5 
p3non pn n’V 
3"»vS nNsnjK p ’Sn 3’NO 6 
po’ DN na non Snoipn 
S po*?» DapWa iNvaN^N *vonD’ 7 
- pt'^n !Ta ipnon no 

V E R B U M VERBO. 

P assidei Sarnsamam Zoheidae, solus ex omnibus ho- 
minibus , Musa minister Dei. 

Dnsis Antri utique fuit , prout audivimus , oplinius 
eorum super quos, immissae sunt vaginae. 

Viridis est colore ; inler ambas acies eius strine ex 
caligine; jactante se injlectit super iis mors. 

Accenderiint super hoc fulmina ignem; poslea miscue- 
runt in ilio praestcmtissimum venenum fabri-ferrariL 

Igitur quando evaginas iUum , tum is sol ( est ) per 
splendorem , nec jmtcs intueri. 

Non curai, qui stringit eum ad feriendum utriiin 
laeva-manus irruat cuni eo, an dextera. 

Ad-volaium-commovet oculos sicul torris ardens , su- 
per quo rum possunt-commorari lumina. 
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1 haza zamza'mata-lzobàidi' min 
bajna giom.i- lena' mi mu'scC- lemino 

a saifo àniri'n uaka'na fi'ma' samina' 
chairo ma' ógmidat àlajka-lgioùy'no 

3 achzaro-'Uavni buina haddajhi bordati 
min daia'gin tami'so Ji' hi-'lmany'no 

4 avqadat fav'qaho- zzava' ìqo na'ra'n 
lomrna scia'bal bità- zzoù'fa- Iqoiy' no 

5 faida' ma' salaltaho fahova- ssciam- 
so zija'in falani lakun lastabPno 

6 maioba'li' mani- ntaza' ho lizarbin 
ascima'lon salai bihi am Jami'no 

7 iastati'rch'labasa'ra ka-'lqnbasi- Imosc - 
àli ma' taslaqirro fi hi-'lùiy'no 

VERSIONE METRICA. 

Di Zobai la samsaua ov’ è ? - Della Fede 
11 campioue se 1’ ha : n’ è Musa 1’ erede. 

Fu già d’Ainro quel brando, c in fama su quanti 
Mai si traggan dal fodero ei precede. 

Verde splende : nereggiano fra i due tagli 
Le sue strie: baldanzosa morte là siede. 

Feal rovente del fulrain la fiamma, e tempra 
Di veleno in un lago il fabbro gli diede. 

Quindi al sol pari sfolgora sguainato. 

Cui fisando umau guardo infermo recede. 

Sempre, impugnilo pur la destra o la manca, 

Nel vigor suo terribile impiaga e lìede. 

E ruotando, occhio rapido scorridore 

Nel raggiugne : è un ruotar di vivide tede. 



{ 2G8 ) 

-irruVKì jK3i 8 

jyo ND H’nnav »fi 
Kj’nS« nó'fiSnN n ptnSb c ^3 9 
pp*?» D;?3ì na vr 

{Est) utique acies et riitór fluens in ambobus lateribus, 
sicut aqua limpida. 

Euge , est iustrumentum-formidatum possessori irae : 
in pugna egregie-sese-aj/'ert cum eo ; euge , est com- 
mililo. 

HiniBUT. XXVII (i5C^. 
ARt'ZA E ZAKBA HADFATE. 

nJSON So p’ 0*7 no*?» » 

no’m moK p nx* dSi 
mNnsNa ajyVto aAytn 2 
njonnDNfl rrnSn na n^m 
monn nd npa nyia 5 

niD 03’i NDV in^D 
VBRBUM VERBO. 

Cum vir non est contentus eo quod poteste 
Et non operatur quod est optimum. 

Et delectatur sequi extravagqnlia , 

Et obslinatus malurn censet bonum , 

Recede ab eo: malum iam carpit iter. 

Jpse diem ridebit, tum kicrimabitur aevum. 

Di All anr As't Tal». 

(a36) Non so perche il eh. editore La parola ° HDXlfOV 

rigetta il primo verso perchè mera- gninca una spada aflUata e che non 
mente istorìco. Pare pertanto che quei si piega. » Era il nome particolare 
ricordi storici appunto dicn movimen- » della spada di Amro ben MAad , 
to ed anima all* intera composizione. » che giunse per successione tra le 
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8 ua kaanna- Ifiranda ua- Igiavhxtra-lgià'- 
rija Ji zafhatajhi mà'on maVno 

9 ritma michra'qo di'- Ihajì' tali- Ihaj- 
gia'i jogzi' bihi uaninia-lqari'no 

E sol TÌdo rilucer di limpid' onda 

Chi alternar di sua lama il balcn vede 
Su via: franco l’impugna: un prò battagliero 
Ne’ tuoi giorni dell’ ira compagno accede 

\ odor-' Imarho lam jarza ma' hamkanaa 
valam ja'ti min amrìhi hazjanao 
3 vaàgiaba bi-làgiabi Ja'aJja'dao 
vatdha bihi- Ili' ha Ja'ata/isanao 
3 fadàìio faqad sa'a tadbi'roo 

sajazhoko iavman vajabki' sinaton 

VERSIONE METRICA (*). 

Tu da quei che al dovere non si arginano. 
Che del giusto alla legge ricalcitrano, 

Che in follie vaneggianti dimarginano, 

E ostinati nel pessimo incalcitrano. 

Ti allontana : in vie tristi essi scalpitano. 

Un di han riso, e per secoli palpitano. 


» mani del calila Hann Al-Rascid , sto poemetto che la Sanisama era già 
» e forse quella stessa che fu com- celebre per Zobaido , probabilmente 
» prata a si caro prezzo dal^ califa uno degli antenati di Àmro. 

> Motavakkel ». Cosi Ilerbelot alla Tace Hfrbelot sul possesso eh* eb- 
parola Samtam. Or veggiamo in que- be di questa spada Musa ben Giafar 

(*) Questi Tersi non corrono precisamente n* è altra che più da rìcino tì si accosti, 
per la formola del carme bere} ma non re 
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Nel periodo quadernario , il canne leggiero si ri- 
solve in due settenari sdruccioli , ma coll’ accento alla 
terza , cioè in settenari anapestici ; e se la zarba è 
qazrata , il secondo settenario è piano. Gli esempi del 
periodo quadernario , e dello zarbe liadfata e hadfata 
chabuata coll’ aruza intera nel periodo scnario sono in 


piè di pagina (937). 

Sadik , dal quale , e non già per suc- 
fcwione , passò ad Al-Rascid , dopo 
aver fallo avvelenar quell’ emiro. 

Musa è il VII de’ dodici Imani ve- 
nerali dagli Sciiti f c mori d’ anni 55; 
il i83 dell’ Egira. - 11 poema è di 
ABS AbO-BLR.UIMAN EtAITOM ELKcrBl. 

(ziy) PERIODO SENARIO. 

Zarba saotata. 

cam'.itt Sn an Sn ’ipw o'S 
’tiSr nn [o jSin’ ca» 

Zarba BASrATO-CBABRATA. 

idJi ino l'Jim K'woSw 
KipSp smSsn 'S *0 Ss 

PERIODO QU.ADEBNAIUO. 

Zarba irtrra. 

•U10M '* 11IW DH 'inuniro ’ipo n’S 

Zarba oabbata. 

TO’ onaiì «U13IÌ dS jk ao5 Sa 

In quell’ ullimo verso la parola 
K13ì3n ' * divisa , com' i chiaro , in 


per formare i due emisliclii. 

E per viemaggiormcnlc conoscere co- 
me lullo il sistema dottrinale dell* 
araba prosodia sia di mero artifizio , 
si ascoltino le gare che in occasione 
di questa seconda forma del carme 
leggiero giazato insorsero. Adotteremo 
le parole del Clerico. Zie Arre Durbx 
non convenit Prosodiae Magi- 
stris ; aliis , inter quo$ Zamuebsba- 
rius, e» i/itegro DO per 

chabnam et iarsam ; aliis , iisque 

rteentioribut , ex piianoo *■«- 
C ham etchabnani cUducentibui, utrit- 
que Alcbalilum in parte» alias trai 
hentiòus ; olii interim , Aoace utros- 
que hallucinari rati , per chabnam 
et ra^am ex ygn DQ '‘'‘‘^essere 
malunt , reiecla se. iitesa y ex pa- 
xilto diaiancto per ca^am , et 

aecunda quiescente D cftabnam 
elisa I hoc poeto restabil ffOPO ( mo- 
) I v^, quod idem valet 
SeUeniri anapestici sono assai radi 
tra noi , ma fre^aentissìmi in Francia : 

Qmi rtgna tur la Frane* 

Ft par droit de consuete 
Bt par droit de naitsance. 


Digitized by Coogle 



( 371 ) 

CAHMESIMILE 
y 1K X D S K 

Ha questo nome, dicono alcuni, perchè simile alla 
cantilena , nella sua forma quadernaria , nell’ aver pali 
che precedono le corde , e nella facoltà di ammettere 
la charma, la charaba, la sciatra; altri perchè simile 
alla satira nelle sue zihafe ; altri perchè simile all’ e- 
messo ed al lieve nell’ avere nel secondo piede il palo 
disgiunto (a58). Ma differisce essenzialmente dalla can- 
tilena e dal carme emesso , perchè in quella l’ accento è 
alla sesta , nell’ altro alla quarta , e in questo sempre 
alla quinta ; e differisce dalla satira e dal carme emesso 
anche per la condizione notabilissima della catalessi , in 
quelli sempre sdrucciola, in questo sempre piana. Sue 
zihafe c sono la qabda e la qaffa ; e il primo palo può 
esser modificato per la charaba e per la sciatra. Eccone 
lo schema 

FORMOLA. 

SANA. 

QABDATA. 

QAPFATA. 

CHARABATA 

SCIATRATA. 

Pur re n' ha eicmpi nel ducento , come (338) Coti il Clerico. Al Jone» è 

nella canione di RiNDCctosÀFioaSHiA. piaciuto definire questo metro per an- 
Cùseon eh* «ma a* allegri tiapastico , acambìaudo la formola prì- 

S al fenni in aoSrirr , mitiva colla qaffata. 

Che aecondo il languire 
Amor dona allegrema- 


inofa 

hi’lon 

fa hi la’ ton 


- 



- 


- - - - 


• 
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Le niocllficaeioni di questo carme per la eharaba 
come anche per la sciatra prendon ragione da quelle va- 
riazioni che s’ incontrano in tulli i metri iambici. Ne 

n’O roNì iVot*?» ’jpSS’x i 
n’S ruxi *3^3 «ni 

_ w5 Ss i{<on p nnn a 
nu rtìio ittpn ’s 

VERBUM VERBO. 

ISTitm opprìmet me tempus , et tu in eo ! 

.\um devorahunt me lupi , et tu leo ! 

Irrìgatur de inaile tua (*) omnis sitiens ; 

Ego vero siti-premor in valle tua, e/ pluvia copiosa. 

Jiottt 311. Hdm. xuu. 

Ed ecco come la prima tome del terzo emistichio 
che in lutti gli altri corre per quadernari qui si scorge 
settenaria. E quel che qui avviene nel carme esube- 
rante, rincontrasi anche di frequente nel canne perfet- 
to. E dall’uno e dall’altro, per la grande libertà che ai 
carmi del secondo circolo si accorda, può dirsi adun- 
que il nome di questo genere di versi derivante. E que* 
sta sola, a quel che pare, è quella simiglianza di eh» 
andavamo in traccia. 


(*) ” ^ VHartrif /om. 

f) cliiuso ) risbato dal proprietario per » vedersi allré particolarità su questa 
3) se : il che si è espresso nella versio- n voce n. Nota del signor lluinbciV- 
V ne Ialina colla parola ivr/Ze. Nel- 
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abbiali! tenuto già uop breve discorso (aSg) : altro qui 
non rimane che farne veder quasi dall’ origine la pro- 
venienza. Leggansi questi versi. 

I ajatlimoni'-zzima'no ^uaanta Ji'/d 
najcC koloni'-ddija'no || uaanta cijlo 

a tmjorva' min hima'ka || kaìlo tcCvin 
uaàtascio fi'hima'ka (| uaanto gàjlo. 

VERSIONE METRICA. 

Me opprimeranno rei tempi, e tu ci sci ? 

Me sbraneranno que’ lupi , e leon ruggi? 

Nella tua corte ognun ristori e bei : 

Sei Sole : e accanto ad un Sol vuoi eh’ io mi aduggi? 

L’ alternarsi a volontà del poeta il settenario col- 
1’ ottonario iambico è usitalissimo noi nostri trovatori 
del duccnto (340). Ma qui produrremo un esempio nel 
quale quest’ alternazione è simmetrica : ed è 1’ unico 
esempio antico eh’ io mi conosca nel quale la compo- 
sizione trovisi quasi in tante strofe ripartito (241), 


(sSg) P*g. a3a c teg. 

(140) 1d amoroso pessaro 

Ed in gran dtsìanxa 
Per Toi f bella, aon miao , 

Si cb* eo noo posso posare , ec. 

BjXÀ.1,00 d’Aquiko 
versione metrica si è sogoito 
il solo andamento sillabale e la dispo- 
sitione delle rime nell’ ordine delle 
loro variazioni non già nella progres- 

Thm. Ili, 


«ione aliabetìca.- Leggeranno questa li- 
tania gli amatori del pari della scienza 
de’ costumi de’ popoli e i biologi: i pri- 
mi per legare V orìgine dell’islamismo 
colle varie sette cresiarche che lace- 
rarono la Chiesa dopo il simbolo della 
fede proclamala cattolica in Nicea , 
e per vedere con quanto senno fu 
dall’ Alighieri cacciato Maometto fra i 
dismembrali c promotori di scandalo e 

55 
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J’OND N* ja sa'nuà-'ddocVi 
NOdSn J?2NT N»1 naia ra'/ciA-'ssama’i 

Npa'5N D’Nl m naia da'jtma-'lbaqa’i 

N0y'7N ;TDN1 N**1 uaia va' dà- Ulta) i 

D’1j;'7N npNsSN ’tV Udi-lfa'qati-làdi'mi 

t 

ir:'?» dSìV N’ ja à'iima-lgòju'bi 

tflNJ N»1 naia giì’Jìra-ddhonu'bi ' 
*1Vj;Sn *in{<D N*1 naia sa' lira- lój Ubi 
“insSN fjB'fO N’1 naia ka'scifa-lkoru’bi 
D’isa’?,'? pma'7M Jjr Ani- Imàrhaqui-lkathV mi 

DSOvVn p’Na N’ ja fa'jiqua-'zzifcCti 

J133 N’ì uaia mòchrigia-'nnaba'li 

nNna'Sx ì’ONJ N*1 uaia già' mià- sscita' ti 

élHaoSx rij;N3 uaia ba'ita-hnama'li 

D*3“iSn Dd;?nSk jy Ani-lùitami-rrami'mi 

£x Mss. K. Biddl. Borb. 

V E R B U M VERBO. 

O exauditor deprecationìs O 4crut<Mtor occuìtorum O excelUns gloriafum 

Et o exaltator catlorum Et o dtmifsor peccatorum Et o productor plantarum 

Et o pennnis exisUniìa Et o cpertor marularum Et O aggregator disìunceorum 

Et o largai mumjicentia Et o levitar moestitiarum Et o retuscitanx mortuos 

nomini praedita indigentia. Ab ilio quem perieguuntur. A maximopuirefactionis stah4 , 

di scisma (*): i secondi per veder cor« dell’ alfabeto c nel maggior numero de' 
rerc la rima araba per tutte le lettere suoi accidenti. Per quest' uliimo ob- 

(*) Se qni r»mmento queste parole deli'A» dalla sola parte della espression poetica vuol 
lighieri, non é già chMo^rodur Toglìa una essere riguardata} ma come monumento pre- 
opinion singolare} ma sibLeoe quella del suo tioso per la storia de’progrcssi dello spiriti 
secolo del quale abbiamo io lui la rappresen- umano nella cirile economia, 
tanca. B il suo riaggio pei tre regni j non 
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VERSIONE METRICA. 

O csauditor de’ lai , 

Che i cieli sublimi fai , 

Che in vita perenne stai , 

Che sopra d’ un meschin sai 
Di grazie profonder fiumi. 

Tu in ogni occulto raergi : 

Tu le peccata dispergi : 
Qualunque macchia detergi : 

E balsamo a un cuore aspergi 
Cui lungo dolor consuini. 

Son glorie e onori in te giunti. 
Tu fai che ogni pianta spunti. 
Tu ricongiungi i disgiunti. 
Risusciti tu i defunti 

Dal putre de’ lor marciumi, ec. 


bicUo fu pubblicato dal Guadogooli 
in fìne della sua graroaiica , ma va- 
riandone qualche strofe , come egli 
stesso avverte , c sopprimendone tutti 
i quinti versi, del che non fa cenno 
alcuno. Il divano di Ali non fu pub- 
blicato, dall'autor suo e delle sue poesie 
si fece raccolta alcuni secoli dopo, c 
perciò le copie non nc sono uniformi. 


1 quinti versi che ha il codice bor- 
bonico forse mancavano nelTesemplR- 
re della Propaganda. - £d anche altre 
varietà vi a' incontrano. Il quarto ver- 
so della strofe in , a cagion d'esem- 
pio, dal Guadagnoli è così e:»prcsso: 
nKiBTa* *wio K'ì 

W4ii*a 

St o dùiututor cofiiunctofum 

• 
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CARME CONCISO 

avnpoSK- 

Il nostro Cortese ci dà versi della Rionda, ossia 
della Ruota (242), di questa foggia: 

Le ffegliole che if haun’ ammore 
Songo nave senza la vela , 

So llanterne senza cannala , 

Songo cuorpo senza lo core 
Le ffegliole che n’ liann’ ammore. 

Or fate tronchi questi versi , ed avrete il carme 
conciso degli Arabi. Del quale è questo lo schema : 

FORMOLA 

INTERA. 

QADNA. 

TAIA. 

Se ne dà doppia etimologia, i. dal non avere l’in- 
tera forma senaria , 2. dall’ essere quasi una parte tron- 
«•a del carme emesso (a 45 ). Se non vogliamo riputar 
questi versi come tronchi di quelli sopra trascritti; con- 
siderar li dobbiamo come auapestici trimetri acataletti, 
tronchi al secondo piede. 

Gli esempi che scn producono sono in piè di pa- 
gina (244). 

(343) V. L* travagliuse ammure de (> 44 ) Foaiu tàiatìl nf tutti i riBst. 
Ciutlo e Perno , Lib. II. TiaSlO jUÌNIp KnS IkSo nS;pK 

( 343 ) Clerico , pag. i3i. 11 Jonea 
dà a queato carme la denominatione Fobiia oaiibata a taiata. 

di coriambico. "naSm iK’aSua K-viisan lOKa» 
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CARME EVULSO 

nniD'?K 

Come il carme couciso dicesi troDCo dall’ emesso, 
COSI questo evulso dicesi svelto dal lieve. E il suo sche- 
ma è questo : 


FORMULA. 

mos 

taf hi 

lon 

fa’ 

hrlà’ tòn 

■INTERA. 

- 

_ - 

- 

- 

- - 

CHABN.ATA. 

“ 



- 


Q VFl^ATA. 






SCIAKLATA. 

- 


“ 




In questo metro sono le cantiche di S. France- 
sco (245) c molte canzoni de’ nostri e de’ trovatori pro- 
venzali (246). 

Le aruzc c le zarbe son sempre sane , come da’ 
seguenti esempi. 


(a^S) In foco l’ amor m’ ha mi- 
to , ec. 

(346) V. le pag. 187 e 304. Non 
pare che ben ■’ apponga il Jones quan- 


do denomina ionico il carme evulso. 
Nel movimento ionico ben può risol- 
versi il canne breve , ma 1’ evulso 
non mai. 
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J1DK nj3 Hnai * jno dni'^n opoa i 
jrn »K> Sa * Krra ijv nn Sa a 
irò NrriNMi * Vjd'7d «mn 3 
inai Olii * 0.T3N01 Nmjat 4 
i’naSN Kn ;rK^a 1 * n.inh nrt&j Njan 5 
i't'^nSN aNiin pn «n * yNan 6 

ino K’jnSK nji * oio S«p nh yxi jo 7 

Natale aoìum est Scruge , in quo huc et illue erravi , 

Regio in qua omnia reperiuntur et redundant. 

Vada eiui fontes coeìestes sunt , et campi iucunda prato , 
Aedijieia et mansiones eius sunt stellae et zodiaci signa. 

Amamus odoris eius auram et conspecturn splendidum 
Et flores coUium eius, cum abierint nives, 

Quicunq.hanc regionem videt,ait;Sei\x^c paradisi terrestris locus est. 

Di Hxrim. » Jasu , pag. 341. 

nuD noS Noo * ’S Sn dwSn -iswo n’ i 
SnòSk “int * ’aSp niJ aNw 2 
l’vp Oli *qyi * Snt3 *'?»S loj^i 3 

V E R B U M VERBO. 

O amteorum coetus , ecquid mihi est ab aegritudine refugiuni ? 
Splendor hinnuli illius lacle pieni cor meum vulnerati 
Et noctis^ spatium longum reddit , somni vero breve. 

Oi Eb>* FsRAt. - JoxBS , pag. 
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1 masrjato-'rm'si sarugion [[ vahihà! honlo amu'gio 
il baladaton iu' giada fi' ha [| kallo sciajin vaiarti' già 
5 varadha' salsabi'lon [| vazaha' raj ha' moni' già 

4 vabanvoha' vamogtinihim || nogiu’mon vaboru'gio 

5 habbona' nafhato rafia' ha' || vamara'ó ha'-bahy'gio 

6 vaaza'hi'ro rihai [| ha'hi’na tangia'bo-'ttolu'gio 

7 man ra'à ha'qa'lo mansa' (| finnati-' ddonjcà sani' fio 

VE. R SIONE METRICA. 

È patria mia la feconda || Seruge: da sponda a sponda 
Lo regioni ne ho corse : (| v’ è tutto , c tutto vi abbonda. 
V’ha prati e campi ubertosi, |j purissima c limpid’ onda: 
E ogni magione è uu astro (] che nel zodiaco s’ imbionda. 
Godiamne l’ aura soave, || la prospettiva gioconda, 

E i fior’ cui lieti su i colli 1| d’ Aprile il raggio feconda. 
Chi vide Senige al certo || con Eden fia che il confonda. 

I jd màsciara' nna' si halli' U minima' laqajto magi'ron 
a aza'ba górrata qalbi || da' k a-'lAza'lo-'lgàzi'ro 

3 va àmro lajli' tavi'lon (| vaàmro navmi' qazi'ron 

VERSIONE METRICA. 

Deh , amici , e qual mi darete rimedio a fiero tormento ? 

II cor per quella leggiadra gazclla squarciar mi sento. 
Che fammi eterne le notti, del sonno l’ore un momento. 
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CIRCOLO V.” IL CONVENIENTE. 

npanoS» nv^nSn 

Contiene , come accennammo , le forme prime 
elementari dell’ araba poesia , il carme congiunto cioè 
e il carme conseguente : quello in una seguenza di ba- 
cini., l’altro di eretici. Al-Chalil gli assegnava il solo 
carme congiunto : Zamaksciar e gli alpri maestri poste- 
riori vi aggiunsero il conseguente. 

Per la congruenza de’ piedi tutti di cinque lette- 
re , dice il Clerico , venne questo circolo cosi deuo^ 
minato. Ma simile congruenza di piedi tutti di sette 
lettere hanno anche i circoli secondo , terzo e quai> 
to. - Par che la congruenza bisogni ricercarla nella 
eguaglianza delle corde co’ pali , mentre in tutti gli 
altri quattro circoli le corde soprabbpndgno, 
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CARME CONGIUNTO 

aiKpnoSx 

La sua formula è fahiClon olio volte ripetuta : 
quindi una seguenza di hachii che la qadba risolve in 
amfihrachi. 

La zadra può esser contratta per la talma e la 
tarma (247) : 1’ aruza per la hadfa : e la zarha per la 
cjuzra , la hadfa e la batra. Ha tre periodi , 1’ ottona- 
rio , il senario e il quadernario. Quindi lo schema , 



Ma pare che il periodo quadernario considerar si 
deggia di non remota introduzione nell’araba prosodia: 
certo è che di esso non fanno vcrun motto i dottrinali. 
11 che vuol dirsi anche per 1’ aruza hadfata. 


(247) Abbitm veduto)/>ii^.^o^y Una tal dlminuzioue nella zadra for- 
che queste due èlle riducono i bacbii ma un periodo concitato con questo 
a spondeo o coreo. £ perciò un di- nel Redi : 

podio hachiaco ) ovvero sia il nostro Di gtlsommi lutn fotcho htvandt ^ 
comune senario , riduccsi a <{uinarÌo. ghirlande su questi miei crini. 

56 
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» Congiunto , dice 1 ’ autore del Qanius , e quel ge- 
nere di carme la cui misura è J'aliu'lon otto volte re- 
plicata ; e l’altra benanche ^\fahu'lonfahu‘lonfahul 
replicata due volte : e chiamasi congiunto perchè i pali 
vi son frequenti più delle corde (248) w. Ma ciò vuole 
intendersi in paragone degli altri piedi di sette lettere 
i quali hau sempre dtie corde per ogni palo , mentre 
ne’ piedi di cinque lettere i pali non sono piu fre- 
quenti, ma eguagliano le corde. Intanto ecco due sole 
formole qui proposte , e indubitatamente , a quel che 
pare , quali vennero date da Al-Chalil. Or ascoltiamo 
i dottrinali. 

Nel periodo ottonario, essi dicono, il carme con- 
giunto ha 1’ aruza sempre intera , e le sue zarbc son 
quattro , 1.* intera , 2.“ qazrala , 3 .* hadfata , 4.* ba- 
trata (249). 

Non seguiremo il Guadagnoli che trae dal Qanms , 
un verso da lui riferito al carme congiunto e che tlir 
si potrebbe coll’ aruza talmata ( 25 o). Sopra versi di tal 


(248) *jt(oh 3ixpnoS« 
3“tp7 pio byo pj’ij jSu’bi nsTD 
nstON jo mNnw 

(249) Carmini octonaria aruda «- 
nica esi , integra , cui daròae q^un- 
tuor. Clerico. 

(i5a) aaurxSx *113» P3K '3K3 W 

ni 

. TXnCCM TBUBO. 

Vah, paiernu‘.u$ cs tu, et ostuum albis resper- 
eum pustulu Petinde ac margariiae asper- 
tae odoratis unguentit. 


va' biaòt' anta vafa'ka-'lanc'nab 
kahannama* dorron uaàU^ki-* ttamah 

▼ s & a I o !f E. 

Ah si, ti rtvT-so , tu sei , genìtor : 

Quel crine, quel riso ti scopre al mio cor. 

Chi desiderasse maggiore arabismo , 
Icf ga : 

Quegli enflituZiini eon perle al mio cor. 
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fatta molte dispute potrebbero suscitarsi (aSi); e nulla 
v’ ha di più agevole negli arabi poemi che piegarli 
quasi sempre alla forma bacliiaca ; come, a cagion d’e- 
sempio quelli che abbiam veduto appartenere al car- 
me PERFETTO (262); ed evidentemente poi le forme gia- 
zate del carme esuberante, le quali altro non danno nella 
forma sana se non una seguenza di scnari tronchi , e 
nella forma azbata se non tre senati piani (255). Ma 
come suscitar dubbio che cull’aruza hadfata non corra- 
no questi che diamo ad esempio? 


(25 1) Questi versi si risolverebbero 
io un settenario c un quloario. 

(262) Proteggimi o sorte proteggimi 
o lasciami star ; 

Mi stuzzichi e in perno mi lasci fra 
tema ed osar. 

Oh titolati ! deh compatite chi baz* 
zica 

D’ amore le vie y ricco io titoli , 
scarso in danar. 

Dell* aria finanche geloso mi fai , 
fin deir aria, . . , 

Ma il fato , ma il fato mi c avver* 
so ! . . . . Ma come far?. • . 

Che colpa un arciero, se, quando 
un esercito iocalzulo , 

Incocca lo slral , ma la corda si 
vede spezzar ? 

K se precipitano squadroni addosso 
ad un ercole , 

Come sottrarsi a quell’ impeto? co- 
me scampar? 


(253) Ci avvarremo degli esempi 
dati dal Clerico. 

CAEME ESUBERASTC OtAZ.KTO. 
antta « zarba sana» 

|M noS;r ipS 
pS5 pHi iSan 

aruza sana , zarba azbata. 

«moKi itnan 
O'jfjfii 'ìiTcIno 

È da notarsi che nello scandire 
il primo verso 1 ’ ullima sillaha del 
primo emistichio dee trasportarsi al 
principio del secondo; cosi ; 
laqad aiimal\\rabi*aio ori- 
na kahlaka va* \\hinan rhalaqò. 
Questa è poi la lettura del secondo 
verso: 

aatiboa’ raarnoroa* 

/'aiologzìivni' vatàzfni. 
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AHUZA HADFATA, ZAHBA INTERA. 

’nsSx an amn mnp n» i 
Dj?j a'jj;'?» nNnS ruN 
NSB'Sx Nnjo n'7'7N ShK 3N1D a 
issyhH 1*3 no3n'?N a^No*? 

Verdone del signor db Sacy- 

O cafè! tu dissipes touts les soucis; tu es V oh jet dee voeux de 
Vhomme livré à FéUtde. 

Cest là le breuvage dea amia de Dieu; il donne la aanté a 
ceux de see serviteura qui travaiUènt à acquérir la aagesse. 

CB &£ ST . ÀR . 

ARUZA E ZARBA HADFATE. 

paKO^K mp*?» ns3 pit i 

p'?«a‘?N oarr Noa *mttD3 

onN NnVxi riN 3 npa a 
pnNv'?» Tana nuaì 
or 5 ?N’t 5 ’Ni 7 iSa'?N mai 3 
pow Dnjmj ja pa’ oSi 
oSna *iD Sps 4 
pmS ’3 TiXD anN’ 

VERBUM VERBO. 

Quod praefinilum meae mortis decretum 
iam pervenit ut Deus voluit. 

Ecguid ? Mortuus est Adam noster parens ; 

mortuus etiam Mahometus ingenuus. 

Mortai sant reges eorumque asseclae , 
nec eorum guisgue permansit. 

Die UH gai meo inlerilu laetalus est: 

Esto paratuSf sensim ipse me segueris. 

CAtmt. 
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1 ja qahvata tadhabo homino-'ìjaUC 
anta liha'vV- liimi nahanio- Imarà' di 

2 sara'bo ahli- Halli minluC - ssciafcù 
lita'libi-lhokmati bajna- libaldi 

VERSIONE metrica. 

0 dissipator d’ aire cure , o caffè ! 

De l’uoin studioso gradito pensiero. 

Tu sei don di Dio che al suo popol ti diè 
Per farlo a virtude più scorto leggiero, 

1 lajin nafada- Iqadaro-’’ ssai bicjh 
bihavli kamal hakama-lchalliqu 

2 faqad malta vallidonal adamb 
va malta mohammadon azzdldiqb 

3 vamàlla-lmoluo vaasc-jalóhoml 
valam iabqa min giom.ihini naltiqon 

^ faqol Ulladi* sarra mohlaki’’ 
ia'hib fainnaqa bi la'hiqon 

VERSIONE METRICA. 

Mio stame di vita , qual n’ era lassù 
Prefìsso il decreto, consunto già fu. 

Ma che ? Mori Adamo , comun genitor : 

Mori Macometto, quel fior di virtù. 

E tanti preclari per regno c valor. 

Per senno, per oro, disceser qua giù. 

Mia morte ti è gioia? Ma tu ad or ad or 
Mi segui, e ov’io sommi t’accosti vieppiù. 
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Olire al periodo oUonario i dottrinali assegnano al 
carme congiunto il solo periodo scnario , coll’ aruza 
sempre hadfata , c due zarbe , hadfata c batrala (254). 
Ma esempi non mancano anche del periodo (juadcrnario, 

«njNr» »3 mnp’^N ’Sy 1 
Kna NO f)n ip qoSS n 3 2 

NncD3 *a n3j'?N on jnh 3 
NHJNinNi tffyha npn 4 

Versione del signor db S.icr. 

Vieti jouir de la compagnie du Cnfé dans le lieu où il fait 
sa residence: car la bonlé divine envetoppe ceux qui prennent 
pari ù son Jeslin. 

L’élégance des lapis , les douceurs de la vie , la sociólé dea 
convives, toni forme l’immage du sejour des bienheureux. 

E qui dobbiamo far plauso al buon senso se nou 
alla dottrina metrica del Guadagnoli quando presso che 
la totalità de’ versi arabi al carme congiunto riferisce ; 


(264) Senario pariter aiiida est 
una ìuidhjata.^exxe^. Gli esempi del* 
le due zarbe nel periodo senario soo 
questi : 

UADIATA- 

niflpK naai ìok 
KÌj'7» nma 'dSdS 

ZAOAA 8AXaA»A. 

D'nan kSì qBjrn 
fp' KOB 

£ nel periodo ottonario coll’aruza in* 
tcra ; 


CASBA IKTSSIA. 

*to p D'on o'on k^kb 
KOKU '3n aipSK onKoSitfi 

UL&BA QAZJIAtA. 

riKD’IO hlD3 'Sh ’IH't 
Sfio njjwi 

SAUA BAOrATA. 

nrij «VP vbSk la 03 «i 
,«in np 'n';« nKiiS» 'oi' 

ZAKBA BATAATA. 

■ì«s DB1 >Sjr «jv 'S'Sa 
iiia ;ai 'a-So ;a nSa 
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quando , por uon offendere le regole (aoB) , considerar 
non si volessero le rimo conservate in tutte le aruze. 
Un esempio n’ è questo : 


1 arrlg- àla’-lqahvati JT ìianiha' 

3 fa-llalfo qad liojfu binaci ma' bilia' 

5 ha'na haki'-' Igiannali JC hosiiha' 

4 varaqqati-' làjsci vaa'hva'niha' 

VERSIONE METRICA. 

Caffè vuoi squisito? T’ innoltra : non v’ ha , 

Non diemie più buono di Dio la bontà. 

Qui ogni agio , eleganza , gentil società , 

De’ seggi celesti l’iininagiu qui sta. 

e non solo versi regolari che appartengono all’ esube- 
rante (a 56 ) , ma tulli i versi di undici sìllabe che ab- 
biati lunga la penultima, ed anche di dieci , di sette 


(aS.i) V. alla pag. 40, y. n a i 3 . 
(aSG) Olire a quello irascrilio nella 
nota aio, il Giiadagnolt dà questi 
B33 ri3K '3 nij?3 ptO 
B 3 ' nnto .33 

'»n inx -3 nSp3 -|:x3 
ep Knj'viB S3K1 xriiMB 

TKJVBU» V£RBO. 

Vehnòs ac tu Jtnus a'f clanes arietis , 
Pentluius tlum aries wceJtf. 

Quati tu portulaca in terra molli ; 
pt tupcrvenit vtulentas imber et reliquit eam 
inanem. Nel UUelto de'vento reg^entù 


altri versi ad esempio del carme con 
giunto t 

kaannaka bàraton JV asti kabstiie 
molatjvvihaton va‘lkabs:io iamscl 
kiutnnala bàqlaton fi' arzin hasscin 
fagiaaha" va'bdon Jatarakaha' qaeecin» 

T E R • t o N E. 

Sei Bmo clte al tergo d’ un capro 9* sta, 

£ penzolo e dondola a un moto che fii. 

Set rii portuUcA die a un fo«so 91 addi. 

K in putro ogni scroscio di pioggia disfi. 
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c di nove, traendone esempi dal polimctro Corano (257). 
Se avesse detto che al metro del canne congiunto tutta 


(^57) Preodiamo questa occasiooe, 
non per insistere vieppiù su la non 
regolare produzione di questi versi , 
raa per aggiungere ai già dati, nota s85 
c ai3« questi altri saggi di un libro 
rispettato dagli Arabi come primario 
esemplare di eleganza c di poesia. Sarà 
jicr essi un buon testo di lingua^ ma 
perfettissimamcnle, a quel che pare, 
simile ai nostri ne' quali vai ricercan- 
do con lena aflannala poesie cd ele- 
ganze e l* imbatti per lo più in ba- 
lorcberie scipidissime. 

Gli esempi prodotti dal Guadagnoli 
6OD questi 

tar |OB pnSK ovSh iSt 

K3K3 nai '“jK na'i* 

K3'ip K3l«ir aSKJTÙH M]K 

dahqa^Ujatmo-'ltiaqqo faman teiaa' 
ettachada Ha' rabbihi maaba*n 
enna* aadarba'kom dde^ba'n qari'ban 

Hit dies est ttrus . et qui volufrit , 
^dtaumct iibi ad dominum suum confagurm: 
Emmvtro nos ccmmincUi iumus t'cbia fonn«n- 
tum vicinum^ 

MDio wrvo ppD'l 

k'i' 3JJI MDJKtO (K3 
kS‘3D'?3 '3Dn KH-B Krj? 
ta/asqavtui Ji'ha' ka'sa'n 
t'u'na maia'giou' Langiabi'la’n 
àjna'n Ji'ha' tosamma’ salsaòi’la'n 
Et bibent in ea pocuìum 
Cuius mixtio est itnziber: 

Fons est m ra, vocalur Salsabd. 


ji'?K3' or 
d'SjjSk k3:Sk ir 
pBSnSa n'r Dn •tik 
poSr’a «Ss 
poSr'a «"js ori 

dtnnia itusaalu'na 
ani~*nnahaa~'Uiti*f»t 
aìiadi' hom*fi’hi mochtah/u'ni 
kaUa* iajólamu’na 
tcfnma kalla' sajàlamu'na 

Fro quo tnt^rogabunt 
De fama , au nuncto grandi , 

De quo ipsi ìnter se duddent . 

Nequaquam tpti rtoeceni , 

Kerum dico^ nequaqaam tpii noscent. 

ADDO NÌKA 

njifl kobSk nnKi 
PBBJ Sk3jSh «ìm 
fWlpK ‘?33 Sk KÌKI 
nSjH ov 'hS 

falda' • nnogiu' mo iomimat 
vàida'-'isama'o fortgiat 
vaìda'-'lgiba'U noùfat 
vàida'^'rrosolo aqqitat 
Xiajja javmin agilat 

Quando stellat delabuntur. 

£t quando caelum scindetur. 

El quanila montet fundàui tvtrtuntur. 
Et quando nuncut conahtuctur lompu,. 
Quo die protjtndum fuerit. 
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la poesia araba è inchinante , nulla vi sarebbe di più 
vero. E la pruova ii’è limpidissima dai vari esempi pro- 
dotti , non solo no’ frequenti casi ne’ quali le seguenze 
baccliiache scolpitamente si mostrano colle sole varietà 
nella catalessi , ma quasi sempre in composizione. Ab- 
biam veduto i versi arabi correre tutti in periodi 
di quattro o sei compartimenti (258), in modo che in 
altrettante cobolette si risolvanole assai di rado avvie- 
ne che in una di queste parti non presentino di questi 
scnari bacchiaci , sicn piani , sien tronchi , sieri pure 
sdruccioli o bisdruccioli, o per la taliiia e la tarma in 
quinario diminuiti (a5g). 

Ma quel che dee recar maraviglia si è, che negli 
antichi poemi un tal metro non mai rinvengasi nella sua 
purità , e si presentino sempre di quegl’ ipcrmetrismi 
de’ quali abbiam fatto , e forse con soverchia diffusio- 
ne , ragionamento. Ma tali e non altri son gli arabi 
poemi , ed i più recenti anche , nella maggior parte , 
più si torcono che adagino alle forinole dottrinali. 


(a 58 ) V. alla pa^. 38 , oett ai irif. 
9 c IO, in 6ae. 


(369) V. U noi* 347. 

3 ? 
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CAllMK CONSEOUENTB 

N n n 0 S N 

La sua forinola è fahi’lon otto volte ripetuta : e 
perciò una segueuza di eretici che la chabna riduce ad 
anapesti. Ma può la formola essere affetta altresi dalla 
(/ala; ed allora si ha uua scguenza di spondei. Corre 
ordinariamente nel periodo senarìo', ma non manca esem- 
pio del periodo ottonario , almeno nella forma qalala. 
Nel primo , la zarha può essere nuda , dahlata e ra- 
Jlalo-habnala. Quindi lo schema: 

formola. fa’ hilóa fa’ Inlon Fa’ hilon 
• riazata. ■ _______ 

INTERA. - ----- - -_ 

CHARNATA. - 

DAHLATA - •' -* 

Raflato- _ - - - 

HABNATA. 

QATATA. - - j - - I 

Ahbiain veduto che Al-Chalil non faceva di questi 
versi un genero particolare.. Quelli che l’ ammettono , 
sopra ragioni si fondano più speciose che vere (2G0). Ma 


fa’ hilóa 

fa’ Inlon 

Fa’ hilon 

- 


- 

- - 

- w - * 







(260) U CMÌri non fa parola «li bi e non 'dcc rec.ir maraviglia pcrcl»! 
«{uetto fcdiccìlmo genere de’vcrbi ara- neanclic il Guadagnoli da lui srgui- 
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è agevole lo scorgere- come , risolvemlosi in una sc- 
giienza tli scltcìiari anapestici tronchi , ovvero piani 
per la habna, non altro riproducano nel periodo otto- 
no se non la l'ormola del caumr lie:ve, sol che se ne 
modifichi la catalessi (261); e nel periodo senario, i 
nostri ordinari decasillabi , sien tronchi , sicn pia- 
ni (262). 


(0 nc fa mollo , c il quale ^ se due 
sp<rcie di versi al circolo convenien-^ 
tc altribuisce , è sol perchè pren- 
de per verso dt specie dififerente la 
forma giazata del carme congiunto. 
Prosequitur auctor Chazragiacus et 
prò quinta littera p intendit quintum 
circulum qui dicitur 
venicns, qui continct duas $pecies 
carminunt qiiae unico nomine cen^ 
senior^ nempe coniun- 

ctum. 

Ascoltiamo però il Clerico 
• dum /luius circuii genus est carmen 
"pjnnoSx seu consequens , quod 
Al-Chalil et eius sequaces , ITO seu 
genus peculiare non fecerunt ; idque 
quod poemata nulla hoc carniinisgc* 
nere conscripta eis vidisjc conligerat, 
rei quod son satis qu^ìdràret re- 
ouLia jta so positjs. Cantra Al- 
Acfftsh, Al-Cbalili contempora/ieus il- 
lique familiaris , et cum eo alti, se- 
cundum hoc genus /tuie circulo attri^ 
buerunt , naturae illnts raiione hoc 


qtwdammodo exigenie. Cum enim cir- 
cuii in hac arie praccipuus ( jvj? />/- 
Cv/V soix/s ) usus sii diversa carmi- 
num genera inter se conferrc, et quo* 
modo se mutuo rcsolvantur ostcndcrc: 
SI unum tantum genus ponatur, tol- 
litur piane hic ueast ac proinde cir^ 
culus ipse eupervacaneue et hmiilìs 
redditur. - E ciò serva per ultima di- 
mostrazione che tutto il sistema prò- 
sodiaco degli Àrabi > d’-iulinite regole 
sopra regole arlifìziato, per lo più in 
merissimo afTastcllamcnto di nomi si 
risolva. 

(261) Sarebbero precisamente gli 
alessandrini francesi. Eccone 1 * esem- 
pio che ne dà il Clerico: 

Itn'jHV «oSkD IDKir KiKJ 

;a \ìO Ko ;k3 kd tpa 

(3G3] Gli esempi ne son questi: 

AEVXA DAHATA. 

niBpN Dniin rnun 
ntmSu nnnp tot om 
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Si attribuiscono altresi al carme conseguente i se- 
guenti versi che diconsi composti da Ali per imitare 
il suono delle campane , e ne’ quali tutti i piedi sodo 
qatati : . . 

Kpn Npn Nj^n Npn » aqqa'n aqqan aqqa'n aqqan 
. KpTlf NpTìf ttpTV NpTX tidqan tidqa'n ùdqa'n zidqa’n 
tomj np jk a inna-ddonjti qad gàrratna" . 

KmVnDNi Kmnnovo va’ aiahvatfuC va’ ataUuitna' 

K»np NO mj wdS 3 Ioana* nadrC ma' qaddiunna' 

NjmìJ Tp NJN N^N iUa'unna' qad farraina' 
tòno tthna N’nSN pN » 4 jd-bna-ddonja’ mahta’n mahla‘n 
tOn N3t1 ’JTN* NO jf ma' fa’ti' vazna' vasna'. 

VXRBCM VIBBO. 

Ctrte , arie , certe , certe * caute , caute , caute , caute. 

Utique mundue iam decepit no* * et eeduait no* et *eduxil no*. 

dqòn fuimu», ne*eimu* quid òrevierimu* * ni** quod no* jam proceasirtuts 

Oh fu* mundi ì aenei m setuim * pondera quod vénit ponderando ponderando. 

Coi quali versi (a63) la rassegna di tutti i Metri 
Arabi che i dottrinali mettono in serie è compiuta. 


abbia babulto-cbabbata. (3^3) Sodo analoghi ai dimelri iam- 

IKOj; mW3 ’S'S un Wci acaulctli , e preciaamcnle simili 

.|tnSD<7R 'Sa^K KriNOa ip a quelli dell’ an(khÌMÌma canzone : 

AJIVKA MVÙA, 

['33X1 amxT ’Sp «Jp Soldati franfoi* , ehanloha Roland. 

KilK kSox t'3 
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CONCLUSIONE. 


Non io, valorosi Collcghi, vorrò discendere a quel- 
le conseguenze che da questa prolissa esposizione potran 
dedursi. II mio obbietto è conseguito se d’ osa innanzi 
della inQuenzà che agli Arabi è da attribuirsi sulla ra- 
gion poetica delle lingue sorelle del mezzogiorno di Eu- 
ropa si comincerà a ragionare da fatti e non da con- 
ghietturc, da posizioni storiche e non da creazioni d’in- 
temperanti fantasie. 

Ma non resterò dall’ esporvi qualunque eì siasi il 
mio concetto su le origini di queste lingue sorelle alla 
cui formazione tnolta e importantissima parte uomini 
dottissimi dalla presenza degli Arabi derivarono (264). 

E dapprima si evitino le esagerazioni , e non si 
dica, come da taluno si assume, andar la nazione ara- 
ba risguardata sempre sotto quo’ neri colori co’ quali i 
nostri cronisti la descrissero, gente rapace e perQda , 
sol di bottino avida e di sangue. Prescindendo dalla do- - 


(364) TJd« delle differente ewen- 
liali tra le odierne lingue romane e 
la latina è nell’articolo che quella 
Don ebbe. £d ecco il Muratori far 
censura di chi 1’ articolo traea da ti- 
lt , Ula , ec. ; e totlenere che gli Arabi , 
le nou i germani , ci facesaer dono 
del loro y^n/. It. dias. xxxii.V. la 
nota 370. - 1 ragionatori poi così la di- 


acorrono. Gli Arabi ebbero lunga do- 
rainatione nella Spagna, e in Sicilia. 
Or di Spagna lune la lingua che poi 
li dine provenzale , c di Sicilia li fe- 
cero udire i primi reni italiani. Dun- 
que agli Arabi ai dee l’ origine delle 
lingue romane.-E la lingua à'oi?- È 
una imiiatione della lingua d’ oc. V. la 
nota 381. 
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ininazionc non allatto barbara che molti secoli tennero 
nella nostra Sicilia e nella penisola ibera; nel parteggiar 
perpetuo de’ Longobardi meridionali e de’ Greci che 
sino ai tempi normanni divideva l’Italia cistiberina, spes- 
so i Saraciui tra noi come ausiliari scendevano ed alle- 
gati , e stabil dimora ottenevano nelle Calabrie , nello 
Puglie 0 nella Canipauia (265). Della reciproca influenza 
sui costumi dei due popoli, vi esposi già, o Colleghi, 
fin da principio le mie idee (a66). La Grecia comincia- 
va a dirozzarsi e a formare un sol popolo sotto le mura 
di Troia : o le nazioni europee del lezzo si tergevano 
delle salvatiche iustituzioni e le basi gittavano dell’ o- 
dierna civiltà colle guerre diSoria, preludiate dal di- 


(365) A^clL^'uino 827 Andrea Duca 
di ^'apoli chiamò i saracini centra Si- 
cardo Priacipe di Benevento ( Gio. 
Ciac. CroVi. Ep. JVeap. )) i in tanta 
nmicizia si strìn&èro poi co* Napoleta- 
ni che rimperadore Lodovico II gran- 
di querele ne faceva coH*lmperadore 
di Costauiinopoli ( Anon. Salem, c. 
e il duca Sergio nc fu gravemente 
ammonito dal Papa ( Decretale di 
Oio. Vili ). Poi co’Salerniiani y Gae- 
tani, AmaiQtani 0 Bcaeventani si col- 
Icgarono ad onta degli anaieaii della 
Chiesa ( Anon. Salem* c* ìjS ) ; ed Àt- 
tanagio 11, duca c vescovo di Napoli, 
guerreggiò con ysai centra Guaimaro 
principe di Salerno ( Id. c. i33). ec.ee. 
L* anfiteatro capuano noiuinasi tuttavia 


dal nostro popolo E’eriasct , (i Boriai 
sci i ovvero 

secondo P Assemani. — Riguardo però 
alle par-olo di commercio , pesi , mi- 
sure , monete , promiscuo fra gli Ara- 
bi e noi, non sono deli’ avviso di un 
dotto accademico della Crusca che le 
cre de d a quelli a noi comunicate. Noi 
avevamo marina e mercatura pnma 
delPappariaione degli Arabi; e se non 
vogliamo considerar gli Amalfilani , 
del che io non dubito , come gli ere- 
di della scienza nautica de* Fenicii ; 
dimenticar non dobbiamo che gli ebrei 
furono e sono tuttavia i nostri abi- 
tuali prosseneti. 

(a66) Pag. 6, e segg. 
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ritto araldico che dopo le prime irruzioni determinava 
la ragion delle paci e delle tregue ed un fomite di ge- 
nerosa emulazione alimentò tra i popoli delle due creden- 
ze. Questi due grandi avvenimenti dell’ antica e della 
nuova rigenerazione dall’umana razza formeranno sem- 
pre due epoche memorabili da esercitare le meditazioni 
del filosofo , accendere vivamente l’ immaginazione del 
poeta , e ogni anima scuotere per alte e care rimem- 
branze. 

Delle lingue volgari , appaiono allor numerosi i 
monumentri : ma non perchè alla scrittura del dir cha- 
ricale videsi allora quasi da per tutto la scrittura dello 
popolari loquele sostituita , i nuovi idiomi ebbero al- 
lora cominciamento (267). Le origini dell’ idioma italico 
da ben più remota sorgente si voglion ripetere , nella 


(267) Tra lè molle parole .colle qua- 
li cercò il XiràboscUi ravvolgere le 
<ue non deierminate opinioni su 1* o- 
rigine del nòstro attuai linguaggio , 
questo abbiam di positivo. » A. qual 
ì* tempo, ei dice, la lingua latina è 
M divenuta lingua italiana? Se ne suo- 
» le fissar F epoca comunemente nel 
» duodecimo secolo j e noi ancora a 
a suo Luogo ci atterremo a questo pa- 
rere. » «S/or. della letL il. lom. IH , 
prrf. Il 'Hraboscbi partiva dal falso 
principio die la lingua italiana sor- 
gesse dal porrompitrtfnio delia lingua 
buina e dalla divena maniera con cui 
ella ei venne alterando nello icrivere 


e nel parlare. S* incammina per Ja 
buona via quando ne*Komani consi- 
dera la lingua scritta non afTatto si- 
mile alla lingua parlata j ma smarri- 
sce di nuovo il buon sentiere quando 
quella diversità ripone tutta nello sti- 
le , ncH* alterazioni di pronuncia e 
in sillabe o particelle or tolte or ag- 
giunte. 11 sistema gramaticale , la sin- 
tassi , la costruzione forma n le vere 
diiTerenze uà linguaggio c linguaggio: 
le varietà di pronunzia, l’uso più o 
men frequente di alcuni modi , di al- 
cune voci, ne seguano appena i dia* 

lati. 
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qaalé per avventura ben prossimamente alla lingua de • 
gli Arabi ci troveremo ravvicinati. 

Dopo le dotte cure di tanti laboriosi scrittori ebe 
le tracce seguiremo dell’eruditissimo Boebart, agevole 
ormai sarebbe il raggruppare ad un- tronco unico i vari 
sistemi di loquela delle umane generazioni. Il primo ger- 
me c r embrion quasi di tutte le gramatiebe è nella legge 
del pensicre c del primitivo modo di comunicarlo, unica 
nella sua iniziativa per tutti i figli di Adamo. Senza la 
quale uniformità di principi! non solo da un popolo al- 
r altro sarebbero interdette le comunicazioni, ma nessu- 
na traduzione potrebbe imprendersi da linguaggio a lin- 
guaggio. E che , progredendo la civiltà , le dififerenze dal 
linguaggio primitivo vadan vievia moltiplicandosi c 
dalla sua originaria semplicità di mano in mano ad al- 
lontanarsi, la storia di tutti gl’idiomi depone: ed eini- 
. nenteniente quella del latino linguaggio delle cui vicis- 
situdini più che di qualunque altro abbondano le autenti- 
che testimonianze. La lingua ellenica non veggiam sor- 
gere ma sorta, appena i più remoti monumenti appa- 
iono di greca impronta : e se diflFerenze vi si scorgono, 
son mere differenze- /li dialetto, merissime varietà or- 
tografiche. Ma nell’ Ausonia non dai un passo senza 
imbatterti in differenze cardinali; e del latino idioma 
assisti quasi alla culla , il primo balbettar ne ascolti , e 
poi r infantil cinguettio , le giovanili arditezze , ia mae- 
stosa virilità. 

Ma il linguaggio del Campidoglio era forse il lin- 
guaggio dell’ Aventino? Era il linguaggio delle concioni 
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di Laureato e poi di Monte Albano , ove le tribù italiche 
convenivano, ove il diritto pubblico sorgeva, e della cui 
autorità s’impossessavano i Romani quando delle Ferie 
Latine a sè addissero le instaurazioni? 

La lingua vera de’ Latini non fu al certo quella 
che poi di latina portò il nome : e la lingua dell’Aven- 
tino e del Monte Sacro assai poco avea di comune colla 
decemvirale (a68) , e vernacola si rimase (a6g). 

Vero è che dopo le pubblicazioni di Gneo Flavio e 
di Sesto Elio Cato la lingua delle convenute leggi non fu 
più pel popolo un mistero , e alle disputazioni del Foro, 
come di mano in mano a tutte le civiche magistratu- 
re , la plebe romana ebbe parte. Ma linguaggio dot- 
trinale era quello , non la lingua del comun conversare. 


(a 68 ] Intendo delle leggi decemvi- 
rali nel (istema deU’ autore della 
Sdenta nuova, del qual «iitema ap- 
pena qualche brano trovasi più car- 
pito che indovinato dal Niebnr. £ 
questa diclliaraiione valga per le al- 
tre citazioni storiche che qui si alle- 
gano. 

( 269 ) Tre linguaggi riconoscca ne’ 
suoi tempi Vairone, il greco, il la- 
tino , il vernacolo. Ciò appare da 
tutto il complesso de’ frammenti che 
di quel gramatiro ci rimangono: ma 
scolpitamente ove dice; r'eriorum, 
guai tempora adsign^cant , ideo lo- 
cus diffidUimut est rorira , quod ne- 


que heis fere societas cum graeca 
lingua, neque •oemaeula ea qroaru 

KKPBRTrU MSMORIA ADrrtRlT 

NosTKJ. De L. Jj. V , 5. La quale 
lingua vernacola, ossia popolare, o non 
va confusa colla latina ; o di quella 
lingua latina si dee intendere alla 
quale egli attribuiva pei nomi la sola 
inflessione del sesto caso , proprio e 
veramente latino. Le sue parole son 
queste : Si quis prindpium analogiae 
potius posuerit in naturaUbus casi- 
bus,,., id ittumf acero oportAit ab 
setto casa, qri est proprifS! DA- 
TtNBIS BNIM A’O.Y £ST CA- 
SVS ALirS. Ibid. IT ,3. 

38 
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Cosi col linguaggio della legislazione (970) la lingua 
italica primitiva fu ingentilita ad cmulazion della greca. 
I nomi ebbero inflessioni per casi; ina oltre ai cinque 
casi greci ritennesi il sesto, vero nazionale e solo lati- 
no (271); ma le inflessioni desinenziali in m ed in s, 
sfumavano nella pronunzia , disparivano • ne’ versi. E 
che tutto ciò fosse di straniera o almcn recente prov- 
venienza , 1 ’ autorità venerabile di Cicerone cen per- 
suade (373). 

I verbi ebbero anch’essi maggior numero d’infles- 
sioni; ma non quante ne ammettevano i Greci (ayS); ma 


(370) Lucidamente nelle sue 
«lom di retorica dimostra il Blair 
quanta nitiditii non solo ma energia gli 
articoli accrescano al discorso. Ma 
come i Romani li dismisero? Il bi- 
sogno degli addettivi dimostrativi fa 
sentirsi tanto maggiormente quanto 
meno i vocaboli son determinati. Ma 
le parole legittime delle leggi appun- 
to nel determinato c rigido senso della 
loro significanza si constitnivano. È 
noto che coll* ergersi arbitri nelle 
contese tra popolo a popolo e sem- 
pre sotto la maschera di sostenitori 
del diritto feciale estendevano i Ro- 
mani il loro imperio 'e le loro depre- 
dazioni. Il loro lingnaggio fu quello 
del comando: la loro virtù, inflessi- 
bile costanza. Quindi : le parole esset 
altro non poteano che V enuncialo 
di rigidi jicnsicri 


MORS MMORVK< 

Pure, nel domestico conversare, cogli 
adicttivi dimostrativi gli arttcoli risor- 
gevano. V. Scaligero, JDe caus.lin^. 
lai. c. /S/. 

(271) V. la nota a68, 

(272) Quin etiam , qnjD ijm srjt» 
nrsTjcrM wjDsrrK f,oUm autem 
poHtiue eorum vtròorvm quorum 
eaedem eremi posiremae Utterae , quae 
Sisnf £/ropin.mas,/ 705 /rrm< 2 m Uiteram 
detrahebant , nisi vocaìis insequeSar 
tur. Ita non erat off'eneio in veraiòus 
quarn nutre fugiunt poetac novi. C/- 
csRo , de Orat. i6i. 

(275) Disse VarroDc : Quod aiunt 
ànalogias non servari in temporibus, 
cttm dicunt lego, legi , Jrgam , et 
$ic Trulle alia ( nnm quae suni ut 
legi rsnrsrTy.yf significare , duo 
reiiqua legam et lego i scnOATrM ) 
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nou climinaDdo afTatto gli ausiliari (374). Cosi un liuguag< 
gio illustre sorgeva ad emulazione della più bella lingua 


iniaria reprehendunt.Nam, ex todem 
GBNERX ET Dirtsioss idem veròum 
guod tumptum est , per tempora tra- 
duci poteit : ut discebam , disco , 
discam ; et eadem psrfjscti sic di- 
diccram , didici , didicero ; ex quo 
licei scire FSRaoRuit rjtionSU 
constare. Sed eos qui trifm te at- 
eo arse verba pronuntiare velini, scierà- 
ter id facere scire licei. De D.L. irm, 64 . 

Non solo da nessuno de’ nostri gra- 
matici questo passo venne illustrato, 
ma ne’ lessici altresì le parole grama- 
ticali che qui si producono non an- 
cora ebber sedo nel loro tecnico si- 
gniCcato. 

Intanto ecco la teorica de’ verbi la- 
tini presentata da Varrone nel modo 
identico che la presentano gli orien- 
tali. PERFECTVM ar INCHOATVM, 
Jf**1NV01 VtO ( “**’**“ ■'’* nioia’riòn ); 
e moiarei il futuro e il presente. Del 
lite agevole è l’intelligenza. 

Per considerazioni ideologiche : la 
designazione di uu’ azione , di uno 
stato j di ciò in somma che può ve- 
nirci indicato da un segno verbale , 
potrà sibbenc riferirsi al presente e 
al futuro; ma il auo concetto raggirar 
non si può se non sopra un' idea , 
una sensazione se cosi vuoisi , già 
diflìniu , e perciò preesistente aUa 

(") Lapida tuttavia esistente in Cbieti. 


formazione o alla comunicazione del 
segno indicatore di quella tale idea , 
di quella tale sensazione. Ed ecco per- 
chè tutti i temi gli orientali trassero 
dal passato, PERFECTVM , VNO* Or 
le applicazioni di quel segno al pre- 
sente , al futuro , altrimenti concepir 
non si possono se non come un trasfe^ 
rimcnto del primo concetto, un mo- 
vimento all’attività, INQIOATVM | 

onNi» 

Pel glossario tecnico gramaticale : 
a quel verso di Virgilio , Aen. VI , 
V. aSa, 

Tum slygio regi noetamas inchoat arai ■ 
nota Servio che 1' inchos.be fosse an- 
tica parola de’ rituali. La qual pare 
che ne’ secoli seguenti si traducesse 
colla parola movbbe. Come a cagìqn 
d’ esempio : 

OirOBOLlVM ET AEMOBOtlVM MOVIT 
DE SVO PETBOTUVS MAECELLVS SA- 
CERDOS VI K.AL DEC IIIIVIR PRIMO 
ET rVSTO (•). 

(374) Per 1’ ausiliare onere , pre- 
scindendo dai comici , ecco nel solo 
Cicerone : l}e Cassare satis dictum 
haheo ( Phil. V , c. penult. ) Habeo 
domitas libidines ( De Orat. c. 43; Ad 
Brut. ep. I et IV ) Bellum habere in- 
dictum Diia ( Verr. VII, sub fiiu. ) etc. 
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del mondo : ma su le basi della nazionale. E come d’ordi- 
nario addiviene che nelle gare al di là de’ giusti limiti 
si trascorra ; i Latini non I’ uso soltanto degli articoli 
dismettevano, ma i più eleganti delle stesse preposi- 
zioni e delle particelle di legame abborrivano la fre- 
quenza (375). In tal maniera col divenir più gentile , 
men popolare quel linguaggio illustre si rendeVa; e la 
bella letteratura de’Latini fu veduta acquistar sembianza 
di straniera' ne’ più bei tempi della sua floridezza. 

L’epica poesia venne coltivata con fortuna: chè 
la tenuità rifuggono, di volger loquela quegli animosi 


Ma quel ch'h più mirabile <i è la 
formazione del futuro , la quale in 
tutte 1« lingue romane ti ha coll’ a- 
aire all’infinito l' ausiliario atwrs fe- 
condo le ine diverse modificazioni 
amar-6 , tm»i-aggio, amar-oMo. Or. 
ooniraetc questi ultima maniera ed 
avrete il latino ku-xto. 

Per l’ausiliare estere .• oltre alla 
doppia maniera nel dir letterato per 
esprimere la stesta idea amor, ama- 
ùis sum ; amabar, amatue eram; a- 
mabor , amatue ero; tutti i perfetti 
non aveanu inflessione e col solo soc- 
corso dell’ ausiliare si componeano.-E 
qui ancora si noti che la RE carat- 
teristica dell'infinito, te vedeti tron- 
ca nel latino , conservasi intera nelle 
lingue popolari. 


(375) Il eh. Ciampi De ueu lin- 
guee italtcae ealtem a taecuio quinto 
R. S. acroatit, Pisa 1817 , va molto 
sagacemente investigando la cagione 
che indur poteva i Romani a fare a 
meno degli articoli , e crede averla 
rinvenuta quìa latina lingua erutii-^ 
torum coneeneu non vtiigi ueu ineti- 
lata sii. - Convenendo con quel dot- 
tissimo che la lingua letterata de’la- 
tini non fosse quella del volgo , per 
che il problema rimanga insoluto se 
r ipotesi non ti ammétta della nota 
369 , o non voglia risguardar.i , come 
qui suppongo, una esagerazione. 11 else 
ti lega coll’ infrequenza delle parti- 
celle di legame di che i parola alla 
nota 378. 
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ingegni i quali a descrivere imprendono le alte gesta 
dei generosi e l’arcano collegamento delle vicènde di 
quaggiù col consiglio de’ Celesti. Pure nazional poema 
non fu 1 ’ Eneide : nè la plebe di Roma ricantava le 
furie di Turno e l’ abbandono di Elisa , come i rapsodi 
di Grecia ridicevan di città in città l’ ira di Achille ; 
come ripete nel suo burchio il gondolier di Venezia, 
vuoi lo sdegno della ragion feroce di Rinaldo , vuoi la 
dolente istoria e il pietoso lacrimare d’ Erminia. 

La lirica ebbe il suo Fiacco: ma oltre le soglie de’ 
grandi quelle sue canzoni forse non furono ascoltate : 
ed imico stett’ egli co’ Greci al paragone : e dopo la 
sua età ai modi più romani i begl’ ingegni si rivolge- 
vano dietro le tracce di Catullo (376). 

Che diremo della drammatica , poesia veramente 
da popolo ? Oltre ai primi tentativi nella età degli Sci- 
pioni , i Romani nell’ aringo teatrale si tacquero , e sol 
di qualche debole e svisata imitazione dal greco , ad 
ora ad ora davan rado e malgradito spettacolo (277). 

Chepperò la lingua illustre de 'Romani alle giornalie- 
re consuetudini del volgo non provvedeva ; ne’ canti po- 


(376) Gb i comune anclie co’Greci, 
i quali abbandonarono, almeno per 
quel cb’ i pcrrenuto sino a noi , non 
solo il mohiforme ondeggiamento del- 
la cantone pindarica, ma le studiate 
vatieU eziandio delle strofe di Àlceo 
e di Stesicoro. Ed è noubile che ol- 
tre alle popolari caotilene del mellifluo 


Jlnacreonte e della tenera Saffo , quasi 
esclusivo alla lirica si rimanesse il 
metro elegiaco, il quale in cobolelte si 
risolve di quailio' assai simmetrici oom- 
partimeoti. 

(377] Intanto delle commedie atei- 
lane non mai si dismUe la voga* 
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polarescbi forse nemmeu si ascoltava ; forse al solo lin- 
guaggio di corte venne nei più begli anni del princi- 
pato a limitarsi. Di solecismi ridondano le vecchie iscri- 
zioni fin ne’ columbari della casa augusta : e in sole- 
cismi non ò possibile ebe incorra un popolo il qual parli 
il materno linguaggio (278). 

Diversa dal famigliar conversare fu adunque : la lin- 
gua degli eleganti dicitori , e conseguentemente la scrit- 
tura : ma non diversa tanto ebe il linguaggio del latino 
illustre non fosse inteso da’ volgari , quando 'spezial- 
mente a quella industria gli scrittori si piegavano della 
quale non mancano autentiche pruove (279). 


(978) Ed è notabile che* non solo 

ne* secoli 'che diconsi di decadenza , 
ma nella età della maggior floridezza 
dell' idioma latino , e più scolpita- 
mente in quella de’primi scrittorij di 
questi tali solecismi s* incontrino. £ 
b^sii il solo Nonio Marcello a darne 
fede pei quattro quinti della sua com- 
pilazione. E quel eh’ è più notabile 
si è non esser altro que' solecuml^ e. 
sempre, se non ciò che dir potremmo 
id/o(tsmi iialiani. ,, 

(979) Giovi qui produrne un so- 
lo. M Pronta c fluente , quale a prtn^ 

cipe si conveniva*, era di Angusto 
» r eloquenza , dice uno de* suoi sto- 
> rici ; cleganté fu il suo icrìverc ; 
» ma non dì quella i eleganza rime- 
^ scolata e smaniosa che il dir sem- 


a plicc malmena ed abbronisce : fa> 
» Cile , temperata era V cloquenxa 
u alla quale aspirava , le inettezze 
» evitando del discorrere per senten- 
» ze , e il puzzo , com* ei diceva , 
V di rugginosi c reconditi vocaboli. 
H Aperiissimamente espressi ci voleva 
n i pensieri suoi ^ e a questo scopo 
B le precipue sue cure rivolse rea 
» più agevolmente conseguirlo , e ac- 
» ciocche il lettore o l’ ascoltatore 
u non incontrasse inciampo o rìiar- 
B do , non duhUò di (iggiugntre /e 
B preposìùoni alU parole e ie con- 
« giunzioni frequenUmcnlt ripetere : 
D h quali tolte un non so c 4 e di 
» oscuro apportano al discorso, stL- 
» ben grazia vi accrescano u. Sve- 

TOXIO. * •- 
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Ma non valse 1’ esempio di Augusto a frenar T in-, 
temperanza degli scrittori ; non valse la sua disappro- 
vazione alla troppo studiata dicitura ‘di Tiberio Cesare : 
già sotto Caligola vagheggiavasi il pensicrc di abbandor 
nare alle fiantme i poemi di Maroiie e le deche di Tito 
Livio j e indarno sudavano gramatici e retori per ri- 
condurre i Romani- alla semplicità del dire e alla piana 
eloquenza dell’orator d’ Arpino. La mania di distaccarci 
da’ modi volgari fu sempre , pur troppo , la mala febbre 
de’ letterati d’ ogni età ! 

Con questo distaccarsi soverchio dal dir popolare^ 
il dir per gramatica sempreppiù disagevole si rendea nel 
tempo stesso che sempreppiù viziato diveniva o disador- 
no. E quando Tiberio ebbe trasferito dal Foro alla Curia 
le pubbliche concioni , tutta la vita del dii' latino fu spen- 
ta , ed imitatori phi o men felici de’ morti i seguenti 
scrittori divennero: ma sempre colla legge che l’Eter- 
no impose alle imitazioni d’ ogni sorta , di rimailcrsi 
tuttavia e molto all’ ingiù dei modelli (*). 

Costantino trasportava la sede dell’ imperio in una 
città della Tracia : e le due lingue letterate dell’ orbe 
romano si rimescolarono allora un’ altra volta c vicen- 
devolmente si alterarono (280) : mentre le volgari, donde 


(*) Qui tutte 9 i adagiano le belle 
otiervacioni del conte Hapione - da 
Cocconalo negli aurei tuoi libri dei- 
fiua e dei pregi della lingua italiana. 
(3S0) Da quell’ epoca le prime Irao- 


ce derivar ti potiono del greco mo- 
derno , comechè il maggior numero 
degli icroni ttranieri inlrodoUi in quel 
linguaggio à voglian ripetere dall' eri 
delle crociate. Non è cambiato un 
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quelle eran sorte, nel primitiro sistema di gramaticale 
andamento si consolidavano , il quale , più da natura 
che da arte derivando, alle vecchie consuetudini e al- 
la natia indole vicmaggiormente si vedeano cosi ravvi- 
cinate (a8i). 


linguaggio quando molte parole di- 
vengano antiquate e molte altre ae 
ne adottino o sorgano dal fondo stesso 
degli antichi radicali ed anche affatto 
nuove) ma quando il gramatical si- 
stema venga a variarsi. - Per ciò che 
riguarda la lingua italica in conironto 
colla latina, la massima delle diffe- 
renze è nell’ abolizione de’ casi nei 
nomi: giacchi ne’ verbi, astrazion fatta 
dalle due forme del futuro e dalle in- 
flessioni passive , dir si possono ingen- 
tilimenti di pronunzia piuttosto che 
varietà. Ma nel greco moderno la teo- 
rica de’ verbi quasi affatto dall’antico 
si distacca: e, quel ch’è mirabile, con 
quella delle lingue romane si ricon- 
giunge. 1 filologi accordan troppo alle 
presenza de’ Veneziani. Ma la forma 
gramaticale del greco moderno è la 
stessa anche là dove Veneziani non 
penetrarono : c in sole gradazioni mere 
di profferenza t'imbatti. Il y, a cagio'n 
d'esempio, spiccantissimo neglificioti, 
appena distinguerai a Smirne, e spa- 
risce affatto in Costantinopoli. Queste 
ed altrettali attenuazioni nel sillabare 
rinvengonsi assai di frequente) ma la 
gramatica i una. 


(aSi) Intendo per quest’ istdb/e na- 
tia quel primitivo tipo di gramatica 
e di glossario di che troviamo evi- 
dentissima r analogia quando da quel- 
le industrie facciamo astrazipne che 
nel vario andamento della civiltà qua 
e là s’ introdussero 

In nnz parte più e meno altiere. 

Molto buio i già tolto per opera di 
que’ pazientissimi che delle- etimolo- 
giche derivazioni si fecero a produrre 
la tale o tale altra ipotesi : ma per 
quel che riguarda più prossimamente 
il nostro obbietto , più che barlume 
di prossima aurora si mostra nella 
dotta dissertazione di F. Paolino da 
S. Bartolommeo JDe latini sermonis 
origine et cum orientalibua linguis 
connexiane , Romae tSta. Arreni 
forte piena luce di meriggio quando 
alle sole etimologie delle parole ieo- 
late non ti vedrà circoscHua 1* opera 
degli eruditi , ed una gramatica ve- 
ramente universale e non fantsistica 
vedrem sorgere alle cui regole, non 
immaginate ma rinvenute, tutti i par- 
ziali sistemi gramaticsili della razza 
umana venir postano senza stento ad 
adagiarti. 
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Questo linguaggio da popolo con le legioni romane 
sino al muro di Agrippa nella Britannia , e dalle fron- 
tiere del Reno e del Danubio giù sino al mare , col 
romano governo , coi cangiati costumi , e con la reli- 
gione del Lazio crasi già radicato (282). Ma vieppiù 
alla semplicità di que’ modi il coufortavano i vange- 
lizzatori di quelle auguste dottrine che distrugger do- 
veano le ingiuste disuguaglianze di fortuna , af&atellar 
tutti i ceti , e formar di tutti i popoli dell’ universo 
una fumiglia sola (283). 

I fasti della religion cristiana rammeutano qua e 
là illustri personaggi di alto grado che ne’ primi tempi 
la professarono : ma la massa de’ credenti nella più 
umile condizione della società vuol ripetersi. Que’ po- 
veri di spirito o non valevano o non ambivano soste- 
nere splendidi onori sociali , anche dopo che Costan- 
tino ebbe inalberato la croce in Campidoglio. I per- 
sonaggi d’ importanza , come mai sempre nella età 
delle corruzioni sociali addiviene , per vezzo adulatorio 


(982) par necessario > come al- 
tra volta io già mi pensai , stabilire 
un linguaggio intermedio fra il latin 
letterato e il volgare. Quello io sup~ 
poneva il castrtrise, del (piale fan ri- 
cordo Plinio in prv 6 ff. ad. //. N,» A. 
Gelilo l. Xyil, c. ed altri. Ma un 
più maturo esame mi ha fatto accorto 
che la lingua volgare tutta intera es- 
ser dovesse il linguaggio comune delle 


Jegioai, la cui gramatica uniforme- 
mente tutte le provincie romane adut- 
tarono. V. la nota 979. 

(383) Qualche eccezione per V im- 
perio orielHale non è del nostro su- 
bietto. Bel resto : mentre il Governo 
adottava il linguaggio di Roma y la 
religione divenne il popolare ; e il 
linguaggio della Religione prevalse. 

S9 
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alla famiglia regnante , e .i più con ippocrito rispetto , 
alle assemblee si univano de’ credenti : mentre gli am- 
biziosi e svelti ingegni che vi s’ intrudevano traean 
cagione dalla semplicità de’ loro confratelli per disunirli 
e dominare ; e i begli spiriti dall’ altro canto forma- 
vano di quelle dissensioni materia di riso e di dilegio : 
e i più zelatori della vigna del Signore trovano occa- 
sione di scandalo ne’ dettati di que’ padri che troppo 
di ciceroniano sentivano (284)- 


(284) Ne abbiamo uoa continuazio- 
ne di testimonianze daS. Girolamo a 
S. Gregorio Magno. Tutto lo studio 
de’ padri era quello di piegarsi il più 
che fosse possibile alla intelligenza 
de’ volgari : pel quale oggetto parea 
pur bello al Magno Gregorio il con- 
fessare eh* ei non fuggiva la collisione 
del metacismo » non la cotf astone 
del òarlHtrismo ; nè ad osservar s'm- 
clinava il suono e il caso voluti dalle 
prepositioni : sùmando iniquo che le 
parole de* celesti si dirigessero colle 
regole di Donato. ( Gio. Diacono , in 
Vita S. Greg, M. l. 4. ) Ed ecco quel 
tale latino che dir potremmo vera- 
mente volgare , e che in •pretto ita* 
liano si trasforma, sol che di alcune 
lettere si taccia la proiTcrenza le quali 
come mere ortografiche van conside- 
rate. £ per darne piena dimostrazio* 
ne , ci avvarremo d’ un peusicrc del 


Fourmont ( Act. de V acad, des zVj- 
script tom. IV , pag. 467 ). Le rime , 
ei ben rifictte , fan testimonio che 
molte lettere , comunque scritte , va* 
dano 0 affatto taciute o in modo pro- 
nunciate che dagli ordinari suoni al- 
fabetici si distacchino. Or leggendo 
questi versi : 

Nab'rs demnas, nòUte sanctae , 

^oht« credere fabula* tanta* 4 etc. 
come presso il Baluzioi non v* ha ra- 
gion da credere che fabulas tantas 
vadan pronunziate per favole tante 
nella corrispondenza di sante che per 
mera ortografia scriveasi sanctae? 

Cosi appo lo stesso : 

Tenpus peimus iam transaetus » 

£t koe f*ù quod *obi* *st aptum f etc. 

£d ecco transatto cd aito parole ita- 
liane perfettamente rimanti. 

Ma chi crederebbe rinvenire in 
bocca germanica la pronunzia di core 
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Sopraggiunscro nell’ occidente le incursioni barba- 
riche , e tutta quella zizania grandeggiantc fu svelta 
dalla chiesa di Dio , c le umili, piante soltanto inos- 
servate si rimasero o neglette dal mietitor superbo che 
passava. 

Se non tornaron negli antri , .nella solitudine de’ 
boschi si raccolsero allora i più pii. Ma dal fondo di 
que’ boschi di inano in mano la fierezza mansueface- 
vano do’ guerrieri indomabili : dalla scuola di que’ so- 
litari! sorgevano i fondatori di tutte le moderne mo- 
narchie : e que’ solitarli poi , alla corte dei re trabal- 
zati , divenivano i consiglieri più rispettati ne’ dubbi 
eventi , e i promulgatori delle tregue di Dio nelle civili 
contese. Cosi al volgar latino tutte le nuove genti si pie- 
gavano , e le varie lingue de’ vincitqri di mano in mano 
vennero affatto dimenticate da quei pochi che delle pro- 
vincie romane occupavano a cincischi la signoria. 

In quella stagione 1’ araba scimitarra cominciò a 
balenare in Oriente. Ma non per la sola forza del bran- 
do aifoltavasi la calca sotto il vessillo dell’ islamismo. 
Tutti i dissidenti dalla Fede di Nicea nc invocavano 
o provocavano protezione o vendetta : e la prepotenza 
dell’ audace impostore fu al suo colmo allor che tutta 
quanta ebbe adita 1’ eredità degli ardimenti ariani. 


in corde? Ma non altrìmenlì trovar si 
può la rima in questi versi ; 

Omnibus rtbus iam ptraetis > 

HuUa Jides est in paciis . 

Mei in ore , fel m corde , ’ 


Ferba lactis , fraas ù» factis , 

Corda anguina , verbo hutyrina. 
j4p, Theod. Eberii » poetic, hehr. 
harm, rhitm. mvtr. eie. 
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La qual peste , se in occidente non mancò di an- 
dar qua e là serpeggiando tra quei guerrieri che di 
stipendiati del signor di Bizanzio in dominatori si tras- 
formarono (a 85 ) , dalla chiesa latina fu sempre avuta 
in orrore. E quell’ orrore nella classe de’ volgari tena- 
cemente abbarbicato , sol tardi videsi alquanto infievo- 
lire, svelto affatto non mai. 

E acerbissima fu pei, cuori italiani la temerità di 
que’ semisettatori dell’ islamismo i quali delle sacre im- 
magini spogliar voleano le nostre chiese : onde le ul- 
time anella s’ infransero che ai bizantini ci legavano , 
e di un imperio latino sorger fece il pensiere di rista- 
bilire la dignità. 

A quest’ epoca, del volgare idioma frequentissimi 
appaiono i vestigi e non rari i documenti. Solenne te- 
stimonio ne fa il giuramento de’ figli di Carlo nella 
pace fermata a Strasburgo (286) : 1 ’ elogio di un Papa 
per la perizia nei tre linguaggi allor vigenti, la volga- 
re , la tedesca , la latina (287) : e le più antiche scrit- 
ture delle lingue romane ad un qomune sistema, gra- 


(385) Non altrimenti anche i Tur- 
chi chiamati dai califi di Bagdad per 
loro guàrdia occuparono quel trono 
che doveaii difendere. 

(aS 6 ) Questo giuramento sollennii- 
zato nel IX secolo nella Gallia Nar- 
boneae , magi* ad Itaìot vergit , di- 
cea Leihnitz. E in fatti se 1 ’ ortogra- 
lia rettiCcbi , men forse di quel che 


bisogna per molti tea.'s di lingua, spic- 
cantissima la lìngua italiana vi si 
mostra. 

(387) È celebre l’cpilafEo di Gre- 
gorio V per le calde gare che suscitò 
tra il Fomanini e il Muratori : 

Vni>. Fmncina Vulgari. St, Vote- Z-atina, 
liutiluit. Popoles. Eloquio, Triplici. 
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maticale non solo ma ortografico, modellate in guisa, 
che assai di sovente nel dubbio ti rimani se pronun- 
ziar si deggiano coll’ accento del romano vallone o 
ibcro o occitanico , ovvero nella compressa o spianata 
proflcrenza del bel paese che Apennin parte il mar 
circonda e l’Alpe (288) : perciocché due realmente sono 
per differenze spiccanti le italiche proffcrenze , dalla 
flession degli A pennini detenni nate (289). 


(aSd) Una tal rerìtà fu pih presen- 
tiu che professata dal Reynuard e dai 
nostro Perlicari. » La lingua romana, 
dice il primo , fu la lingua volgare 
di tutti ì popoli che ubbidirono a 
Carlo Magno nell’ Europa meridio- 
nale : essendo noto che la domina- 
zione di lui estendevasi su tutto il 
mezzodì della Francia , sopra gran 
parte della Spagna, e quasi intera l’I- 
talia. j> Rtcìurche^ sor la langiu 
mane, p. i6. £ il secondo, dopo aver 
rammentato il fatto di quel pellegri- 
no che nel monìstero di Fulda entrò 
in ragionamento con un prete, e pie- 
namente s’. intesero perche 1’ uno era 
fpagnuolo e l’altro italiano ( Mabil- 
lon, ^cL S. Rem. sec. Il/, P, /A 
f, ) , ed altri fatti simili , con- 
chiude nou essere la lingua proven- 
zale se non il Òuon Romano pronun^ 
siato alla Lombarda, Apologià di 
JDanU, p, VàO, Ma perchè poi l’ uno 
c 1* altro maravigliano eoo tutti gli 


storici della patria letteratura , nes- 
suno esclusa, al vedere che molli ita- 
liani abbandonassero il patrio lin~ 
guaggio, com’ essi dicono, e s* indu~ 
cessero a poetare in lingua straniera? 
Ma Sordello da Mantova , Folchctto 
c* Bonifazio Calvo da Genova, Barto- 
lommco Giorgi da Venezia e tutti gli 
altri italiani che si pongono in serie 
tra i poeti provenzali, scrisKro preci- 
samente come or tuttavia sì parla al 
di là degli Apeunini. 

(389) Dante pone i termini delia 
lingua d’ oc dai confini de’ Genovesi 
alla flessione dell’ A pennino. De vttìg, 
eL, 1 . i« c. 7. La qual flessione vuol 
riporsi là dove, dopo aver corso quasi 
da ponente a levante, ripiega quasi da 
settentrione a mezzodì; e donde quel 
picciol fìumiccllo deriva che fu già 
confine dell* Italia romana. 

NoD'SO donde il GiambulJarì atii- 
gnesse questi fatti, n Terminavano , 
die’ egli , i nostri antichi la maggior 
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La rfual condizione non è della sola Italia , ma 
delle Gallie benanche e della Spagna : ed è notabile 


parte delle parole in consonanti. £d ì 
Siciliani per l*oppo»ito EnÌN'ano colle 
vocali.*,. Considerando adunque la 
nostra pronuncia e la siciliana» e veg- 
^cndo ebe la durena delle consonanti 
offendeva tanto V orecchio , quanto si 
conosce nelle rime proventali, si co- 
minciò colTaddolcire c mitigar^ quel- 
Taspretta non a pigliare le voci dei 
forestieri, ma ad aggiugnere le vocali 
in fine dì tutte le nostre n ( Giamò. 
p. i36 , i3y ). Certo ò che anche • la 
Toscana ebbe poeti che imitarono il 
cantar prove nzalese, come Paolo Lan- 
franchi, incerto se Pisano o Pisloie- 
se , llugeito da Lucca , e quel Mi« 
gliore degli Abati da Fiorenta di cui 
nella LXXIX delle cento novelle an> 
liebe si conia che &tppe cantare e 
seppe il provenzaU oltre misura prof- 
ferire : certo è che P attuai popolo fio- 
rentino ha una pronunzia oltremodo 
smozzicata ( V. gli SclterLi comici del 
eh. ab. Zannoni e che non solo ser 
Brunetto dettò il suo Tesoro in fran- 
cese parcerjue lengae franceise cori 
panni le monde et est , com' ci di- 
ceva, la plus delitaòle a lire et a oir 
que nuUé autre; ma che tutti i guelfi 
fiorentini , cd eminentemente i Vil- 
lani , feccr di tutto per infranciosare 

(*) Che giAxiim>t non I* ho abbandonala. 


P italiano, riputato lingua maledetta 
e ghibellina. Pel quale odio si ginn" 
se finanebe a falsare i testi. Arri- 
chetto da Settimello, a.cagion d’e- 
sempio , avea detto , parlando della 
Filosofia : 

Et mihi sicjtxos t noitra palatia , muns 
f^Sic stai prcpositum mentù ) adire luòet. 
Ma il suo volgarizzatore , il qual vis- 
se ne’ tempi angioini^ sì credè in co- 
sffienza dire invece ; » alle mura del 
mìo Parigi , dotHt sono i nostri paia- 
gì, egli mi piace andarti coti sta ii 
proponimento della mia mefite ». 

Sì è assunto da qualche nostro Jet* 
terato (Bettinelli, Andrea, ec. ) che 
la corte di Carlo d* Angiò avesse po- 
tuto mettere in voga la lingua pro- 
venzale tra noi. Ma oltre che non 
v’ha esempio di provenzalismo in I- 
talia al di qua della fiessiono del- 
rApenoino , eccezion fatta dai aopra 
notati nel bacino delPAruo; Carlo , 
che non mancava d’essere anch* egli 
poeta, trovava nella lingua d’oc non 
in quella d’oc. Come dalla seguente 
strofe che si cita di lui : 

Un seul confort me tieni en bon espoir 
Et c*eit de ce qu* oncques nc la guerpi (*) 
SeruìeJ'ai toujours à moa pootr ■ 

N*onquee ver* autraipensé fvrs qu*à fi.etc 
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come queste suddivisioni geografiche non sol de’ fatti 
dell’ antica , della media e della moderna storia rendan 
ragione , ma di qiielle varietà di dialetto altresì che 
con prodigiosa costanza veggiam quasi da naturali li- 
miti circoscritte (990) , e quasi dalla conformazione 
del suolo e dai diversi gradi delle longitudini determi- 
nate (991). 

L’ Italia risguardava un antico quale eletta da Dio 
per raunare gl’ imperii sparsi , addolcire i costumi , e 
le discordi ed efferate lingue di tanti popoli ridur- 


(390) La slessa anUca circoscrizione 
geografica che Cesare descrive nelle 
Gallie , determinò poi nel medio evo 
lo subilimeoto del reame di Arles. Dai 
Pirenei , quasi per tre zone i tre gran- 
di dialetti della Spagna si partono , 
>1 gallego, o portoghese, dalla Gali- 
zia alle Aigrave-, il castigliano , daUe 
Astarie a Granata; il catalano, dalla 
Catalogna a Morda. 

(agi) Giovi qui recarne un solo 
esempio. 11 dialetto portoghese è allo 
spagnuolo precisamente come 11 napo- 
letano al comune italico. Ecco la pri- 
ma delle canzonette di D. Claudib 
Manuele De Costa , il Melastasio lu- 
sitano , alla Lira : 

Amei-te , eu o : 

£ l'oMe noite o dia , 

Janui tua armou'a 
Me Tiat« abandonar. 


Qualquer penoao exceaco 
Cile atonxientaaae està eiffla , 

A teu obaequio em calma 
Em pode tereoar. 

Ah quintaa reze* , qoantas. 

Do somno despertando , 

Doce iiutrumento brando. 

Te pnde temperar ! 

So tu, disse,' me encantes. 

Tu so, bdlo ìnstrumento, 

Tu es o meta alento, 

Ta o meu bem sera». 

Ve*, de meu fogo ardente 
Qual è o aciivu imperio : 

Che em todo esto emisferio 

. Se attende re^pifar. 

O cora^io che lente 

Aqoelle incendio aniigo , 

No meemo mal que sigo 
Todo o Caror me dà. 

«o se v’ abbia dialetto in Italia che 
pia di questo al cornane idionui s*av> 
vicini. 
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re col commercio del parlare a un solo idioma (292). 
Ma questo idioma unico non altrimenti che per la 
gramatica vuol riguardarsi tale, e per la comunità delle 
parole del civil consorzio : non sempre pel domestico 
glossarlo , e non mai per uniformità identica di prof- 
fcrenza. L’ Italia stessa tante offre varietà quanti sono 
i suoi grandi bacini , e forse tanti accenti quanti sono 
i volghi che un muro ed una fossa serra. Pei quali ri- 
guardi tutta quella moltiplicità di scrittura osserviamo 
nelle vecchie carte e negli antichi monumenti dell’ età 
remotissima e del medio evo , per tutta quella stagio- 
ne nella quale tipi di modelli non erano ancor sorti , e 
nella quale, se mai dell’arte etimologica vera ti è in 
difetto il soccorso , le varietà mere di dialetto colle 
differenze scambierai da idioma ad idioma (agS). 


(aga) Numine deum eUcta quae 
sparsa congregarti imperia rilusgue 
moìUret, et tot populorum discordes 
ferasque linguas sermonis commercio 
contraheret, Plinio, //. N. UT, 5. 

(ag3) Delle cosi dette scale mena- 
giane si c fatto argomento di sclierto 
da coloro che, pizzicando letteratura , 
aspirano piuttosto a brillare oon nn 
epigramma nelle società galanti che 
ad impegnarsi in ricerche alquanto 
per essi astrusctte. I generosi Aieman- 
ni han vendicato nobilmente 1* eru- 
dito Francese col ritorcere sull’autore 
del viaggio delt jélfana quel riso eli’ ei 


volea promuovere. Con tutto ciò quel- 
la ridicola impertinenza si ristampa 
tuttavia nel secolo XIX ! 

Su la costanza delle permutazioni 
di alcune sillabe , riguardo special- 
mente alle lingue romane , sdeuui 
saggi riunì il Reynuard ( T^. Journ. 
dee Savane , giugno i8ao ) , ed è 
bello, ei dice, rinvenire in tai risulta- 
menti dell' analisi de’ linguaggi la stes- 
sa costanza che si ammira nell’ ordi- 
ne fisico. 

Ma queste ricerche estender ai vo- 
gliono anche ai dialetti. PL , a ca. 
gion d'esempio, ritenuto ad modo 


Digitized by Google 



( 3i3 ) 

Rinvenuto il caso latino, qualunque ulteriore in- 
chie^sta su l' anteriorità del provenzale o italico dia- 
letto , 0 su le origini delle lingue sorelle del mezzo- 
giorno di Europa , senza vanissimo scapito di tempo 
non è più oggiinai da iustituirsi : clic dalle sole ragioni 
di più o meno vibrata profferenza , tutte scorger le 
possiamo dall’ antico tipo naturalmente fluenti. 

Ed ecco • col loro accento rotondamente sonante 
ed aspirato gl’ iberi , primi che al di là delle Alpi 
fosser socii de’ Romani , preferir tra le affini le più 
sonore consonanti , aspirar le più tenui , rinvigorir la 
vocali , e certa imperiosa maestà conservar nelle pa- 
role col rattencre del latin letterato le s desinenziali 
per caratteristica del numero del più. Del resto ; tutti 
1 loro nomi nel singolare a legge del caso latino in- 
flettere : seguir sintassi italiana : all’ italiana coniugare 


latino al di là dell’ Appennino si tras> 
forma nella lingua comune d’ Italia 
in PL , nel napoletano in CJIl | di 
là da Pirenei LL : ec. Le Origini 
Italiane quali furono meditate dal 
Mcnagio esigono sibbene un fìnimen- 
to ^ ma 1* abuZKO ò ben fatto. 

» Ed assai ragionato è il suo dire 
)) quando assume esigere italiane e ve- 
9 nule dal latino moke voci che si 
» estimano provenzali , le quali pure 
» e il Beufbo nelle sue prose , e il 
9 Varchi nel suo Ercolano , e i De- 


u putati sul Decameronc , é il Tas- 
» soni nelle sue note vogliono che 
» sieno provenzali. Nè vale il dire , 
u come fanno il Bembo c il Varchi, 
u che i rimatori provenzali fossero 
tf prima de’ Toscani. Perciocché in- 
9 cominciò a formarsi la favella ita- 
» liana dalla latina , gran tempo a- 
« vanti a que* rimatori provenzali , 
9 cioè circa il tempo di Giustiniano^ 
a come 1’ osservò bene Claudio Sal- 
» maaio , ec. ec. ( Z». c. PV- 7^ )■ 

40 
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i loro verbi : e dei troncamenti delle parole quelli 
soltanto ammettere che ad italiano orecchio non dan 
noia (994). 

Ed ecco i Galli , più restii nel deporre le loro 
celtiche squame (agB) , piegarsi a disagio alla romana 
favella , ma pur piegarvicisi : l’ integrità abbracciare 
deir italico linguaggio , ma con deprimere la forza 
delle consonanti (996) ; tacerle in gran jiarte ; render 
volubili e oscure le vocali; e tutta languidetta render 
della loro favella l’attillatura (997). Chè ultimi que’ 
Galli cingevau brando romano , e quando ne’ tappeti 
dell’Asia eran già per poltrire i vincitori di Cartagine. 
Pure altra ina non diversa veggiam la sembianza della 


(Q94) Pochi prinoipii generali aa le 
truformaiioni che ricevono diverte 
lettere daranno un’ idea del come le 
parole italiche nello apagnuolo ven- 
gano a modificarsi. 

La F< la tonale in fatti pnò rìagnar- 
darsi come un' aspirazione j si cangia 
in H nello tpagnuolo. Quindi fabula- 
fi lat.-, favtUan itaL ; habar spago . 

Il LI latino , li attenua in GLI nel- 
r italiano , nella semplice I nello ipa- 
gnuolo. Quindi FiHo lat ; figlio it. ; 
mja spago, ec. ec. V. le note *78 , 
>81. 

(195) Sidonio Apollinare accenna 
che i suoi concittadini conservavano 
tutuvia nella su* età térmomt oeUìci 
èquamam. £p. Lih. III. 


(396) La P ) a cagion d' esempio * , 
rinvigorito hi B nello spagnoolo , si 
attenua io V nel francese. Aprire , 
ubrir , ouvrir ; capra , cabra , che. 
vre s ripa , riha , rive ; ec. 

(397) ■> Quali vedete i Galli a’ tem- 
» pi di Cesare , tali trovate i Fran- 
n cesi ne’ secoli delle crociate e sotto 
a il regno di Carlo Vili , di Fran- 
» cesco I , di Luigi XIV. Socievoli 
a ed ameni , pieni di brio e di con- 
» fidenza , amanti de' bei motti , per 
s modo che bastò una facezia ioge- 
» gnosa a far prorompere nelle risa 
a un’ assemblea di capi principali de- 
a' gli antichi Galli raccoltasi per con- 
a saltare coee di stato , ec. ec. Napio- 
» ne , ub. mpr. L. Il , c. 4 , §. g. 
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francese e della italiana favella, come a sorelle conye* 
niva , e l’ una dell’ altra spesso alternar le maniere (agS). 

Ma tra i Galli ecco gli Aquilani, e de’ Romani e 
degl’ Iberi seguir più franchi le consuetudini : e i più 
veterani l’ aspetto quasi affatto deporre di straniera 
origine , di linguaggio alle italiane razze promiscui co- 
me di stanza (agg). Se non che , quel tacere delle vo- 
cali alla (in delle parole , e certo incontro d’ aspre 
lettere duramente accoppiate (3oo), lo stento trasparir 
lasciano della imitazione , e dell’ indole natia dalla 
qual divergono ti fanno accorti. 

Ma dopo questa rapida occhiata , nobile e cu- 
riosa inchiesta sarebbe quella di andar determinando 
e classificando su le condizioni dell’ attuai pronunzia 
de’ popoli italici quegli antichi idiomi i cui monumenti 
tanta diversità di scrittura ci presentano. E forse un 
tipo unico gramaticale vi scorgeremmo , e quella uni- 
tà d’idioma iusiememente il quale, come per 1’ attuai 
lingua nobile d’ Italia disse 1* Alighieri , da per tutto 
appare e in nessuna città si rinviene. £ non affatto de- 
vieremmo dall’ attuale argomento se a ciò ancora. Ac- 
cademici , richiamar volessi la vostra attenzione. . . . Ma 
di troppo io già veggiomi innoltrato , e convien restar- 
si. » Entrai nel fiume, e l’acqua., diceami-il conduttore 


(398) Specìdlinente prima dell’ Am- (agg) BreviUr, Italia vtriiu quam 
ministrazione di Richelieu e l’ inatitu- provincia. Plin. H. iV. Ili, 4. 

(ione dell* Accademia. V. Algarotti, ( 3 oo) V. la nota 3 oo. 

Op. to. II. Saggio copra la lingua 
francete. 
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che ne scandagliava la profondità , lambiratti appena 
i talloni: m’ innollrai , e 1’ acqua mi oltrepassò le gi- 
nocchia : m’ innollrai tuttavia , e 1’ acqua già mi batte 
ai lombi : più là non v’ è guado e bisognerebbe git- 
tarsi a nuoto (3oi) w. Desistiamo. 


(3oi) mryn roo tn : rwa naj/? Ssw'jò Sn: 
’nayn fpn Ton : cyo£3N *o eroa xlvm. s. 

•iSk ttj'i ; S’ana oa ood 
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SPIEGAZIONE DELLE TAYOLE 


TArO L'^ 1. 


^i^alcto Sino. 


Là corrìjpondenta dei due alfabeti 
i lecoodo il costume degli stessi orien- 
tali. Con un semplice tratto che ti 
aggiugne ad alcune lettere dell’alfa- 
beto ebreo si ha l’indicazione di quel- 
le che vi mancano e che a buon 
conto son quasi tempre anche ncl- 
1’ alfabeto arabo le lettere medesime 
per vibrazione più forte e per sola 
addizione di punti differenziate. 

L’ adoperar caratteri ebrei invece 
degli arabici rendevasi inoltre quasi 
di necessità pel nostro lavoro nel- 
l’ obbietto di renderlo per quanto più 
si potesse popolare. Del resto una tal 
sostituzione in opere di prim’ ordine 
trovavasi anche adottata : e sarebbe 
desiderabile che tutti gli orientalisti 
l’adottassero nelle stampe , per dimi- 
nuire le difficoltà d’ imparare tanti 
caratteri diversi. Chi non fa plauso 
alle intenzioni di que’ valentuomini 
che tentarono di ridurre a caratteri 
latini le lettere orientali? Ma te non 
si vuol giugnere sin là, si stampino 
con caratteri uniformi le lingue del- 


1’ oriente, come, or che la Germania 
stampa finalmente le sue opere con 
caratteri latini , 1’ occidente ottenne 
già un tal vantaggio. 

Abbiam fatto a meno dei segni 
nelle due lettore £) e {{f. Quest’ ulti- 
ma non ha in arabo il doppio valore 
che il punto a destra o a sinistra 
distingue nell’ebreo, e suona sempre 
SCI. L’altra lettera , se in ebreo cor- 
risponde sempre alla pe in arabo vai 
sempre e/. Ma i due punti su la he 
iq si rendevano indispensabili ad in- 
dicazione del suono diverso che la 
acquista quando anche nell’ arabo ne 
vicn caricata , e in ciò fare abbiam 
seguito l’esempio di rispettabili autori. 

Tutti gli altri segni diacritici an- 
davano trascurati : perciocché , al- 
logandosi da noi quasi sempre la let- 
tura accanto al testo , sarebbe stato 
un sopraccaricar la stampa di diffi- 
coltà senza oggetto. 

Ma del modo per noi seguito in tal 
lettura fa uopo render conto. 

* » Due modi vi sono, diceva il lo- 
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nei (a), per produrre le parole asia- 
tiche con caratteri europei. Consiste il 
primo neW «ìprimeiv la pronuntia - 
Utilissima cosa, al certo: ma sempre 
insufficientemente comunicar si po- 
tranno nuovi suoiù ad un organo non 
assnefatto a riceverlo. Oltre a che, ti 
distrugge tutta 1' analogia gramatica- 
le : si rappresentano suoni semplici 
con caratteri doppi , e viceversa ; ti 
scambiano le vocali : e forse ti finisce 
-oltanlo col perpetuare nna pronun- 
zia provinciale e priva d’ eleganza. 
Con tal metodo questi versi, a cagion 
d ’ esempio , di Malherbe : 

la mori a dei ligutun i nuIU nutre 
pamlUt, 

On a ienit la prierf 

La crttdlt qu'Mt ut se boucha Ut ortiOti, 

Et nout laUu erier ; 

tai versi si rendono in inglese con 
quel metodo : 

La» non a» digr ntgytvn ai/ aool 
oirth panllyuh 

Orine atO bo la» preeay ' 

La» crooilfyah kellajr suA boothuh U^t 
oreUyuA 

noo laurrnh cnttgr. 

Il secondo sistema d’ortografia asia- 
tica consiste nel toalituire icivpolosa- 
metUe lettera per lettera, senza nulla 
brigarti di conservarne la pronunzia : 
e quantevolte ciò venga a coordinarti 


eoa regole invariabili, sembra meri- 
tar preferenza ». 

£ conseguentemente a queste idee 
i primi tentativi di lui e poi qpelli 
del Sacy e del Langlit trovanti ora 
perfezionati dal Volney : il quale per 
altro , ritenendo dell’ alfabeto latino 
le otto sole lettere che sono in piena 
corrispondenza colle orientali , per le 
altre diecinnove or con punti , vir- 
gole e segni prosodiaci , or con ca- 
ratteri greci o maiuscoli , ed or colla 
diversità della lettera tra il tondo e 
coreiva e degli attuali cogli antichi 
estratteci di stampa ne va notando le 
difierenze. 

Adottar non potevamo una tale in- 
dustria, ni tentarne miglioramenti. 
Nostro scopo era quello di far cono- 
scere 1’ eufonia delle parole arabe , e 
spesso a persone che altro non po- 
tean trovarvi te non merissime tan- 
taferate : ed obbligo ci correa di ri- 
muoverne per quanto fosse suto pos- 
sibile , non di moltiplicarne il disagio. 

Due sono le principstli difficolti 
per esprimere la pronunzia araba colla 
poverti del nostro alfabeto : i.* pei 
tuoni é le articolazioni che noi non 
abbiamo ; 3.° pei suoni e le articola- 
zioni che in più modi da noi ai pro- 
nunziano quantunque espressi collo 
stesso carattere. 


(a) RtohtTdit» atiati^uu , ou mimoini dtt molt orieniaux écriti en laHrtt —n ei 
dt la totiUU etablse à Bengala te. - Parie nei - par le Préiident. 
tSoS - Som, /, Diteartatiùn tur V orthegraphe 
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à. rimuovere queiU due oitacoli 
miraoo le aegaenti osservazioni : le 
quali come supplimentarie producia- 
mo a^uanto trovasi già cennato nella 
pag. 19, e nelle note 16, 17, 18. 

Le lettere nella tavola ti succedo- 
no nell’ ordine per gli Arabi adottalo 
secondo la somiglianza de’ caratteri. 
A ravvidnarne però il valore il pih 
che si possa colle lettere latine giusta 
la pronunzia italiana , or vogliono 
disporsi in ordine metodico. 

e 1 le «1/ A 
XsUsrs ptUorah. 1 37 t uau U 
i aS * is 1 

Corrispondono predsamente alle tre 
vocali siciliane a, u, i. I^el princi- 
pia delle sillabe prendono evidente- 
mente la forza di consonante le due 
ultime presto tutte le nazioni , ma 
oscuramente la prima fa sentire il 
tas/o vacate. I Gred però par cbe il 
aenUtsero eminentemente quando qua- 
lunque parola che oomindasse da vo- 
cale caricavano collo t/ùrito tenue. 
Queste tre lettere , da non confon- 


dersi colle mozioni loro analoghe, per- 
chè la N spccialmeqte quando è mossa 
per team e per aamma nulla fa sentire 
dell’ A , ma soona perfettamente E 0 
1 « O 0 TJ , han due ujfizi : i.° quella 
di lettera consonante , tenuissima si 
ma tempre consonante , al principio 
di una sillaba ; a.' quello di non ser- 
vire ad altro che a far più chiaro il 
suono della mozione cui si appoggia, 
se analoga , o a formar con essa una 
specie di dittongo. Per distinguere 
queste diverse funzióni ed avvicinarci 
per quanto potevasi al modo italiano, 
ogni volta che queste lettere altro non 
fanno che rendere più chiara una mo- 
zione o crescerne la quantità proso- 
diaca , vengon segnate con un sempli- 
ce apostrofo (ò). 

Dell’ accento , sia grave, sia acuto , 
abbiam fatto isso aliosa soltanto cbe 
il bisogno facca sentirsi di rendere 
spiccante un ritmico andamento. 

Ma siccome nelle rime arabe fre- 
quentiuima èja permutazione della I 
per 1’ U , o viceversa ; ad esprimere 
questa prossimità dei due suoni , ci 
siamo avvaluti della Y (c). 


(а) n leacidido per la T e la I , e il mad- 
da per l’A sono espressi nella sola lettura; 
e lo stesso è deD’ hamiat. Prego perciò gli 
orientalisti a supplirli nel testo con quell' in- 
dustria che crederanno più a proposito. 

(б) Lo tre moaioni arabe si coiuiderano 
assai bone dai più accorati come tre classi 
alle quali gli undici punti vocali della nuo- 
va masora vanno ad ordinarsi. Y. la Grani. 
Hebr. par l. B. Czuzaiaa , Gauve i8iu. 


Ha le gradazioni procedono per ioSnitesinu. 
Dieci suoni deli* A ricouoscea Frisciano nella 
pronunsia latina : l' a e l’ w de* greci co* loro 
numerosi dittonghi sono appena l'sbbosao del- 
le vocaliizazioni umane , e tra le lingue notis- 
sime basta rivolgerci ah* inglese per sverna un 
saggio.-Grede Pantere testò citato che antica- 
menta in ebreo ara solefèssero i segni dalla 
vocali, come presentemantaaaU'arabo.Io credo 
al ooatiatso che anticasnaate le proErrenaa 


I 
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^'eila impossibiliti di far corrispon- 
dcic uD sol caraiiere italiano ad ognu> 
na di queste cinque lettere » le quali 
nitro in sostanza non esprimono che un 
sol Utslo vocale più o mcn profonda- 
mente vibrato, con molla approssi- 
mazione venir possono rappresentate 
da //,. hlf , q t k , eh. Ma delle due 
llli ci siaiu serviti assai di rado (d). 

Questa serie di suoni gutturali pren- 
der dovrebbe il primo termine dal- 
la radicale , c compirsi colle due 
gutturali-nasali y c J , c si avrebbe 
questa progressione dalla più tenue 
ella più fotte 

vocali fuiaero numerosissime , come in tatti 
i dialetti non ridotti a scrittura $ e che si 
undasser poi di mano in mino a restringere 
ruU' introduzione de' vari sogni co* quali fi 
Tollero andar determinando. Cariota è la sto- 
ria che gli Arabi ci conserrarono su l' intro- 
duzione de’ loro segni rocaii nella scrittura. 
ti Prendi questo Corano, disse Abcilasrad al 
b suo scribente , e una tinta di color diverso 
» dall inchiostro : e quando mi vedi aprir 
a la bocca , nisttì un punto al di sopra della 
» lettera ; quando itrìngerò le labbra tra lo- 
s ro , metti un punto a lato della lettera: 

» ma qaan<k» \t infrangerò , metti un punto 
» al basso della lettera: e se dopo alcuno di 
n tai moti senti uu appoggio nasale » metti 
» dae piuiti in vece di uno. » Sacy , Act, de 
VA*.. tUs Jnecrt io. p. 33^. Ai punti si 


n 8UODO nasale è cosi spiccante tie’ due 
ultimi elemeoU che quasi soffoca ia 
qualità gutturale: la jf speciallhente 
che talora vuol essere espressa* come 
una lieve aspirazione nasale. fatta 
astrazione dell’ uffizio delle pettorali 
nel rendere più chiare le mozioru a- 
naloghe , nou si risolvono come lette- 
re consonanti in lievi aspirazioni an- 
eli’ esse la s e la Oli autori inglesi 
esprimono la ^ araba col w , ed è 
nolo quanto il sillabare inglese cou 
questa lettera sia analoga al nostro 
guOf ec. evidenlciDente gutturali. 

Sorge qui spontanea una rimessio- 
ne. I nostri Vastesi chiamano ;la loro 
patria (1* antico Histoniwn) Guasto 
e pon F'asto. Sopprimete dall’ antica 
parola la terminazione onium che nel 
medio evo si à\$se ainonc eà aimone ^ 
cd avrete nell’ amica ortografia il 

sostituirono po) per maggior chiareoa le tre 
lettere K , i , in compendio ; ma i nomi di 
fatha , hesra e tamma rimasero^ nel aignifi- 
cato appunto di aprire, etringere e infrarer 
gere le labhxe. 

(<f) Ci è stato a ciò dì confòrto l'autorità 
del Miiigarelli , il quale uel dare h veraiot;» 
de’ primi versi d'un salmo credè conrenienta 
tralasciar molte aspirazioni : rrimam puUmi 
ogdoadem hie apporto, latinU elementu he- 
braica exeribene t^cabula.., multae tamen 
omitteru aspirationes utomnis vitetur , quan- 
tum fieri poteet, confuùo. De Pind, od, eon- 
ieot. p. 23. n che par d’indole propria de- 
gl' Italiani i quali bau modernamente sce- 
verata la scrittura di tutte le lettere di mera 
etimologia, cd aba»tiquo compc/idia meliora 
crediderunt. Tekekzia::o. 


Digitized by Coogle 


1 


Sai 


moderno va o gua ridotto a lempli- 
ce js|>i razione. < 

Un ragionato lavoro etimologico 
■ul||^no<tre vecchie parole (instituito 
non aopra analogia di letter» ma di 
articolaiioni identiche , comunque per 
le varie industrie alfabetiche appaiano 
a primo aspetto diCTcrentiasime) manca 
tuttavia alla scienza archeologica; seb- 
bene molte c preziose sieno le ri- 
cerche de’ luoderui fìlulogi Su l’ana- 
lisi di ciò che dir potremmo musica 
del linguaggio umano. 

Che che ne ne sia, la Y, espressa non 
di rado col digamma eolico e colla F 
in molte lingue permutabile, e quindi 
ridotta, ad esprimere una semplice aspi- 
razione labiale , reclama l’ iniziativa 
d’ un’ altra serie. Come del pari la I , la 
quale al dir d’ un antico gramatico , 
aemicluao ore , impressisque sensim 
lingua denliius voctm dabil, per la 
triplice serie si dirama delie linguali- 
battule , delle linguali-sibilanti , del- 
le linguali-nasali. 


{ io F 

336? B 
34 o rwa M 

Queste lettere vengono espresse per 
f , b , m. È da notarsi che in que- 
sta serie di articolazioni che comin- 
ciando dalla ì termina colla y la 
quale 

clauso quoti mugit intus ore , 
due modi son da distinguersi dallo 


stesso segno alièbetico espressi : quello 
cioè quaudo si adagiano pih o meno 
strettameote le labbra mentre la voce 
quasi strisciando vi- scorre, e l’altro 
quando si battonospiccatamentele lab- 
bra tra loro o il labbro inferiore a 
denti. Nel secondo di questi modi con- 
servano in tutta 1’ estensione del si- 
gnificato il carattere di mute; ma nel 
primo esser ben possono annoverale 
ancb’ esse tra le Lquescenti. 

{ aS } nun N 
18 g a in A 
19 a gain G '] 

Cella N disse Mauro Tcrenziano 
sonitus Jigitur utque tub palato , 

Quo tpiritus osuvps cooat rtatit et ano- 
Quest’ aspirazione nasale da noi scol- 
pitamente non si avverte quando la 
pronunziamo battuta , ma è notabilis- 
sima in combinazione , spezialmente 
nella profierenza de* nostri calabresi. 
La seconda lettera ^ , che sembra 
esclusiva degli orientali , non trova 
adunque una facile rapprossimazione 
colla N nasale nel solo bacino dell’Ar- 
no ove riconoscer si vollero i di- 
scendenti degli Aramei , ma dovun- 
que la vibrata articolazione degli an- 
tichi non soffri molto detrimento col- 
r ingentilirsi e farsi viCVia più svelto 
l'organo della parola- 

Le tre letlece adunque J > Jf j ì 
formano anch’ esse una serie di suoni 
analoghi dalla più tenne alla più ener- 

4 » 
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elea MpreNÌoBC } a la forte vibratone 
della jf ben ei raoetra nell’ alfabeto 
arabo, come di popolo che alle pii- 
ne linee di civiltà al n rimasto. 

Facendo rimanere la J in corrU Ixtttrt iùiguali, 
apondeiiea della n , difficile era poter 
rendere con tcjjni italiani la e la y 
£ perciò trorasi espressa la prima per 
un semplice accento circonflesso, quan- 
do ad una mozione si appoggia: e ta- Per la numerosa schiera delle leltc- 
lora per H , quando al principio di re linguali avremmo dovnto adottare 
una sillaba notar ne dovea la proto- ^utte le ortografiche industrie sopra 
dia. E non ci sitfmo spaventati della notate ond’ esprimere di ognuna ua 
confusione che potrebbe emergerne tuono italiano approssisnaate ; ma cen- 
colla o colla |^, perchè le lettere nammo (e) ebeda gran tempo in Itab'a 
orientali son sempre a riscontro della si mira a restringere piuttosto che ad 
nostra lettura. £ diligentissimi scrittori ampliare gli elementi alfabetici.; e non 
reputano di tanta poca importanza la èdastupirese alTritsinofallitsenn’im- 
tenuità di questo appoggio natale che presa alla quale non rinsd 1’ anu'ca 
nella scrittura nemmen 1’ esprimono, autorità imperiale nell’ apogeo della 
Il Qerico , a cagion d’ esempio leg- sua potenza. £ perciò ritenute le let- 
ge tlmo'larùdi e arùd^on ciò eh’ è tere semplici R,L,S,Z,D,T, 
scritto pnj/w e ; « il sorgere in noi non poteva il pensie- 

Langles mette in corrispondenza della re di andar noUndo le gradaziuai 
j;unsemplice apostrofo; il Volney Ima di qnelle picciole diflerenze di pro- 
a col segno prosodiaco di breve, a ; il nunzia che noi esprimiamo collo stetso 
de Sacy gli stessi due atUlitmi co’ qua- elemento alfabetico, e le quali abbiao 
li vorrebbe che si caratterizzasse la già veduto che gli Arabi stessi non 
_ rispettano nella ragion delle rime. 

La forte aspirazione della J è da Quattro sono le zete che il SalWati 
noi espressa per GH: e innanzi all' e o riconosceva nel nostro italiano > sarà 
- s , e per la semplice G innanzi alle un gran male se , tratundosi di mera 
altre vocali, caricandole sempre con eufonia, gli arabi elementi f, j{, y, 
l’accento circonfleiso. . vengano espresse coll’ unica Z? 



(•) Tg b nota <4 
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Qael che <|ai importa osservare si 
i che in tutti questi elementi il tasto 
articolare scorre dall’ uno all’ altro 
con tenuissime gradasioni , in modo 
che soventemente 1’ uno coll’ altro si 
scambia; nel tempo stesso che determi- 
nano alcuni tal dilicata proSerenu 
che con di/Ecoltit patta da popolo a 
popolo. Oltre alla celebre c impro- 
nuntiabile dai francesi , alla r ignota 
ai cinesi e agli antichi romani ; come 
far conoscere la proffcrenea della d 
siciliana ad oreccbio che non 1’ ascol- 
tò mai da bocca siciliana profferire ?- 
£ queste che dir potremmo ambigue 
profferente , di molte analogie d dan 
ragione 111 dove di strane anomalie 
prendon sembianza. In Sicilia , a ra- 
gion d’ esempio , dicesi chiddo e chid- 
da in vece di quello e quella. Ma 
quelle dd non tono precisamente tali : 
ina un certo medio tra la 1 / e la / 
esprimano die ci rende ragione del 
permutar che facevano i nostri anti- 
chi , e i latini c i greci 1’ una con 
1’ altra lettera (_/"). Coti le sei lettere 
battute n, n, B. D. n- fi. 

Arabo alfabeto hanno differenze te- 
nuissime tra loro, e colle sibilanti ti 


confondono se la pronunzia sia al- 
quanto strisciante. E te alle differenm 
delle dpe t degli orientali porremo 
mente , la prima , da pronunziarti 
colla punta della lingua , ralire, B> 
colla base della lingua elevata al pa- 
lato ; le ragioni avrem chiare delle 
permutazioni che ti ascoltano nel ba- 
cino dell’ Amo dello echi schiacciato 
collo sii pingue , come fistio , stiaoó 
per fischio e schiavo , ec. ec. 

Nella progressione numerica degli 
alfabeti del bacino del mediterraneo 
alla G latina corrispondono lo ti^n 
ebreo , la tela de’ gred e la se de- 
gli Arabi ; come alla latina C il fi- 
nte/ ebreo , il gamma greco e 1’ ara- 
bo gim. Per lo che non so compren- 
dere come siensi ostinati alcuni gra- 
matici ad avanzar che gli antichi non 
altro che un suono gutturale espri- 
messero con quegli elementi, come i 
popoli germanici (f). Ma adattando 
anche'quclla sentenza , che altro ab- 
biamo se non il tasto articolare pala~ 
tino or battuto colla punta ed or col- 
la base della lingua , e quella serie 
di aspirationi rotonde o schiacciate 
delle quali per nessuna alfabetica in- 


(/) Novemiles sire per Zf tire per D seri~ (g) Nuovo metodo per apprendere agevola 

benda rn : eum unionem enim habuerunt lit~ mente la lingua latiruij tom. II. p. 673. Vuol 
terae bae apud antìguot , «I àinguam et trsrsene argomeuto dslT assiiDÌlszìoDe che fa 
linguam , et daerimie et Imcrrmie , et Capi^ Suida del C Istiuo col K greco. Bisognerebbe 
dolium et Oapìiolium , et sella a sede ^ olere dÙBoatrar prima che nell’antica Grecia non 
ab odore, Bet et eoraunio eum Gmecie : noe si pronunaiaaae la K come nella Grecia mo- 
Incrimaef dii bufeufea : olere yiteiiiui : medi~ derna vico pronunziata. 
tari isAsrae. ViTSoaiNO. 
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dusiria notar » potrebbero le mioule 
differenze ? 

Uno de’ bitogni umani di molla im- 
portanza sarebbe rjuello di un alfa- 
beto comune a tutte le razze umane: 
ma un tale alfabeto è tuttavia tra le 
desiderata. 

I caratteri de* nostri alfabeti , da 
un lato son troppo scarsi , dall’ altro 
troppo numerosi. 

Son troppo numerosi se le articola- 
zioni all' ingrosso notar si vogliono : 
son troppo scarsi quando a tutte le 


dilicale variazioni di pronunzia ti vo- 
lesse portar riguardo. I nostri antichi 
provvedevano alle loro bisogne colle 
sedici lettere cadmee. L' alfabeto ta- 
mùl o malabacico mostra che quel 
numero ben potrebbe tuttavia esser più 
basso (/(}. Intanto rimane nella sua 
integrità la riflessione dell' abate Oli- 
vcl che non v' ha mezzo di far cono- 
scere con lettere da Parigi a Mompel- 
lieri una frase . francese nel preciso 
modo che ti pronunzia alla Corte. 


^crco/t. 


Le dilucidazioni necessarie su l’ oso 
di questi circoli trovanti nelle note 
dalla pag. 34 alla 41. Altro qui non 
rimane che aggiugnere: 

1. Esprimere gli Arabi la quantità 
prosodiaca non mai per siV/oie ma 
per lettere, ed essere i segni proso- 
diaci arabi precisamente quelli che 
trovanti inciti nell’ estremo lembo 
de’ circoli : in modo ebe i due segni 
o ovvero s corrispondano alle lette- 
re mosse o quiescenti 1 

a.. Notarsi ne’ circoli le sole for- 
mole magistrali , le quali ricevon poi 


tutte quelle modificazioni che canno 
per carme si sono andate specificando. 

Ed altro non rimane che trascri- 
vere la sinopsi die il diligentissimo 
Clerico formò di tali modificazioni. 

1 . 


fahulon 


1. 

'JVB fahu'lo 

per Qabda 

3. 

fahu‘1 

Qazra 

3. 

l'iJB foAlon 

Talma 

4- 

Vb fahlo 

Tarma 

5. 

fahal 

Adfa 

6 . 

Sb fai 

Batra 


!*) Il carattere inciso alla tav.Il esprimo' antichi facessero alirelUnto. V. U nou/ 
ilei pari SCIA . LA e R.\. E par che i nostri 
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a fa’hilon 

1. |*?PS faJùlon per Cbabna 


a. 

iVo fahlon 

Qata 


1(1. 



iSj^ariDO moslafhilon 

1 . 

|S;7K0a mofcf hilon 

per Chaboa 

a. 

jSi^niia moftahUon 

Taia 

3. 

fahilaton 

' Chàbia 

4- 

|S\PfiO mojhu'lon 

Qata 

5. 

mofhula'n 

fdledEdaU 

6. 

l'ilJJD fahulon 

Kabla 

y.jKSjfflnDD mostafhìla'n 

ErIaU 

8. {mS^KSO mofiChiU^n 

iW.cCbabna 

9- 

|xSj^nDD mùftafiilcCn 

tr/.eTaia 

10 . 

f«nS;ra fahilatan 

/(/.eChobla 


5. faìnìc^n «W.cChabna 

|SyKil f<ihilon Hadt'u 

* 7* p;?fl fohUon iW.eCliabna 

8. fahlon Balia 

9’ |StpfiO mofhulon Tajcita 

10. |K'Sj?«D 'fa'hUijja'n Tasbiga 

11. fahiìijjan ii/.cCbabna 

VI- 

jnVj?»xao mofa' hilaton 

mafahVlon pcrÀsba 
3, |Sj?»«00 mafahilon AciU 

3. nuìfahtlo 

4. fahuHon Qatfa 

5. mqfìahilon \dba 

6. jSu’flO mojhuUon Qasma 

7. fahìlon Giaiuama 

8. mqfhulo Aqsa 


IV. 

jS’J^ttao mofcChiHon 


1 

[Sj'KSO 

mafa’hiton per Qabda 

a. 

S'PKflD 

mafahilo 

RafTa 

1 

S'yKflO 

mdjahr l 

) 

3.! 

ovvero 

fahìClan 

} Qaera 

1 

^ luSipD 

4- 

|SWB 

fahulon 

Adfa 

5. 

iSiyBD 

mofhulon 

Cbarma 

6.* 

iSjHfl 

fa'hilon 

Sciatra 

7- 

S\PBD 

mofhu*l 

Charaba 


V. 


inaVj;Na fa’hUaHon 

pnSjfl faftila’ton per Cbabna 
^ Ar/a to KalTa 

3. Jiihilato Sciacla 

4 . [kS^M fa Itila n Qasra 


vir. 

|Sj^N3no molaf a' hilon 


1. 

|S|*I)ì">D:2 mo&tafhìlon 

per Ezmara 

a. 

|S;*KaD mofa*hilon 

Vaqsa 

3. 

mofìahilon 

Chazla 

4- 

IPkS;?!) fahilaUon 

Qata 

5. 

mofhuUon 

iW.ed Ez. 

6. 

]S>*D fahìlon 

Hadada 

7- 

|Sj?fl fahlon 

ìd. cd Ez. 

8. jnSi'KBnO motafa" Itila' 

n Edala 

9- 

IxSj’OnBa moslajhila'n 

1 *£^cd Ez. 

10. 

IttSjtKBD mofa'hila'n 

ic/.e Vaqsa 

11. 

]>tSynfl3 moflahila'n 

i«/.cChar. 


ia.|riKSj!Kan!!3 motafa'hilaton Tarlila 
i3 tnKSi»an3*D mostafhUa*ton id. ed E*. 
I4- niofa^ hila ton itf.cVaqia 

iS.pKSyKTkflO moftahila ton «W.cCha*. 
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vni. 

riN^iySO mqfhu'la'to 

{ nuVwn fahu'laUo 1 
orrero . !?**■ Chabnt 

a. r\¥hpH» fahilàio Taii 

3 . nttS;ril fahilato CbabU 

4. |kSwbd mofhu‘lan Vaqia 
5. Jk'iVB fahu'la'n id. e Giabna 

6. |«Sp»tB fahila’n id. e Taia 

7. j'?VBS mofhulon Kasfa 
8. [Syra fahu'lon id. e Cbaboa 

9. j'u’KB fahilon id. e Taia 

IO. l'u'B fahilon id. e Chabla 

11. [Vb fahlon Zalma 

T A V O L 


IX. 

p )^ 6 n OD mos tapù ìon 

1 . 1*> J?Wl S ma fa‘hi lon per Chabna 
3 . S JIMB DO mo» Ufhi lo Rafia 

3 . PM 0 ma fahi lo SciaUa 

4. p'^PP fahu’lon QairaeChab. 

X. 

jn kS fa’ hi la’ ton 

I. naS jmB fahi lato per Rafia 


/. a //. 


^§an 


tcnt 


Le due prime sono aUe pag. laS e oriaoinulmente -, ma è noto ohe le 
i37j la terza alla pag. 367. Quivi la cbiavi cinesi ti^onsi per linee ver- 
corrispondenza della lezione è scritta ticali dall’ alto al basso. 

TAT OLA n. 


a ^et 


De’ quattro frammenti cbe ci riman- de’ vanagloriosi ; e il povero Nareiaso 
gono di poesie greche colle note mu- iii vittima dello sdegno di lei ( Ovid. 
siculi , quest’inno a Nemesi è il più Mttam. Ili , v. doff). Quindi que* 
importante. Vi si scorge quell’ impe- gai versi di Catullo: 
gno con che i gentili ne' primi secoli Kunc audat ean tU , prtcujiu nostras , 
del cristianesimo gareggiavano per ri- Onamu , som dupuat , oceUa , 
muovere dalla vecchia mitologia quan- Vt poma» ikmtti» npottat a te. 
tu t' era d' assurdo. Nemesi , secondo Set vehemtne dea : laedere hane caverò. 

1 ’ antica leggenda , era la punitrice Ma eccola poi confusa con Adrastia , 
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figliaoU di Giore e della I7ecessita m$. d’ Oxford ha il titolo; Aicnv/oi' , V 
(Apuleio, de mando)} eccola' con- Moivav ; credè 1’ editore inglese die 
fuaa colla Fortuna (diaz Hzaieai si- non so) quello ma gli altri due an- 
rz rozTTKAZ Grul. p. lxxx , n. /. ); cera fossero d’ un poeta chiamato Dio- 
ed eccola , secondo quest’ inno , fi- uiiio — Gli eruditi conoscono la poeti 
gliuola , ministra e compagna della di questo nome. 

Giustizia Eterna , e moderatrice su- Ma quest’ inno a Nemesi è attribuita 
prema e rettificatrice del mondo mo- a un poeta per nome Mesodmes da 
rale. E non è da tacersi die nella dot- Giovanni di Filadelfia , scrittore greco 
trina degli Eliolatri., già non era che vivea imperante Flavio Giusti- 
più considerala te non come un di- niano. Il signor Burette trascrive uno 
vino attributo. Kemesù , quae con- squarcio di questo autore , dal ms. del- 
tra superùiam coUtur, quid ett quam la reai Biblioteca di Parigi cosi conce- 
soUe poteelas ? cuiue ùia natura ett pito: 9a0i yap rnr Niisariv va 
ut fuigentia ohacuret et centpectui tuo» «rfurytiaruv us ueraXi» rpn'fis , rai$ 
auferat j quaeque sani obscuro illu- imfifleXais rr,ì , ió> ipsuri Nociuvio; , 
minet y qfferatque conspeotui ? Ma- tw t'ovras nr(rrrrra (Tayteira» , 

crob. SaL 1 , 33. Per lo che recar non ó3s» i BlieoSuss drrumv Tpos aerr.», TVo 
dee maraviglia se quest'inno, co- ot» rpo;t<(i» asv-M-ov , oavi^ri , «pera ni- 
munque evidentemente gentile , non ponn arpi^trai rvx,x. Dicesi che jVe- 
isdegnassero cantare anche i cristiani, mesi rovescia i pià floridi stati , e 
Jumt |s» Toi rifl/us tari •ripf IIPQ$ cAf col moto della sua ruota , come 
ATPAN AiAOMEN • Xa^owra Ss a’apa esprimeti Numenio , sa ridurre le 
sroSa (ixtni: • ycaipsupuwi oex*'? zXirsi! • più eccessive fortune a livello della 
Ora ni^^vr aii fSioroy xpawtis" (*) dice- mediocrità. Quindi JHesodmo , in cer- 
va Sinesio al fratello nella xcv di to luogo y fa quest' t^ostrofe alla Dea-, 
quelle epistole delle quali Suida ma- Di tua ruota ne' rapidi spiri , ee. 
gnifica la celebrità : xai rat 9aepa^o> L’ esemplare della Biblioteca Bor- 
(uyas t^isveXat ( ffiiytT»Si ). bonica (•*) è preziosissimo per le va- 

Xanto questo , quanto l’ inno alla riami e per le note musicali che man- 
musa ( pag. ^5 ) e V inno al sole oano dal sesto verso in poi negli altri 
( pag. ^3 ] trovansi uniti in tutti i co- codia ; ed à come segue : 
dici. E siccome l’ inno alla musa nel 

(*) CU atxadé spiceatemsats ticetmt noi (**] la Catalogo cl. Crao&i , sud. cclo | 
eantisau tu la Un ; 2V /hs lor nta veduta su , c. g. 

(ugefli, ec. 
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•TMNOjJ EI2} NEMESI N.' 

i 

IMH HMIM KC fX 

"HiliiCi ‘X<npoi7cr(x . , (ìtov pofrat , 

• MZZ ZZ BZI ZX 

KvxYM^t ©£* , ^vyo^‘^tp Aixas 

Moti OO BZ BZo 

A’ xotXp* QpiKty tiara ^vara/v 

OuMIo*£ IMX ^ 

E?T£;t£<? alapayri •xpìKiyp) 

A^MM M MMMc IT # 

Ep^3-ot,'j7a 5’V)3pjy oXoav /3po«r«v 

PC* p y 

MsXava (pS-ovov txTOS tXavvsis 

K • C X C • P X I 

’Tto crov rpoxpv , avrarov , a<rri[iyi 

Z E u Z I.... I I M Z X 

Xapora iispo<riov ffrpt^irou <rvx«. 

UXXM X XX ex* 

Ar.^ovcra 5s <rap <ro5* (ìatYUf. 

ebppxipmzx 

radpoy^xsyoy'ovx^*’* xX^’tij. 

• e Pc»p PcP Xt 

’T«ro fitorov lurput y 

tl M I Z E I KM X , • X 

Kstisis y tiro xoXrov au xaro) cf^pur , 

• x XX PCX lEI ' 

Zi/yoy (X£Ta X“P* •«piswoiio’a. 

BEE ZZEIX IP 

IXa&i , /laxMpa SixarroXc , 

EBB ZZIX tIZX 

'^ttii'Ti mpotrera , /3/oi; ^oa'a, 

I XX XX IX X E 0 P X 

If£/X£0’<y (?£oy av^Ofiiv a?>3-iray , 

ZX tZB tl'XZ M 

N/xuy , rarvcrirrtpoY , oiifiptfiay , 

M M tJCi O O ^ B O M 

Nij(4£pT£a , xcu ^api^poy ^ixav y 

P MUMMUMc PM 

<ray fteyaXavopixy fiporoiy 

z 

Ne/ie&Èfvs a(^J{Zipus xat rap<rapO(/. 

Vaiuahti. 5 . Ex 9 w« y Wp». Oxf. ixavo-iv 8* vfiptr, P«r. 6. «ro» iX«v*ti« usncari» 
questo parole nel mi. di Par. 3 ^. 9. Questo e i due Tersi sedenti sttn citati da Smoaio , ut. aupr. 
colla Taria lenone di Bicros a^ms in reco di fitorof fitrpttt. 16. Ki/tpet? et«f ai^o.uara 
Par. Ha^Msu 0 s 9 p fiofur correiione del alg. Boivin. >'• c sB. U Signor 


Digitized by Google 


( 3ag ) 

VERSIONE METRICA. 

Diva alata, di vite motrice, 

Dea severa, di Temide figlia! 

Per te prona ogni balda cervice 
Al tuo freno infirangibil s’ imbriglia : 

Per te il fasto a 1’ orgoglio è divulao : 

£d espulso d’invidia il livor. 

Di tua ruota ne' rapidi spiri 
Tu ai mortali le sorti governi : 

Tu fra lor non veduu ti aggiri , 

E lor vane alterigie prosterni. 

Le bilance tu libri, e le ardite 
Tracotanze guatando sinistra, 

Di tue leggi , o di Temi ministra , 

Diva alata, motrice di vite. 

Di tue leggi le aggioghi al rigor. 

Salve, o Nemesi, integra, inflessibile, 

D* ali ratta , vittrice infallibile ! 

' Per te il giusto, o compagna di Temi 
Fia che a Tire d’Avemo non tremi 
£ del folmin sorrida al fragor. 

Burette ha: Sa/u^na, «ai Auo> , Anuu, ru n ei t fot , o,iS,ia» loggingneiula che 

AiiuM del secondo reno aia anche una corceaione del aig. Boirin , in Tate di iSMir che leg- 
geei nel ma. di Par. , il che forma , com* ai dice , un aeoao più ragionato e p'.ù seguita. 
Hr . ao. corredile del Boivin. 

4 « 
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La posposiiion© che irovasi nel no- 
stro codice del verso , x. r. X. 

il quale in lutti gli altri precede il 
verso Njxtiv , x. t. X., rende nitidìs- 
sinta r ultima strofe. Così tutti gli at> 
aibuti di Nemesi vengono a riepilo- 
garsi f c specialmente quello di vitto- 
riosa , anzi di vittoria essa stessa. A-b* 
biamo in Grutero , l. c. n. 5. viaoiifi 
vicraici SAKCTA3 deae nemesi : il che 
se avesse avuto in pcnsicrc il dottissimo 
Burette non avrebbe proposto di cam- 
l)iare Nìxt;v in Atxar , ed avrebbe rav- 
visato nel codice parigino anclie in 
questi versi quella perturbazione che 
negli altri avverti c seppe cosi ben 
correggere. £ non pare che produr 
possa ostacolo il qui trovarsi Nixijr in- 
vece di vixT)rpiav. Oltre all’ esser que- 
sta una delle permutazioni usitatissì- 
me in poesia , nel caso attuale par 
che siavi a bella posta onde rammen- 
tare r origine della bella staluai di 
Nemesi che Marco Varrone a tutte le 
altre preferiva. Tutt’ allrimeoli dal* 
r aneddoto riferito da Plinio , H, 
jV. XXXF~I ^ 5 , abbiain da Pausa- 
nia , ht Amx . , che Sersc traspor- 
tasse in Grecia del marmo per farne 
^formare un trofeo della vittoria che 
già tencasi in pugno; ma che, avve- 
nutogli il contrario , Fidia y o come 
altri vogliono Agoracrito , formasse di 
quel marmo la statua di Nemesi j mo- 
numento della vittoria de’ Greci. 

Abbiam riferito alla pag. ^4 l’ in- 
dicazione del ritmo sul quale correr 


dovcaoo i tuoni notati nell’ iono si 
Sole ( e conseguentemente in questo 
di Nemesi eh’ è dello stesso metro ) , 
secondo il ms. di Parigi. Nel ms. di 
Napoli è come 1’ abbiam fatto inci- 
dere nella tavola al n.^ a del sag^o 
de* caratteri } cioè ; ai^vyisti zxrx a»- 
Ti^fTtv i/r<p - w xxi w - yitros SiTXajiat 
ó Il che viene 

maggiormente in appoggio delle no- 
stre riflessioni quivi disviluppate. 

£ perchè in fatto di musica i ra- 
gionamenti a nulla valgono se 1’ ese- 
cuzione fallisce ; esponiamo sotto l’oc- 
chio degl’ intendenti , con quel rruh 
vimenio che abbiam creduto conve- 
nevole , la traduzione per noi fatti 
de’ tuoni musicali dalla notazione gre- 
ca alla nostra , nella qual traduzioot; 
UDO 0 due tuoni soltanto ci è occor^> 
rctiincarc dnl come trovasi nel ms- » 
forse fallo del copista ; supplendo le 
lacune nc’ luoglu indicati con punti 
. . . .£ deggio all’ amicizia del cava- 
liere D. Domenico Mabctlli e del Ta- 
lco tissimo maestro D. Placido Man- 
DANici assistenza ma solo c consigli , 
ma il vedervi correre sottoposto quel 
basio che il eh. Burette riputava im- 
possibile. 

Anche T autore del I^ictionairt de 
Musique ha pubblicato \ primi sei 
verei di quest’ inno; ed all* art. Mc- 
siQUE cosi si esprime : On a òeaucou} 
mtlhailé de voir quelques fragmeiu 
de Musique ancienne. Le P. Kinhe’ 
et M. nurette ont travaillé là de$o- 
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à eonienter la curìoiité da Public. 
Pourltt meUiv plusàportóedeprq/Uer 
de leun soins , J*ai transcrii dans la 
Planche C deux morceaux de Musi- 
que Grccque, tradui (s cn Note mo- 
derne par ces AuUurs (*). Maia qui 
oserà juger de V ancienne Musiquc sur 
de tele échantillons ? Je veux mime 
que ceux qui voudroient en juger 
connoissent suffviamment le gènio et 
l'accenl de la latigue Grecquei quii 
rèfléchissent qu* un Italien est juge 
incompétent d" un Air f rangola^ qu un 
frangoi* n'entend rien du tout à la Me- 
lodie iialienne ; puis qu* ii compare 
les tema et lea lieux , et quii pro~ 
nonce . a* il V ose. 

Vero è che nella musica vocale al> 
r accento e all’ espressione decsi la 


piu gran parte deli’ ejjetto , speciaU 
mcDlc allor che trattasi , come suol 
dirsi ) di note e parole ; ma / o io 
m’inganno, ola mancanza di effetto 
nc* due fiammenti de’ quali or ò qui- 
siione dee riporsi tutta nella mancan- 
za del ritmo , nel movimento vago 
de’ periodi , anzi nel nessun periodo 
che risulta dall’ aversi voluto determi- 
nare il valor delle note nella ragion 
metrica c non muaicale , mentre ah- 
biam veduto che se ì Metrici co* Mu- 
tici in molte parli convenivano, non 
convenivano in tutto ( v. la nota 42), 
Ma quel che sorprende si è che in 
que' frammenti , come si danno in 
quel ditionario , manchino fin le ca- 
denze , c si preodan per tali , irasi 
sospese ed incompiute. 


T A V O h A ni. 


^^^onumenio a//a ff^ea^etta de * 5 ^ Recito 


Non solo per la storia prammatica 
della poesia italiana e dell’ortografia 
della nostra lìngua nel trecento^ma 
come monumento di arte meritava 
questo marmo che fosse fatto puh* 
blico. 

Pel nostro obbicUo le iscrizioni 
poetiche doveano andar ridotte alia 
moderna ortografia. Ma quella della 
scoltora è come segue. 


(*) Oltre a' lei Tersi di quest’inno, T altra 
pabblicaxione è del fìrammento della prima 
pitica da noi dato alla pag. 111. 


NeW orlo. 

f MILLE. LAUDE. FACTTO. ADtO. VATRB. 
EALA. SANTA. TBINTTATB. CHE. DVB. VOL- 
TE. ME. AVENO. SCAMFATO. STVCTI- LI- 
ALTRI. FORO. ANNEGATE. FBANCtSCHTNO. 
FVI. DE. ItEIONALB (a). FECI. FARE. 
QVESTA. MEMORIA. ALE. M.CCC.LXI. DE. 
LOMBSE SE. AOT8TO. XltlT. TNDTCCIONIS. 


(o) À notabile ebe tutti i nostri abbian let- 
to costantemSBte raicRALR. 

* 
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'W cartocci eh* reprimono il dialùgo 
tra il mercadanU e la morte, 

TYT0.TBV0U0J>A»l.t«1lf«l.tlf.aCATfTAM. 
BSTTMSFOTISSS. DABE. QUANTO. SEPOTS. 
ADSatAKSABB. NOTI. SCAKPAEA. LAXOB* 
T£. fXTSVBKX. LAJORTE. 

I^eU* ara. 

£080. LAMORTE. CHICHACIO 
BOTERÀ. VOI. lENTS. MVNDAKA 
LAMALATA. RLAAAKA 
DIE. NOTE. XATERCHACCIO 
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Per quel che riguarda ioterpeira* 


ttoDe della parte metrica , altro ttoo 
saprei che aggiugnere al già detto dalla 
pag. do 6 a aio. £ poco rimane a dire 
su la scrittura dell* orlo. Non d arre- 
steremo nè su V AVENO nè in 1 * anne- 
OATE, che a primo aspetto sembrali 
falli di sintassi , ma che cessano di es- 
ser tali se si rìfleiu al 
del primo della Genesi , ed alla £ 
stretta quasi sempre dai nostri sosti- 
tuita alla I. E dopo di aver detto che 
1 * ultima parola indicctonis è nella 
pronunzia dei nostri maggiori che an- 
che dissero /ecc<o;ies (è), arrem detto 
tutto. 

Le iscrizioni in volgare par che 
non dovessero essere infrequenti nella 
città nostra (c); ma presentemente par 
che delie antiche questa soltanto alasi 
conservata. 

Àbbiam fatto incidere come or si 
osserva il monumento colle due iscri- 
zioni soprapposte , quantunque non 
v'abbiano relazione alcuna, e senran 
soltanto di testimonio che fosse là si- 
tuato anche quando il tempio di S. 
Pietro Martire era nella primitiva sua 
forma. L’iscrizione del 1347 era tut- 


(è) S^d primiéerìi *ex graecarum «cclesio- 
rum constitutarum in ipsa ciVi>a/« . . . ttrun- 
tur v*nirt ad dictam ntapolitanam eccUtùuft 
ét cantart aeu Ugere tex leccioDM graeca*» 
Chron. S. M. de Prin. 

(c) Ecco quel che abbiamo dal ]\Ta;uoochi. 
Sed et marmora pluru sunt pa.ftfm eadem 
dtaUcto perseripta: cuiusmodi itludeat^aod 
in Oratorio 5- foannii ad Fontet prope 
S. Restilutam legttur tn hunc modum; QV|> 
>JA CAPFUXA lA ZDlFiCAl LO tStFZRATORB 


CONITAtlRO AB AMI CCCXZZZIll ROr jr.s- 
Tirt ri t>B xpo ET lu co*s,eeit^t, 4, 
rMSTltO MT jirE BOMM. S. IOAHMB MD POX- 
TE ET ATE tKDWLOBTIjiS IFtSlT,éS. A*«a- 
poU ergo non nisi ùta neapo'itana dialxeio 
senptoret laoculo XIV et XV utebantur , 
sed multo tamen puriore quam qua vulgu^ 
neapolitanum colloquebatur - Mazxocchi , de 
cathedralie ecrles. neap. semp. mik , eu. 
p. 65, Q« 70. 
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uvia <u U porta maggiore a' tempi 
dell* Engenio^ e intanto il monomenco 
di Francischino ei d descrive avarile 
che a* entri per la porta maggiore nel 
muro a ainietra (ci). 

Secondo il Summonte» questo Fran- 
ceschino par che fosse stato un fore> 
stiere accidentalmente balzato in Na- 
poli dopo una fortuna di mare (e). 
Ma che qui avesse domidlio e discen- 
denti fa testimonio il Celano (/). 

Come oggetto d* arte questo marmo 


(d) ìlapoU 8aem, pag. 454. 

(«) » Fra tante guerre , uccUioni e cose 
funeste , conriene ornai lare alquanto di di» 
gressione , e trattar d' un caso alquanto ridi- 
culoso , di qualche considerazione , successo 
nel tempo della regina della quale scriviamo 
[Giovanna I]: del che; sebbene insioo a* no- 
stri tempi ne appare memoria scolpita in 
marmo , pure sì ha per tradizione passata 
alla memoria degli uomini , che un mercante 
per nome chiamato Francischino di Frignale, 
essendo rotto in mare , fe voto di fare una 
memoria ad onore della SS. Triniti nella 
chiesa che prima troverebbe nel giuguere al 
Udo i e giunto nella marina di Napoli , entrò 
nella chiesa di S. Pietro Martire , ec. Tom. Il, 
pag. J.-Ma percliè il Summonte considera- 
va tutto questo come un caso rUUcUoso? 

{/) u Ed un tal vecchio del quartiere di- 
ceva d’ aver saputo dai discendenti di que- 
sto FrtncescKìno , che quell’uomo che aca« 
rica il sacco delie monete sopra d'u'n tavo- 
lino aranti la morte era ài ritratto dì esso 
Francischino. u Gìorn. IV. ^ 

(g) Uobbumo Ixlarci della diligeusa del 
nostro disegnatore per non essersi permesso 
di rettificare le forme dell' originale e cou- 
aervarcì tutto nella sua autentica greiteua. 


DOQ manca di pregio : e nou va ri- 
porto tra gli ultimi di quella età, sta 
che si consideri l' invenzione , sia 
che pongasi pensiere alla disposizione 
delle 6gure (g*). Ma sopra tutto meri- 
ta riguardo come storico monumento. 
La forma del cappuccio del frate , 
il velo della monaca , la foggia de' 
capelli del re c di quel gentiluomo 
che gli è a fianco (A) , la mitra bassa 
del vescovo (j) e la tiara del papa (if) 
saranno studiati dagli artisti che vo- 


ciò che più d'ogni altro avrebbe avuto bi- 
sogno di correzione era il becco del falcone 
che apicca il volo dal pugno della morte, e 
che dà aU' uccello la figura piuttosto di una 
colomba. Il logi/rj però è benis&iroo espres- 
ao , e pare inconcepibile che il Sfgìsmoodi 
avesse potuto prenderlo per un arco. Descr, 
deita città di Sap. , tom. II, p. 197. — Si 
noti che il logoro dkesi da* nostri scrittori 
costantemente louv, 

(A) Quella foggia di raggruppai^ la <hio- 
ma in un solo anello , e rhe si è vato 
aino alla nostra età nella prelati ->11 

che nc’cherici minori, osservasi 
gentiluomini che sono alla sinistra 
l’illustre ne! suo sepolcro a S. Chiara 

(1) Quasi tutti i pittori e scultori mooi. 
sono in difetto nel rappresentare le mitre d< 
primi tempi. Può umsultarsi a tal riguird.» 
con molto profitto l’erudita 0|e a del p. Fi- 
lippo Bonanni: La gerarchéO ecchnasttca 
conUfUrata ndle ve^ti eagn e civili , Ruma 
1710. E chi voIm>« opporre il miooic’àBcito 
delle mitre basae in coufronto delle alto mi- 
d-rnamente adottate , vegga uelia collezione 
dei Mootéraeon rahtica sùfua della Dea Si- 
ra , e da aé atcsso decida. 

(i) Veggasi l'opera cìtau del p. Bonanni , 


# 
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gliooo cotuervarc il costume dei tem- 
pi nelle loro composuioni : e molto 
più lu zimarra e i sandali del merca- 
dantc (/]. E le due corone delle quali 
è ornala la morte rammenteranno agli 
eruditi il costume che appunto nella 
età del monumento invalse di aggiu- 
gnerc un secondo cerchio alla tiara 
pontificia, che allor ù àine biregno , 
c non tardò guari a divenir trire- 
gno (m). 

£(1 anche i due sQudi incappati 


che sono agli angoli sapcriori del mo« 
numento meritano con&idcruione, di- 
mostrando che nell* anno i36i non 
avesse ancora 1’ ordine de' prodicatori 
caricato il suo stemma della stella e 
del cane colla fiaccola in bocca, e gia> 
cente o andante su d’ un libra. Come 
i due scudi della lamiglia de’ Capa- 
ni ,, posti lassh rovesci e persemplìce 
ornato , dimostrano che nel i555 non 
molto que’ padri si brigassero di bla- 
soneria. 




cap. LXVl , p« a68. La forma che qui reggia- 
iQo della tiara pontiiicia è quella stessa che 
apparirà nel mosaico di cui papa Attanasio IV 
fece ornare la cappella di 8. Nicola in Roma , 
e che fu poi inciso dai BollandisU — AcU 
mai > p. 308^ Alquanto più alte soo le tiare 
di che sono ornati tutti gli Apostoli in S. Oio> 
ranni in Fonte di Rarenna* V. Ciampini , 
vef* mon, P. I , eptm mutiva, cap, XXV, 
tab. LXX. 

{i ) $fa che F uso del biregno rada rifie- 


L N 


\y 


30 ^) 0 ^ 


rirsi a Benedetto XII , eia a Bonifilcio VII , 
certo è che il triregno non cominciò ad usarci 
prima di Urbano V. Bonanni , ub. sapr, 

(m) 11 costume di questa figura par che si 
conserrasse tra noi sino ^ secolo XVI. L* En- 
'genio cosi ai esprime nel Care la descrìsìone 
di questo monumento : Et incontro di Ut ( la 
morte } un òuofn vestito da mercante il qual 
butta un sacco di denari sopra un tavolt^ 
no, ec. 


Digitized by 


N 


ERRORL CORRBZIOKZr 


?• 

V. l 5 Sculteas 

Scultens 


ih 

20 and. 

and . 



12 fiur'’<* 

. 

• pV*?!* 

S2 

3 mqfa*hi’lalaton 

* mofa^hilaton 

32 

2 albadido 

* albasito 



28 Convulso 

Evulso 

- t ^ 


^ Mptx/TT^ra , 

nnvapntrff 


<ki 

21 eretico 

fiocAidco 


"68 

2 ^atà t 

qatà . 


C2 

13 con la 

la 


«2 

6 allora 

allor 

# • * • 

82 . 

22 hit 

bù 


§2 

^ sè 

ne’ 

* 



nc' 

.. 1 é 

io3 

22 trovai 

trovasi 

« 

IQ& 

18 comendaie 

coi7Mnfa/s * 

• 

jaa 

22 verso 

versi 

• « 


reriì 

verso 

« 


22 certena 

oertesaa 

•- . 

L 3 & 

18 liòro* 

libro» .• 



2^ Rousard 

Ronsard 


1^6 

2tì w - 

- - 

• 

i5o 

» òtsaSK • 


B'saSK 

ifio 

il bifonie* 

b^rontt 4 



4 unSu 


Kn 4 u . • 


6 {SX 


|o 5 


14 n'B3 


^ n'»5 - 


oS QJ’OX 


c 4 oy # • ' 


ili ’XTP 



3 npB^sSK 

h 1KJK 

2 in»»...nS'n 

G kxd‘)m...k-ik 


npwo^K ♦ . ^ 

ikIk ' f 

^KnK**-nS'n * * ' ; \ ' 

•tSpSie •• •kt’k 4 ' 

innKjn «ini * , • 



9 mn«3n ioki 



“ MXpSK 


hxdSk * 


^ Hai consuetudine in- 

B mal consuetudine in argini ' ^ ' 


frange ogni argini» 


1* ♦ 


24 Non sì resta e in abito 

Non mai si resta 

e in abito termina. 


ella termina. 


, 

SII 

5 di chi 

in chi 

* 


22 quel riguarda 

quel che riguarda 

• 

uS 

4 epitrì 

epitriti 



a • 


IV * 


fi banafiagi 

boM^sagi 



ih basta 

baita per 

• • 

i4i 

28 nota 

nota lofi 

. 

afifi 

23 Ch*U 

Che'l 

* 

021 

ifi e suno 

sono 



4 seguiremo 

seguirono * 


3 a 6 

18 2^ 


• • j» 

Sao 

^ to. 4 « 

tu. L. 

a 






* 


k si ^ 


t 

■’ • i 

^ .'V . 


Digitized by Google 





80025 75540 


Digitized by Google 





